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AVVERTI ME NT Ox 


Eccellenza de ' Libri de' Re . Gli e [empi infìnti [cent 
Santamente e piacevo/mente . Per qual ragione abbia 
permejfo Iddio , che DaviJde cade/Je . Della 
Spiegazione , che fi aggi tigne a qttefìa Storia . 


L A Sacra Scrittura , fecondo la confiderazione di 
Sant’ Adottino , non è ^ià folamente ammira- 
bile per quella frofonditadi fapienza e di veri- 
tà , che in le contiene; ma eziandio perchè di- 
verfìfica in varie macere le lue Eluizioni , affin di 
adattarle alla intelli|^fca e a’ varj gulti ancora delL* 
ingegno umano . Jp 

Si pofl'ono in elTa diftinguere , fecondo il penfiero 
di quello Santo , tre generi di fcrivere : uno ne’ Libri 
della Sapienza , 1’ altro ne’ Profeti , il terzo nella 
Storia . ' . * 

I Libri della Sapienza contengono in poche parole 
gran fentimenti ; e fono quelli le regole per tutta la 
vita . 

Le opere de’ Profeti fono difcorfi continuati , che 
fotto ei'prelfioni figurate c’ infegnano a temere gl’ ini- 
mici in vilìbili , e a rifpettare la maeltà di Dio , per 
mezzo delle idee fublimi , che c’ imprimono nella 
mente, nello fpirito , e nel cuore. 

I Libri llorici hanno un carattere totalmente diverfo 
e dagli uni e dalle altre . Contengono elfi una nar- ’ 
razione femplice e naturale delle cole pallate , nella 
quale Iddio fa veder chiaramente , che quantunque 
tutta la fua condotta fia per così dire nafcolla lut- 
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4 avvertimento. . 

to il velo delle caufe feconde , egli folo è tuttavia 
1 * arbitro fupremo de’ Re e de’ popoli , ed egli dil'po- 
ne dal jCielo tutto cib , che avviene fulla terra. 

Abbiamo fin qui procurato d' illulirare alcuni tra i 
Libri della Sapienza e de’_ Profeti : ora procureremo 
di recare qualche rifchiarimento alla Storia fanta ; 
ed abbiamo fcelto a quello fine i due primi Libri de’ 
Re . 

,, Quelli libri , come c’ infegna Sant’ Agoftino (i) , 
j, fono in foitanza totalmente diverfi da quello, che a 
„ prifna villa apparifcono . Imperciocché le fi confide-» 
„ rano follmente fecondo que primo afpetto , che 
3, rapprefentano alla mente di chi li legge , non 
„ fi troverà in elfi che una ftoria di molti Re ; 
„ ftoria , che ci narra i fatti principali accadu- 
„ ti fiotto il loro regno ” . Ma fe fi entra per 
mezzo dello Spirito di Dio ne’mifterj che vi fono na- 
fcofti , facilmente fi vede , che quella lloria non è già 
(blamente una narrazione delle cole pallate , ma ezian- 
dio una profezia delle maraviglie future della legge 
nuova : Hiftoria , qux per ordìnem Reges , & eorum fa- 
tta t & eventa digerii , fi Jpiritu Dei confederata tratte- 
tur , non rninut prxnunt 'tandis futuri s , quam prxteritis 
enuntiandis invemetur intenta . * 

San Gregorio ha confermato^jieffo penfiero colla 
numera piena d’ unzione , con ctWpiegò i ledici primi 
Capitoli del primo Libro di quella Storia. Teodoreto ha 
fatto pure alcune generali rlfleiTioni fopra alcuni luo- 
ghi de’ quattro Libri de’ Re . Noi abbiamo prefo dall* 
uno e dall’altro diverfe cofie , fecondo che ci parvero 
adattate al difegno , che ci fiamo propolti j di attener- 
ci principalmente al fenfo litteralmente ed illorico , e 
a quelle rifleflioni morali , che da efiò de'Quconfi na- 
turalmente . 

Se fi confiderano in quefla maniera i due primi Li- 
bri de’ Re, fe ne troveranno difficilmente in tutta la 
Storia fanta che fieno o più ammirabili per gli tratti ma- 
nifeili della Provvidenza e del dito di Dio , che fi fa 
in elfi femire per ogni parte , o più utili per la bel- 
lezza degli efempj e delle imtruzioni , che in fe con- 
ten- 
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AVVERTIMENTO. 5 

tengono . I privati e» tutti quelli , che fono in dignità, 
vi troveranno non folo delie regole , ma eziandìo de- 
gli eccellentiffimi efempj di ciò , che debbono fare per 
lervire il Signore in quello flato , nel quale gli ha 
egli collocati . 

Anna , della quale fi parla fui bel principio , è un 
maravigliofo modello per le madri Crifliane . Efia è 
per lungo tempo afflitta ed umiliata : nelle fue affli- 
zioni non ha ricorfo che a Dio: gli dimanda un figlio, 
e Iddio la rende madre di Samuele . Appena lo ha 
ella fpoppato , lo porta nel Tempio , affinchè vi di- 
mori per Tempre ; fi priva del più caro oggetto , che 
avelie al mondo , acciocché quello figlio , che il frut- 
to era della fua orazione , feffe unicamente confacrato 
a quel Dio, che gliel’ aveva concerto . Quello fanciul- 
lo nato e allevato in quefta maniera, diviene la glo- 
ria del Popolo di Dio , e uno de’ maggiori Profeti , 
che fieno mai flati . 

Abigaillé infegna eccellentemente alle mogli con 

f ranta prudenza e circolpezione debbano condurli ver» 
o quelli, a quali. Iddio le congiunfe con un facto no- 
do , allora pure che non hanno eglino la capacità e 
la prudenza, che farebbe a defiderarfi per foflener la 

J iualità di Capi , che Iddio ha loro dato fópra la loro 
amiglia. - 

I! fommo Pontefice Eli è un efempio terribile per 
tutt» quelli , che furono chiamati da Dio all’ ammini- 
fìrazione delle cofe fante . Debbano imparar da lui a 
vegliar Tempre fulla condotta di quelli , che fono al 
facro lor minifiero affidati , e divenuti per ciò loro fi- 
gliuoli : a punir i loro disordini con un’ amorofa feve- 
rirà 5 ne mai diffimularli per una crudele indulgenza, 
che poi in fine altro non fa che provocar le vendette 
di Dio e fopra quelli , che dipendon da loro , e {opra 
loro Aertì . 

Saulle è una immagine fenfibile del niente delle 
omaue grandezze e de' pericoli eflremi , che le circon- 
dano . Di femplice particolare eh’ egli era , è feelto 
per ordine fupremo ad effer Re del popolo di Dio . 
Quella gloria , che non aven ricercata , gli empie il 
cuor di orgoglio. Ei difubbidifee a colui , che l’avea 
ricolmo di beni : e una felicità così grande in appa- 
renza divien per lui una forgente d’ infiniti mali • 

A 3 Da/» 
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é A VVERTIMI NT O. 

Davidde è un prodigio della grazia , e di quella 
Previdenza , che regola il mcndo . Gli avvenimenti 
della fua vita fono così ftraordintrj , che pare che la 
divina Sapienza finii preio piacere di ccnfcnd^re , per 
mezzo della bellezza e della verità di quella rtorla , 
Je favolofe maraviglie degli Eroi immaginari , che L* 
ingegno umano ha inventati , affin di palcere la curio- 
sità di quelli , che fi lafciano rapire dalle chimere e 
da’ lagni, j 

Finché vive quell’ uomo di Dio in privata condizio- 
ne, egli è ad ogni genere di perfone un modello di 
una perfetta virtù. Vien fecretamente confacrato Re, 
mentre era giovanetto , ed occupato alla cufiodia della 
fua greggia ; e riceve per mezzo di quella unzione 
una forza così grande , che sbrana i leoni e gli orfi , 
nè per ciò s’ inluperbifce . Combatte in appretto fenz’ 
armi , e uccide quei famofo gigante , che folo tutra 
Spaventava l’armata d’ Iltaele y e dopo quella vittoria 
<è così umile, com’era dianzi . Sauile concepifce contro 
di lui un odio mortale ; e Davidde avendolo due vol- 
te tra le mani gli laivaia vira con una ger.erolità am- 
mirata perlìn da colui , che non penfava le non al mo- 
do di farlo morire . 

Ma ficcome quella ftoria è 1* Horia de’ Re , Iddio 
per mezzo del fuo Spirito P ha comporta principalmen- 
te ad iftruzione de’ Principi e de’ Sovrani : e farebbe 
cola pur degna della loro pietà, che vi cercallero den- 
tro le regole di quella condotta % che Iddio efge da 
loro nel governo de’ loro Stati; e che non ifdegnafiero 
di aver ora per maellro colui , che dovrà un giorno 
eflere il loro Giudice . 

Sauile e Davidde foro due modelli tota.!, mente do- 
verli, che vengono proporti a quelli , che occupano i . 
primi porti nel mondo. Nell’uno li può vedere la de- 
formità del vizio, e nell’altro la bellezza della virtù. 
La invidia e la crudeltà di Sauile fervono a fare , che 
più bella apparifea la bontà e la generofità di Divid- 
ile . E lo Spirito Santo nell’ idea , che vuol darci di 
un vero Re , unifee con una ammirabile Capienza le 
azioni sì differenti di quelli due Principi , affinchè per 
mezzo de’ vizj opporti più luminofe apparivano le 
grandi qualità , che in quello vero Re egli ricerca : 
appunto come, f induilrioio Pittore delF ombre lì fer- 
ve 


Digitized by Google 



AVVERTIMENTO. ? 
e de’ colori più neri , per dar maggior forza e piu 
rifallo alle figure , che far debbono la principale com- 
parfa . 

Ma quello che però è ftraordinario in quella Storia , 
e che più ibrprende 1’ efpettazione e i penfieri degli 
uomini , che fono foventi volte affai diverfi da quelli 
di Dio , fi è , che appena fu innalzato Davidde a quei 
fovrano potere , di cui pareva sì degno , non po- 
tè reggere a quella grandezza , alla quale era (lato 
da tanti anni aeffinato, e cadde lotto il pefo della fua 
gloria . 

Un Santo, un Profeta, un uomo, la cui virtù aven- 
do potuto reggere a prove così difficili , pareva .che 
poteffe ormai effere in ficuroda ogni diabolico artifizio, 
cade in un momento, e diviene adultero ed omicida. 
Ma quella fteffa caduta , come confiderà egregiamente 
Sant’ Ambrogio (j),ci rende quella Storia infinitamen- 
te più utile. ,, Poteva facilmente Iddio far sì , che 
3 , Davidde fi jconfervaffe Tempre innocente , e che fe- 
3, guitando a camminare, come avea cominciato, nel- 
3, ìe vie della eiullizia , s’ innalzale fino al colmo di 
s, una vita perfetta . Ma allora la fua efaltazione fa- 
3, rebbe parla alla noffra debolezza in qualche manie- 
3, ra inaccellìbile -, e quindi contentandoci noi di ri- 
„ guardar il liso elempio con una fferile ammirazione, 
„ 1’ avremmo giudicato inimitabile . 

Iddio adunque con una condotta piena di fapienza ab- 
bafsò quelto Santo fino a noi , per fare che noi afcen- 
defftmo fino a lui . Ha egli permeilo , che cadeffe nel- 
1’ abbiffo del peccato , acciocché rialzandolo poi _ con 
ima cfficacilfima grazia , foffe di efempio a tutti gli 
uomini , che ficcome non vi è al mondo virtù {labile, 
fé la fua mano divina non la fofliene e la conferva ; 
«osi non avvi ferita tanto profonda , che non poffa, 
come quella di Davidde, effer fanara da una fede vi- 
va , dalla umiltà, e dalla fincerirà della penitenza. 

Gli fteffì callighi , che Iddio fa cader fopra quello 
Principe per vendicar il fangue di Uria , e per fargli 
fentire la gravità dei fuo delitto , rendono quella Ilo- 
aria non foìo più vantaggiofa a nolbra illruzione , ma 

A4- ezian- 

s .. . 

6 ) Aynbt. Apoi. David, lib, i. cap. z, 
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3 AVVERTIME NTO, 
eziandio più piacevole per la varietà degli avvenimen* 
ti, ond’effa è ripiena. 

I fudditi di quello Re penitente fi follevana contro 
dì lui : il fuo proprio figliò fi dichiara capo de’ ribelli? 
Davidde è coftretto a fuggire e ad abbandonare la Ca- 
„ gitale del tuo Regno . Ma Accorrle non perde mai di 
villa il Signore , e lo confiderà Tempre come la prima 
caufa di tutti quei callighi , che cenofee di aver sì 
giallamente meritati , così ei confervafi fempre tratl- 

? aillo e intrepido in mezzo a così grandi calamità. 

rocura di far l’opra fe difendere la protezion del Si* 
gtiore col foggettarfi umilmente alle lue difpofizioni : 
e quella tempella , che nel corfo di pochi giorni fi cal- 
ma, non ferve che a conciliargli di nuovo J’ ammira- 
zione e l’affetto di tutt’i fuoi popoli. 

Si poffono pur confiderai nel corfo di quella Moria, 
e principalmente fotto il Regno di Davidde , diveru 
efempj , che vagliono ad iltruirci di tutto ciò , che 
dobbiamo o fuggire , o imitare nella condotta di no- 
, Ara vita . 

Scorge!! in Gionata un modello di un Principe per- 
fetto , che cede con tatto 1’ animo a Davidde quella 
corona , che a fe pareva effer dellinata per ragion di 
fangue : a affai piu felice fi confiderà per effer amico 
di' un uomo così grande ,ie così Tanto # che non per 
effer figlio e fuccelfore di un Sovrano . 

Mifibofet fuo figlio imita perfettamente la modera»* 
zione , e la generofità di Tuo padre : e affai più gran- 
de fi moftra nella fóa difgrazia , di quello che altri 
fieno nel colmo della lor gloria . 

Affalonne è un efempio terribile di quanto poffa 1’ 
ambizione fmifurata nel cuore di un Principe, che avea 
pter altro eccellenti qualità . Iddio lo punifee in una 
maniera cosi fpa ventola , che farà Tempre un monu- 
mento di quel profondo rifpetto , che i figliuoli deb- 
bono avere verlo de* loro padri , 

Gioabbo è un uomo raro fecondo il mondo : ferve 
egli con una inviolabile fedeltà Davidde nella prol'pe- 
Ta così, come nell’avverfa fortuna: s’ impadronifee di 
città , guadagna battaglie j ma non fi affatica fe non fe 

? *r la propria grandezza , e la foltiene coll’ affaffìnio di 
rincipi , e col renderfi formidabile alio lleffo Da- 
vidde . . 

Achito- 
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Achitòfel le è un perfetto politico . Egli è di tutti, 
eli uomini il piu faggio e infallibile ne’ tuoi configli . 

. Ma ficcome non ha egli altre mire che di ambizione e 
d’ irttereffe , e f ficcome tutti impiega i tuoi lumi per 
favorire la ribellione di un figlio contra il luo Re , e 
contra il migliore di tutt’ i padri ; Iddio fi ride della 
fua fapienza , fa cader fopra di lui fteifo la malignità 
de’ fuoi dilegui con tanto artifizio concertati j ed egli 
perifce miferaménte . 

Berzeliai è un modello eccellente di un uomo pieno 
di zelo per gl’ intereflì del fu o Re e dello Stato: pro- 
fonde le fue ricchezze per foccorreve 1’ armata di Da- 
vidde , che fi trova in un diremo bifogno . E allora 
quando quello Principe ha polle tutte le cofe in calma, 
e fcongiura Berzeliai a voler venire feco in Gerufalem- 
me per goder il frutto di quella vittoria , alla quale 
aveva tanto dal canto luo contribuito ; quello buon 
vecchio gli dimanda per ogni ricompenia la grazia 
di poter vivere , e morire nella cafa de’ padri luoi , 
nè vuole da lui altro premio che la gloria di averlo 
fervito . 

Quantunque poi queftafflqria fia incomparabilmente 
più femplicee più intelligibile de’ Libri della Sapienza 
e de’ Profeti $ abbiamo creduto tuttavia effer pregio 
dell’ opera l’ illullrarne alcuni luoghi , e indicarne le 
infiruzioni , che fi poffono quindi ricavare : affine di 
farne concepir quella idea grande , che di ella ci han- 
no lafciato i fanti Padri .Vi fi è aggiunto pure tutto 
ciò , che ne’ due primi libri de’ Paralipomeni può 
fervire alla dilucidazione , e alla perfezione di quella 
fioria . 

Non è già, che non fappiamo effervi molti , che in- 
vece di aver bifogno di quelli foccorfi , troveranno in 
loro fleffi molto più lume che nelle nollre confiderazio- 
ni, per la intelligenza di quelli fanti Libri ; e noi fa- 
remmo difpofii 2 d afcoltar quelle perfone con quella 
flima , che loro è dovuta , anzi che pretendere ai po- 
ter qualche ccfa aggiugnere a ciò , che la loro dottri- 
na e la loro pietà avrà faputo loro infegnare.Ma fap- 
piamo altresì effervene un numero affai maggiore len- 
za confronto , che avendo da una parte per la Sacra 
Scrittura tutta quella venerazione , cne Iddio ci coman- 
da di avere , nè effendo dall’ altra accolhmuti a ciò , 

die 
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che potrebbe loro, difcoprirne il fenfo ; non ifdegne- 
ranno forfè la cura , che ci fiamo prefi , di feconda- 
re , per quanto è flato poflìbi 1 e , il fanto lor defide- 
rio ; e confidererajiao non affatto inutili le prefentl 
fpiegazioni . 


* 
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AP.PROVAZIO NE. 


DI MONSIGNOR VESCOVO DI 
ANGoULEME. 


Bbiamo efaminata con diligenza la Tradu- 
zione de' due primi Libri de’ He , che 
abbiamo trovata aliai fedele td affai el'atta giu- 
fìa il fenlo della Vulgata feguito dall’Autore. 
Le Spiegazioni polle alla fine di ciafcun Ca-, 
pitoìo contengono un’ ottima dottrina td uti- 
lifltma per la ilìruzione de’ Fedeli , che leg- 
geranno quell’ Opera . Dato a Parigi , ove noi 
fiamo prefentemente per gli affari delia noltra 
Diocefi . , 


Addì 14. Febbrajo 1674., 

• « • f 
• * * * « * •• "t ’ » 

FRANCESCO Vefcovo di Angouleme , 



AP- 
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appro vaz ione 

DI MONSIGNOR VESCOVO DI 
MEAUX . 

A Bbiamo letto con molta attenzione la Tra- 
duzione de’ due primi Libri de’ Re , la 
quale {limiamo non dover eflere meno cònfide- 
rata per 1* efattezza e per la fedeltà , con cui 
1 ’ Autore ha refo intelligibile il fenfo della 
Vulgata da lui abbracciato , che per la chia- 
rezza e per la facilità delle efpreffioni , onde 
lì è fervito per tradurla . Le fpiegazioni , che 
egli ci ha date fu i verfetti da lui giudicati i 
più opportuni a trarne qualche iftruzione , fa- 
ranno tanto più utili , jperchè fono fondate per 
la maggior parte fopra i lentimenti de’ Padri, 
la cui autorità è del mafiìmo pefo nella Chie- 
fa ; e le rifleffioni , che 1 * Autore vi ha ag- 
giunte , partono da uno fpirito , che fi moftra 
sì penetrato dalle verità, eh’ ei vuole infinua- 
re altrui , che faranno le medefime , per noftro 
avvifo, impreffioni forriffime fu tutte le perfo- 
ne, che cercheranno colla lettura di quefta 
Opera di confermarfi nella pratica delle più 
fode e delle .più importanti regole del Criftia- 

nefimo . 

Dato a Meaux nel noftro Palazzo Vefcovile 
il giorno 5 - di Gennaio 1674. 

D. DE LIGNY 

yefeovo di Meaux. 

LI- 
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.Anna e Tenenna entrammo mogli di Elcana . Anna flerilt 
chiede figli a Dio . E faudita è la fua orazione , ed el- 
la divien madre di Samuele , e l' offre a Dio giufia il 
voto che uvea fatto . 

• *•*’*' i, ' 

i. T fUit vir unus de Ra- i. ”171 fu uno di Rama- 
JT mathaimfophim , de V taimfofim,.ciel mon- 
monte Ephraim , & nomen te di Efraimo , che avea 
•)us Elcana ,filius Jeroham , nome Elcana , figlio di 
filii Eliu , filti Thohuj filli Geroamo , figlio di Elia, 
Suph , Ephrathxus : figlio di Tou , figlio di 

_ Suf , Efraimita . . 

2 . Et habuit duas uxores , 2 . Quelli ebbe due mo- 

itomen uni Anna y & nomen gli , 1* una delle auali avea 
fecundx Phenenna . Fuerunt- Rome Anna, e l’altra Fe- 
que Phenennx filli : Anna nenna . Fenenna avea figli, 
autem non erant liberi . ma Anna non ne aveva 

alcuno . 

? 3 . Et «fcendebat vir Hit 3 . Quell’ uomo d’ anno 
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«4 

de civitate fua Jlatutis die - 
bus -, ut adoraret & facrifi- 
caret Domino exercituum in 
Silo . Erant autem ibi duo 
flit Heli , Ophni & Phi- 
nees , facerdotes ^Domini . 

4. Venit ergo dies , & 
immolavit Elcana , deditque 
Phenennx uxori fux , & 
cuntiis filiis ejus , & fi- 
liti bus partes : 

5. Anna autem dedit par- 
torì imam tripli s y quia An- 
nam Jdigebat . Domi ms au- 
tem conclu jcrat vulv.im ejus. 

6 . Affl'gebat quoque eam 
semula ejuì , & vehmenter 
angebat , in tantum , ut ex- 
probraret , quod Domimi 
conclufijfet vulvam ejus . 

7. Sicque faciebat per fìn- 

gulos annos , cum redeunte 
tempore afeenderent ad tem- 
plum Domini , & ftc pro- 
vocabat eam : Porro illa 

fiebat , & non capiebat ci- 
bum . 

8. Dixit ergo et Elcana 
vir fuus : Anna, cur fies y & 
quare non connati? ò‘ quam 
ob rem affitgttur cor tuum ? 
numquid non ego melior ti- 
fi jum y quam decem filiti 

q. Surrexit autem Anna 
P-Jì- 


in anno (1 ) faliva dal- 
la fua città ad adorare , 
e a offrir facrifizj al Signor 
degli eferciti in S’ilo ; ove 
erano due figli d* Eli,Uf- 
ni e Finees , Sacerdoti dei 
Signore . 

4. Ed allorché veniva il 
giorno, che Elcana offriva 
lacrifizio , dava porzioni 
della vittima a Éenenna 
fua moglie , e a rutt’ i di 
lei figli e alle figlie ; 

5. ma ad Anna dava una 
porzione fola melto , per- 
di’ ei Marnava . II Signore 
però V avea refa iterile. 

6 . E la di lei emula la 
tormentava , e grandemen- 
te 1’ accorava , fino a rin- 
facciarla , perchè il Signo- 
re 1’ avea refa Iterile . 

7. Così Elcana faceva (2) • 
ogni anno, allorché giun- 
to il folito tempo tali vano 
al tempio del Signore ; e 
Fencnna in cotal gui a la 
provocava : ond’ ella pian- 
geva , e non prendeva ci- 
bo . 

8. Ed Elcana fuo mari- 
to le diceva : Anna per- 
chè piagni , e perchè non 
mangi ? per qual cagione 
fi affligge il tuo cuore? 
Non ti vaglio io foife piò 
di dieci figli ? 

q. Anna però una volta 
dopo 


(1) Così con ottimi Interpreti, e in coerenza del 
cornetto . 

(2) In Ebreo il verbo faceva è mafcolino , e provo- 
cava è femminino , . . 
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fofl quarti comederat & bi- 
éerat in Silo . Et Heli fa- 
eerd~te federate fupar fcllam 
• ante p jìss t empii Domini , 


10. cum effet Anna ama- 
to animo , oravit ad Domi - 
rtum , flens largittr , 

1 1 . & votum vcvit , di- 
ttai : Domina t exercituum , 
fi rtfpittens videris affti- 
kltomtm famulo: tux , re- 
eorditus mei fueris , rtec 
oblitus aitali x tux , dede- 
njque ferv.c tux ftxum 
virilem , dabo eum L’omino 
cmnibus diebus vitx ejus , 
CT novacula non afcexdet 
fuper caput ejus . 

1 2. FaEium tfl autem , 
eum illa multiplicaret preces 
eoram Domino , ut Hall ob- 
ftrvaret os ejus . 

13. Porro Anna loqueba- 
tur in corde fuo , tantumque 
labi a illius movebantur , & 
Vox penitus non audiebatur . 
JLJhmavit ergo eam Heli 
ttmu lantani , 

14. dixitque ei : Vfque- 
quo ebria eris ? digere pau- 
ìifper vinum , quo mades . 

15. Kcfpondens Anna, 2 Vr- 
quaquam , inquit , domine 
mi : nam multer infelix ni - 
t»is ego Jum , vinu/nque, & 

om- 
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dopo aver mangiato e bevu- 
to in Silo , li levò . E 
mentre il Sacerdote Eli 
era affilo fu una feggiola 
innanzi uno degli llipitl 4 '- 
della porta del tempio del 
Signore , 

10. Anna avendo il cuo- 
re pien d’ amarezza , pre- 
gò il Signore con grand’ 
effusone di lagrime', 

11. e fece quello vc^o .• 

Signore degli eferciti , dil- 
fe , fe’vi degnerete di ri- 
guardare r afflizione della 
voltrs ferva , fe vi ricor- 
derete di me , fe non ob- 
lierete la vollra ferva , e 
darete alla ferva vollra 
prole malchile ; io il dar^ 
a voi , 0 Signore , per tut 
to il tempo della lua vira" 
e fui di lui capo giammai 
non paffierà rafojo . * 

iz. Or mentre ella mol- 
tiplicava le preci innanzi 
ai Signore , Eli le offier- 
vava la bocca . 

13. Anna parlava noi 
fuo cuore , t moveafoltan- 
to le labbra , fenza che 
foffe udita nè punto nè po- 
co la di lei voce. Eli dun- 
que credendo eh’ ella*foffe 
ubbriaca , 

14. le diffie : Sino a quan- 
do farai tu briaca ? va a 
digerire un po’ il vino f di 
cui fei piena . 

15. Anna le rifpofe , e 
No , diffie , no mio Signo- 
re , ma io fono infelicif- 
fiina donna : non I10 bevuto 

nè 


t 
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orride quod inebriare potejf , 
«0» bi'b't , /ed effudi animarti 
wejm in eonfpeciu Domini . 

j6. Ne reputes onci II am 
tuam , qua fi unam de /Hia- 
tus Belial : quia ex multi- 
tttdine doloris & mar ori $ 
t nei locuta fum u/que in 
prttfens . 

1 y. Tutte Hrli aie et : Va- 
ie in pace : & Deus lfrael 
det tìbi pet’ttionem tuam , 
quam rpgajli eum. 

18. Et illa dixit : Utinartt 
inveniat attesila tua gratiam 
iti oeitlis tttis . Et abiit mu- 
Jier in viam fuam , & co- 
medi t , vultufque illius non 
funt ampline in diverfa mu- 
tati . 

19. Et f urrex.tr unt mane, 
& adoraverunt coramDontino 
veverfitquc /unt , & venerunt 
in domum fuam Ramatha , 
Cognovit autetn Eie atta An- 
tiarti uxorern /uam , & re- 
ter da tu s e/l tjus Dominus f 

20. Et fattum efi po/l cir- 
culum dierum , concepii An- 
na v & peperit filium , va- 
cavi ttjue nomea ejus Samuel, 
eo quod a Domino pofiulaj/et 
eum . 

Zi. A/cendit autem v/r 
41 us Eie una, & oritnis domus 
éjv.s , ut inmolaret Domino 

bo- 
ti) Spiegazione tratta 


DE* RE 

nè vino *, nè alcun’ .altri' 
bevanda , che ubbriacar 
pofla / ma ho sfogato il 
mio animo innanzi al Si. 
gnore . 

16. Non prendere la tua 
ferva per una Scellerata, 
poiché nella veemenza del- 
la mia padrone , e del mi» 
rammarico io no pregato 
lino al prefente . 

17. Allora Eli le ditte 
Va in pace ; e il pio d’ 
lfrael lo ti conceda la di* 
manda , di cui 1’ bai pre- 
gato . 

18. Ed ella ditte Potta 
la tua ferva trovar grazia 
innanzi a te . Andò poi U 
donna aj fuo cammino , p 
il di lei voljto reftò indi 
placido e tranquillo. 

19. La mattina Seguente 
fi levarono , fatta adora- 
zione innanzi il Signore , 
fe ne tornarono indietro , 
« giqnfero alla lor cala in 
Ramata . Elcana poi co- 
nobbe Anna fua moglie t 
ed il Signore fi ricordò di 
lei . 

?o. E nel giro dì quell* 
anno (1) Anna concepì , p 
partorì un figlio , e lo chia- 
mò per nome Samuele * 
perdi’ ella lo avea diman. 
dato al Signore . 

2i. Elcana fuo marito 
andò polcia con tutta la 
fua cala per immolare al 

' ■ , Sii 

— — , . ... ■ 

da ottimi Autori., 
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hoftiam fclemnem , & vo- Signore /’ aantverfaria fi) 
tum fuum . ottia folenne , e per rende* 

re il fuo voto . 


22. Et Anna non afcen- 
dit : dixit enim viro fuo : 
Non vadam donec aflacie- 
tur infans , & ducam eum t 
ut appareac ante con f peplum 
Domini , & marnai ibi ju- 
giter . 

23. Et ait Elcana vir 
fuus : F ac quod bonum tibi 
vide tur , Ù 1 mane , donec 
ablattes eum : precor que , ut 
impleat Dominus ver bum 
fuum . Manftt ergo mulier , 
& lattavit filium fuum , 
donec amover et eum a latte. 

24. Et adduxit eum fe- 
cum , poflquam ablattaverat , 
in vitulis tribus , & tribus 
modiis farina , & amphora 
vini : & adduxit ■ eum ad 
domim Domini in Silo . 
Puer autem erat adhuc in* 
fantulus . 

25. Et immolaverunt vi- 
tulum , & obtulerunt pue - 
rum Heli . _ 

26. Et ait AnnatObfecro , 
mi domine , vivit anima tua , 
domine : ego fum illa mulier, 
qu£ fieti cor am te hic orans 
Dominum . 

27. Pro puero ijlo oravi , 
& àedit m/hi Dominus pe- 
tit ionem meam , quam pojlu- 
iavt eum . 

Sacy T. 1 X. 28. 

(1) Spiegazione tratta 


22. Anna però non vi 
andò , imperocché dille a 
fuo marito .• Io non vi an- 
drò , finché il fanciullo non 
fia (poppato ; allora lo con- 
durrò , affinchè comparifca 
innanzi al Signore , e là 
redi per fempre . 

25. Ed Elcana fuo ma- 
rito le ditte : Fa quello 
che ti par bene , e retta 
finché tu lo abbi {poppato. 
Prego il Signore che rati- 
fichi la fua parola . Reftò 
dunque la donna, ed allat- 
tò il fuo figlio , finché L’ 
ebbe {poppato. 

24. E dopo che lo ebbe 
fpoppato , lo condutte feco 
con tre giovenchi , tre 
moggia di farina . ed un 
fiafco di vino , e lo menò 
alla cafa del Signore in Si- 
lo . Ora il fanciullo era 
ancor pargoletto. 

25. Scannato un gioven- 
co , prefentarono aa Eli il 
fanciul letto . 

2(5. Ed Anna ditte : Sup- 
plico , mio Signore j viva 
la tua perfona, o Signore;, 
io fon quella donna , che 
qui mi prefentai innanzi 
a te a pregar il Signore . 

27. Pregai per aver que- 
llo fanciullo , e il Signore 
mi ha contetta la dimanda 
che gli ho fatta. 

B 


da ottimi Autori . 


28, 


n 1 1 b r o r, 

28. Idcirco &ego (om ma- 
ttavi eum Damino cuntìts 
diebus qu i bus fiterit com- 
modatus Domino . Et ado- 
taverunt ibi Dominum . Et 
a revit Anna , & ah ; 


D E’ R E 

28, Perciò jo altresì Io- 
pretto (|)al Signore, e per 
turto il tempo, in cui egli 
clìfierà in vita , Jia preda- 
to al Signore . Il che detta 
adorarono ivi il Signore t 
Ed Anna pregò e dille : 



* 


SENSO LiTTERALE E SPIRITUALE , 


■y. I, Tf Ravi un uomo della Città di Ramata , Qual?* 
JZi tunque fia noftro di legno lo fpieeare princs? 

f talmente il fenfo illorico e morale nel corto dj quello 
ibroi è ytite cola tuttavia il confideraré , che fe quev 
fta ilioria è una narrazione per ciò che riguarda le co- 
fe pallate , è una profezia riguardo alle furore ; e che 
lo Spirito Santo . che n’ è l 1 Autore , ha avuto piò in 
/ mira i Criftiani , che dOveyano relt$r inlbrutti da que- 
lle grandi yerjtà f che non i Giudei , che non ne erano 
che i foli depofitarj , e che hanno cullodito quello Re- 
iette tefpro per gli altri ptutroflb che per (e ileffi . v 
Quello che viqn detto nel principio di quello Capi, 
tolo è chiaro fecondo il fenfo laterale . Elcana , che 
§r* dell* ftirpe di Levi , aveva due mogli, Anna e Fen-i 
pena , Anna non aveva 1 figliuoli , Fennena ne aveva' 
dieci. Qitelta^deconda , che ardeva di geiofia yerfo la 
prima , vedendo , chfifuo marito amava l’ altra piò di 
lei, la infultava fovente, le rimproverava la fua fleri- 
Ltà, e fi confiderava d 1 affai piò dell’ al tta \ perchè fi 
cedeva circondata da una prole sì numerofa , 

Ma giova notar qui in poche parole H fenfo piò fu- 
blime di quella ftoria , Santo Agollino . e dopo di lui 
San Gregorio (2) confiderano in quelle due femmine la 
Sinagoga , e hi Chjefa : la Sinagoga in Fennena , e la 
Cbieia in' Anna, 

• Quello è certamente il fenfo principale pellMnten- 
jtione dello Spirito Santo , come lo fa veder chiaramen, 
te Santo Agollino ,• poiché ò manifefto che il Canti- 1 

; ^ 1 .co » 

(1) L©rt. Lo preftò . '-o' : • 

U) At<g'de CtV'Dei Greg. in fané (oc. 
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to , che Anna pronunzia poco dopo per ringraziare il 
Signore del figlio, che le aveva concelTo , non convie- 
ne in veryn conto ad una femplice femmina : e quel 
Cantico è propriamente la voce della Chiefa , nè 
può in tutto piattamente convenire fe poe jn bocca d? 

lei, ' . 4 

Fenenna andava gloriofa , come gloriofi andavano i 
Giudei delle loro opere buone, lufingandofi di ofl'erva- 
tc colle loro proprie forze i dieci comandamenti di 
Dio, indicati ne’ dieci figliuoli di Fenenna , perciò in- 
citarono alla Chiefa fin dal fùo principio , perocché 
non conobbero in modo alcuno la grazia lignificataci 
fiotto il nome di Anna ; grazia -che è come 1’ effenza 
è il cuore della Legge nuova ; e immaginandofi , che 
la loro fola volontà fotte fufficiente per renderli giuiìif 
credevano di poter effere a fe fletti j padri delle loro 
tirtù , e le cagioni di quella fantirà , cne Iddio avdva 
chieda da loro , quandp ditte : Siate Santi , come ie fa- 
tti Santo ( l) , 

La Chiefa al contrario , di cui Anna è la figure, rU 
conofce ad efempio di ouefta Canta femmina , e deplofi 
fai la fua fterilita . Sa ella , che non può da fe fletta , 
Hi formare un folo buon penfìero , nè concepir un fan* 
to defiderio . Quindi ella fi rivolge con molte lagrimi 
« Dio , eflendo perfuafa , che a lui folo fpetta il riem* 
pierla del fuo Spirito per renderla feconda di opere di 
una vera virtù e di una vera pietà: Dei uniui incorpo- 
reo Ji dici pottfi amplexu , dice Santo Agoltiao , ani 4 
mt Veris irnpl-mr faecundaturque virtutibus . 

V. io. Anna avendo il cuòre pieno di amarézza prtgè 
il Signore con una grandi profufion di lagrime , La ma» 
ùiera , con cui prega quella fanti femmina , è un ec* ' 
celiente modello aelF orazione , iddio infpira defìdefj 
e parole a Quelli , a’ quali ha flabilito di accordare 
ciò , che gli dimandano ; é 1’ ardore , col qU^le lo 
pregano , è già un effetto della grazia , che loro àèf 

Se tuia donna ha Sfegatò con tanta inftanza , dièfc Sag 
Gregorio, per ottener dà Dio la grazia di divenir ma- 
dre , come non dobbiamo pregarlo noi , che gli diman- 
diamo di pffere fatti degni di effere fuoi figliuoli? 

, B 2 Nelle 

(1) Lev. 1, v. 42, 

av.v. ’ - ' 
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Nella preghiera di quella Santa fi pofTono confiderà-; 
re le principali qualità , che debbono a Dio render 
grata la noftra orazione . Primieramente la Tua preghie- 
ra è umile . Si chiama per ben tre volte la ferva , o 
la /chiava di Dio . Lo feon giura a voler/ degnar di 
rivolgere a lei gli occhi , e di ricordar fi di lei ; ed el- 
la tutta dinanzi a lui fi llrugge nell' amarezza del fuo 
cuore . 

QjJando P uomo è afflitto , foventi volte o mormora 
o cade nell’avvilimento . e nel turbamento , e non pen- 
fa che a cercar umani follievi . Quelta Santa al con- 
trario c’ infegna , che quanto più T uomo foffre , tanto 
più dee umiliarfi , e che quanto è più priva di foc- 
corfi dalla parte degli uomini , tanto più dee cercarne 
in Dìo , e attender da lui folo o il fine , o 1 ’ alleg- 
gerimento de’ fuoi mali. 

In fecondo luogo la fua preghiera è accompagnata 
dal digiuno e dalla mifericordia , che fono come due 
ali , dice S. Agoflino (i) , colle quali efia afeende al 
Cielo. Imperocché prima ci vien indicato che ella non 
aveva voluto mangiare ; ed avendo tacita afcoltato i 
rimproveri di Fenenna , avea fatto anticipatamente 
quello > che GESÙ’ CRISTO doveva infegnarci (?) ,di 
effer maniueti cioè verfo gli altri , affinché Iddio tal fia 
yerfo di noi . 

In terzo luogo la fua preghiera è fervorofa e fpiri- 
tuale . Ella vuol efTer di Ùio pienamente % e perfet- 
tamente . Gli domanda non una figlia , ma un ma- 
fchio , fexum virilem , appunto ficcome la Chiefa è pa- 
ragonata nel Vangelo ad una femmina (3) , che dopo 
aver „fofferto gli afpri dolori del parto fi confola di 
aver dato alla luce ùk Ma fchio . Vuol ella fervire a 
Dio con un cuor niafchio , e con un amor perfetto : ma- 
/cui a caritas , come la chiamano i Santi (4) . 

. il. 13. Anna parlava nel fuo. cuore : ed EVc giudicò , 
ah/efoffe ubbriaca . Anna aveva inoltrata prima li fua 
moderazione rifpetto a Fenenna : ne dìmoltra ora un 
maggiore rifpetto ad Eli . Ha fofferto , -che una fem- 
mina le rimproveralfe la fua fterilltà / foffre ora. che il \ 
Sommo Pontefice l’ aceufi di. una peccaminofa jntempe- 
ranza , e che fondi un rimprovero così inginriofo fo- 
i.« .. ’ pra • 

A ... ' V ' 1 ■ m.1 » r I m r 

il) Aug.ferm.de temp.n6. (2) Luc r 6.. 36. , , 

(3) Jean. 16» v. 21, (4) Paul in. carmino rp. 


t 


\ 


SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 2r 

ra un’ azione fanta , che vede praticarli da lei . Que- 
a donna così umile gli rifponde con una dolcezza am- 
mirabile , e ci dà , fecondo San Gregorio , un eccel- 
lente modello della maniera , con cui dobbiamo di- 
fenderci contro a’ rimproveri di quelli , che fono a noi 
fuperiori . 

„ Pub talvolta accadere, dice quello Santo ( 0 ,che alcu- 
„ ni Pallori mal prevenuti verio perfone virtuolilfime , 
,, con molta afprezza le trattino , e con molta leverita. 
„ E allora debbono quelle perfone procurar di placarli 
,, nella più dolce, e nella più umile maniera , che mai 
,, pollono . Imperocché quantunque i Miniltri della Chie- 
„ la abbiano veramente torto di diportarfi così verl'o 
,, di quelli , che non operano fe non bene , l’oflequio 
,, tuttavia dovuto alla k>r dignità richiede Tempre da 
„ noi una rifpettofa lbmmilTìone , ancor quando la lo- 
„ ro condotta verl'o di noi è irregolare ed irragione- 
j, vole ” •• Etfi fe irrationabilher cantra rette agentes eri- 
gimi j Teverentia tamen fuperiaris ordinis exigit , ut tunc 
hcnorectur cum mocìum rationis exccdunt . 

Però quella faggia femmina c’ infegna per mirabile 
guifa a compiere tutti in una volta i nolìri doveri in 
una così importante e così difficile occafione .* Imperoc- 
ché noi adempiremo , coni’ ella fece , i doveri della 
giuilizia , manifeltando la verità , e rendendo ragone 
delle noltre azioni : adempiremo i doveri dell’umiltà, 
non Sdegnandoci pe’ cattivi trattamenti, che ci vengo- 
no fatti \ e foddisferemo finalmente a’ doveri della ca- 
rità , onorando coloro llellì , che ci difonorano . 

V- 17. Eli dice ad Anna : Va tri pace ; efaudifea Id- 
dio la tua dimanda . Siccome ravvifiamo in quella fan- 
ta femmina un efempio di tutto ciò , che debbono fa- 
re le anime umili verfo i Pallori , da’ quali veggonfì 
trattate in una maniera poco amorevole : così veglia- 
mo in Eli la maniera, colla quale i Minillri di GE- 
SÙ’ CRISTO debbono arrenderli alla verità , allora 
quando conofcono di efferfi ne’ loro penfamenti allonta- 
nati dal vero, e di effere flati ingannati dalle apparen- 
ze- . Scorgefi dal progrefl'o di quello libro , cne quel 
Sommo Pontefice temeva Dio , quantunque folle debo- 
le in certe cole . Quindi l'ubiro che quella Santa gli 
B 3 refe 

CO Greg. in butte loc. 
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refe ragione della Ina condotta , che gli era a prima 
giunta difpiaciura, le prefiò Cubito fede.- prefe per un 
?egno , e per un effetto della fua pietà ciò, che aveva 
giudicato prima un difordine in lei : e unì le lue alle 

f ireghiCre della medefima per ottener dal Signore 
’adempimeryo de’ tuoi defiderj . 

Può avvenir talvolta , che alcuno contra perfone in- 
nocenti , non per un ferr.plice abbaglio , ma per una 
preoccupazione affatto volontaria , fi lafci talmente pre- 
venire , ch’egli fi ritrovi , anche fenza penfarvi , nel- 
la difpofizione in cui erano già i Pagani, i quali , al 
dir di Tertulliano (i), non volevano udir più co/a aletta 
na , che giuflificar pctejfc i primitivi Crifiiani , per timo- 
ire di ej]er meno liberi a condannar quelli , che avevano 
già fi abilito di odiar eternamente . 

Ma i veri Pontefici di GESÙ’ CRISTO fono in una 
difpofizione del tutto contraria . Non mofirano difficol- 
tà alcuna a difingannarfi , allora quando può farfi loro 
palefe la virtù di quelli , verfo ae’ quali concepirono 
da prima Una Opinione poco vanfaggiofa . Si recano 
indi a piacere di verfar con tanto maggiore larghezza 
la paterna loro carità fu tali perfone , perchè dianzi 
era fiata fofpefa dalla falfa idea , che avevano di lor 
concepita . Imperciocché hanno tempre fìfl'o in mente 
che ficcome fono eglino Alila terra i giudici degli uo- 
mini , hanno pur efiì un Dio nel Cielo , che dee giu- 
dicarli , e fon perfuafi , che la maggiore difgrazia , che 
porta loro accadere , è il diventare la loro autorità for- 
midabile alla virtù, ed al merito, in vece di eflerne, 
come dee , il più forte fofiegno . 

'il. 1 8 . il volto di Anna rejlò indi placido e tranquillo . 
Abbiamo già veduto , che allora quando Fenenna in- 
iìiltava Anna , rimproverandole , che Iddio 1’ aveva 
renduta Iterile , ella fi dava al pianto , e fi afieneva 
da ogni cibo , e che era d’ uopo , che Elcana , da cui 
era particolarmente amata , la coafolaffe . Ma lo Spiri- 
to Santo nota efprefiamente , che dopo una così umile, 
e così fervorofa preghiera , nella quale tutta aveva diffu- 
fa 1’ anima fila dinanzi ft Dio , non andò ella più fog- 
getta a quelle impreflìoni di mitezza e di turbamento, 
che le fi erano prima manifefiate lui volto . 

In quella maniera le anime , che fi nutrono di nna 

fin-» 
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lineerà pietà , avanzano a poco a poco nelle ffrade del 
Signore* Poffono fu 1 1 è prime andar foggette a qualche 
debolezza t fono fenfibili a’ giudizi poco favorevoli , 
che vengon di effe formati , c i’ impreffìone , che que- 
lli mali trattamenti fanno nel loro cuore, turba la lo- 
ro pace , e fi dà anche fpeffe volte a conofcfcre nell* 
efferno . Ma fe quelle anime fi fervono delle lleffe lo- 
ro afflizioni , come quella Canta femmina , per ricor- 
rere a Dio con maggiore inllanza , e fe tanto più nel 
fòccorfo di lui confidano, quanto meno veggono di po- 
ter confidare negli uomini ; Don folamente Iddio afeiu- 
gherà le loro lagrime , e 1’ amarezza raddolcirà del lo- 
ro cuore , ma le fortificherà eziandio per modo , che 
faranno immobili , e fi conferveranno fempre tranquil- 
le in mezzo alle varie vicende di quella vita . 

28. Io ho pregato il Signore , che mi concede /fe un 
figlto , io lo prejìn al Signore per tutto il tempo della fua 
vita. Le Madri Crilliane poffono apprendere dalla pie- 
tà di quella donna un eccellente modello di que’ fenti- 
menti , che debbono avere verfo a’ loro figliuoli . Non 
defidera effa di effer madre , fe non per avere un figlio, 
che fia tutto di Dio : glielo dimanda affìn di render- 
glielo dopo di averlo ricevuto da lui . Tenero e gran- 
de è l’amor, ch’ella fente per un figlio degno così di 
effer amato , e ottenuto dopo tanti voti dal Cielo ; e 
fi priva tuttavia volontariamente della confolazion di 
vederlo , per timore che il commercio , che egli aver 
poteffe con tutto ciò , che anche in menoma parte con- 
fervaffe del contagio del fecolo , non contaminaffe la 
purità della fua innocenza. Quindi vuole, che fin dal- 
la fua prima infanzia la cafa di Dio fia la cafa di lui; 
che fia allevato tra perfone ccnfecrate al minillero de- 
gli altari ; che la pietà gli divenga come naturale; che 
tutto ciò, che vede e ode lo conduca a Dio ; che cre- 
fca così nell’ amor del Signore, come crefce nella età; 
e che viva fol per fervirlo. 

Quello è il modello , che i Santi hanno propollo fo- 
menti volte per quelli , che fono dellinati ad entrare 
nel minillero e nelle dignità della Chiefa . Hanno vo- 
luto , com’ era flato molte volte preferitto da’ Sacri Ca- 
noni , che la loro virtù fondata folle fulla grazia della 
loro innocenza , e del loro Battefimo ; affinchè eflendo 
fenza interruzione cresciuta pel corfo di molti anni , 
folle abballaaza forte per reggere a un così grave pefo 

B 4 • come 
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com’è quello del Sacerdozi©'' di GESÙ’ CRISTO , e 
della condotta delle anime , che fono il prezzo del |uo 
Sangue . 

Volefle Iddio, che quella donna fortunata aveflè più 
imitatori in quello lecolo , che ha tanti vantaggi fopra 

S uello , in cui ella viveva. Ma fi può dire , che 'lad- 
ove quelta Santa feguì in tal propofito le regole E*- 
vangeliche, ed Apoltoliche prima del tempo del Van- 
gelo , e degli Apolidi , e fu Crilliana , fecondo l’efpref- 
fione di S. Agoltino (i), in mezzo a’ Giudei : fi vede 
in oggi al contrario un numero grande di Padri , e di 
Madri , che eflendo Criftiani di profelfione , fi condu- 
cono in una maniera affatto Giudaica , e terrena riguar- 
do a’ loro figliuoli. Dopo eflerfi data pochiflima pena, 
onde procurar loro una educazione, che abbia qualche 
rapporto a quel divino rinafeimento , che hanno rice- 
vuto ; feelgono pel mondo , e per foddisfare alla loro 
vanità i più cari , e i meglio formati tra i loro figliuo- 
li , e non danno a Dio fe non ouelli , che ffimano me- 
no, e fpeffe volte eziandio quelli, che riguardano co- 
me il rifiuto , e il pelò delle loro famiglie . 

Balli 1* aver indicato in poche parole un difordine 
così mofìruofo . Ma i genitori , che fono flati illumi- 
nati da Dio per foddisfare a quello primo di tutt’ i lo- 
ro doveri , debbono provare una ellrema confolazionc , 
eoftfiderando come Iddio ha benedetta la pietà di uni 
Così fanta Madre, non folamente donandole un nume- 
ro grande di figliuoli in contraccambio di quell’unico 
figlio , che gli aveva confecrato ; ma rendendo ezian- 
dio lo fteffo Samuele , anche allora che era un piccio- 
lo fanciullo , l’ Interprete delle fue volontà , il gover- 
nator del fuo popolo , il terror degl’ inimici del fuo 
nome, il maellro de’ Re, il giudice di Saulle , il pro- 
tettor di Davidde; e finalmente uno de* più grandi uo- 
mini , che fieno mai flati al mondo . 


CA- 


CI) Attg. Serm. de diverfif 109. & Paulin. Epift.$. 
nd Severum . 
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capitolo ii. 


Cantico cP Anna in rendimento ii grazie per la rmftita di 
Samuele . Ella ebbe di poi tre pigli e due figlie , Mi- 
nacce fatte da Dio ad Eli Gran Sacerdote a cagton de * 
di/ordini de' fuoi figli , e della fua troppa indulgenza 
per ejjt. 


*• TfiXultayit cor meum in 
X-/ Domino , & exalta- 
tum efl cornu meum in Deo 
meo : àilatatum efl os meum 
fuper inimicos meos , quia 
lutata fum in fiala tari tuo , 


1. Non efiì faubluS) ut ejl 
Dominus : neque enim efl 
alias extra te , & non efl 
forti s y ficut Deus nofler . 

5. Nolite multiplicare lo- 
qui fublimia , gloriantes : 
recedant vetern de ore ve- 
ftro : quia Deus feientiarum 
Dominus efl , p ipfi preepa- 
rantur cogitationes . 


4. Arcus fortium fupera- 
tus efl y & infirmi accin&i 
funt robore . 


i» tallita il mio cuore 

Efi nel Signore ,e il mio 
corno (i)^ì ellolle nel mio 
Dio . _Mi.fi è allargar* 
contra i miei avverfarj la 
bocca , poiché mi fono efi- 
larata nella falure, che dì 
voi ho ricevuta , 0 Signo- 
re . 

2. Non vi è fanto , com* 
è ii Signore } non vi è al- 
tro nume fuorché voi ; & 
non vi è forte , come è il 
nollro Dio . 

3- Non v’ infuperbire , 

• moltiplicando altiere pa- 
role : allontanili dalla boc. 
ca voftra ‘l’antico linguag - 

f tOy perché il Signore è il 
)io che fa il tutto , e che 
penetra al fondo fimo i 
penfieri (2). 

4. L’ arco de’ forti fu 
fptzzato , ed i deboli fu* 
fon cinti di forza . 


5 - 


5 * 


(0 Metafora tratta da’ buoi , e da altri .animali 
da corno , che lignifica aumento di forza , potenza & 
gloria; . - 

(2) Ellio . • 
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5. Repleti pr'tHs , prò />*- 5. Que’che per I’addie- 

tribus fe Iccaverunt , & fa- tro erari fatolli , hanno 
melici faturati funi : donec prezzolato fe rteilì per pa- 
Jìerilia peperit plurimos f & ne , e que'erano affamati; 
quce multo* habebat fi he a , fono rimarti (atolli. Qpella 
infirmata ejl . Che per 1’ addietro era ite- 

rile, lia partoriti parecchi 
figli y e quella cne avea 
molti figli , è divenuta in- 
ferma . 

' 6 . r Domlnua mortificati 6 . Il Signore é quegli , 
vivificat , deduci t ad infe - che toglie la vita e la 
ros , & reducit . rende ; che conduce ài fe- 

polcro , e 'da quello ri- 
trae . 


7. Dominila pauperem fa- 7. Il Signore fa t nomi 
eie , & ditat , burnii iat , & povero , e ricco, lo abbaf- 
fublevat , , fa , e lo efalta . . 

2 .\Su/cifat de pubere ege- 8. Fa forgere l’ indigett- 
num , Ò de ftercore eleif’at té dalla polvere , e dallo 
pauperem , ut fedeat cùm rterqdilinio innalza il po- 
principibus , & folium già - vero ? per farlo federe co* 
ria teneat . Domini enim principi , e poffedere un 
futit cardines terne , & po- feggio gloriofo . Imperoc- 
Juit fuper eos orbem . chè del Signore fono i fo- 

lleggi della terra, fopra i 

3 uali egli ha porto il mon- 
o. 


9. Pedes fan fior um fuor uni 
feryabtt , & impii in tene- 
bria conticefcent ? quia non 
in fortitudine fua robot ahi - 
tur vir , 


9. Egli curtodifce i pie- 
di demo] Santi ; ma gli 
emp; fe ne rimarran nelle 
tenebre taciturni , giacché 
l’uomo non farà giafnmai 
forte della propria fua for- 


za Domi num formi da bunt 
fdverfarii ejus\ fuper ip- 
fos in calis tonabit . Domi- 
nua judicabit fines terree , 
& dabit imperium regi fuo x 
fublimabtt cernu Qhrifit 

/*«• ' . 


telza . 

ió. I nemici del Signo- 
re Tetteranno per lui fpa- 
ventati ; e fopra quelli ei 
tornerà del cielo . II Si- 
gnore giudicherà la terra 
tutta fino a’ fuoi eftremi , 
dirà al fuo Re 1 ’ impero . 
e fubliraerà il corno dell’ 
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Unto CO fuo . 


*7 


ir. Et abiit Elcana Ra* 
matha , in domum fuam : 
puer autem erat mihijìer in 
ccnfpctht Domini ante fu-* 
ciem Heli facerdotts . , 

12. Torre filii Heli , fi- 
lli Beli al , nefeientes Dè- 
mi num , 

13. ntque cfficium J ac et- 


11. Dopo «à Elcana ri- 
tornò alla fu a cala in Ra- 
mata . Intanto il fanciullo 
Samuele ferviva il Signore 
fotto la difciplina e il co- 
mando del Sacerdote Eli . 

12. Ora i figli di Eli 
èrano perfone l'cellerate , 
che non curavano il Signo- 
re, 

13. nè 1’ ufizio confuetti 


dotum ad pcpulum : fed qui- de’ Sacerdoti riguardo al 
curnque immc'lajfet vtSìimam } popolo • ma chiunque fi 
veniebat puer facerdotts , ~ 

dum coquerentur carnes , & 
habebat fufcinulam triden • 
tem in manti Jua , 


14. mittebat eam in 
lebetem , vel in caldariam , 
aut in ollam , five in caca 


folle colui che avev*a im- 
molata una vittima, men- 1 
tre fe ne cucinava la car- 
ne , veniva il fervidor 
del Sacerdote con una for- 
chetta di tre punte in ma- 
no , 

14. che ei metteva ne! 
laveegio , 0 nella caldaja, 
o nella pignata , o nel pa- 


bum : & omne quod levabat judo , e tutto ciò che dal- 
fuf emula , tollebat facerdos la forchetta veniva levato, 
fili . Sic faciebant univerfo il Sacerdote lo prendeva 
Jfraeli venientium in Silo . 


,15. Edam antequam ado- 
Jerent adipem , veniebat puer 
facerdotts , & dicebat immo- 
lanti; Da mi/ii Carvem , ut 
coquam facerdoti : ncm enim 
acci pi am a te carntm coftam , 
fed crudanq . 


\C. Dicebat qut illi ìmma- 
lans: 


per fe ./Così trattavano gli, 
Ifraeliti tutti , che veniva- 
no in Silo. 

15. E prima ancora che 
fi avefle fatto bruciar il 
graffo della vittima , veni- 
va il fervidor del Sacer- 
dote , e diceva a colui t 
che. offriva il facrifizio .* 
Dammi Ja carne , perchè 
io la cucini al Sacerdote ; 
poiché non riceverò da te 
carne cotta , ma cruda . 

16. Quegli ebe offriva il 

f*~ 


(1) MeJJta in Ebreo , e Crijlo in Creso lignifica 

Vitto, 
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lans : Incendati ir primum /acri fi zio diceva : Si ab- 
juxta morem h^die adeps , bruci prima giuda il co- 

& folle tibi quantumcum- llume oggi il graffo , e 

que dc/tderat anima tua . poi prenditi della carne 

Qui re/pondens ajcbat ei : quanta tu vuoi . Ma il 

Nequaquam , nunc enim da- fervidore gli rifpondeva : 
bis , aiioquin tollam 'oi . No ; me 1 ’ hai a dar ora , 

altrimenti me .la prenderò 

• per forza . 

' 17. Erat ego peccatum 17. Così il peccato di 
puerorum grande nimis co- que’ giovani era grandiflì- 
ram Domino , quia retrahe- mo innanzi al Signore , 
bant homines a facrificio poiché diffoglieyano gli uo- 
Domini , mini dall’ offrir facrifizio 

al Signore . 

18. Samuel dutem mini - 18. Samuele poi fervivi 

Jlrabat ante fuciem Domini ; ‘da fanciullo innanzi al Si- 
puer , accinclus ephod lineo, gnore , veftito di un Efod 

di lino . 

19. Et tunicam parvam 19. Sua madre gli face- 

faciebat ei mate r J un , quam va una picciola tonaca , e 
afferebat /lattiti s dievus , di anno in anno gliene 
afcendens cum viro fuo , ut portava una , quando ve- 
immolar et ho/liam /olem- ni va col fuo marito , per 
nem . immolare Yanniver/arìa vit- 

tima folenne . 

20. Et benedixit Heli El>- 20. Or Eli benedì Elqa- 

cana & uxori ejus , dixit- na , e fu a moglie , e a lui 
que ei : Keddat ubi Domi- diffe : Ti renda il Signore 
nus /emen de mv.liere hac t prole da quelìa donna, per 
prò fecnore quod commoda- quello che hai predato al 
Jli Domino . Et abierunt in signore . Così ritornarono 

locum /uum . ' _ alia loro danza. 

• 21. Vifìtavit ergo Domi- 21. Il Signore dunque 

nus Annam , & concepita & vifitò Anna , la quale-con- 
peperit tres filios , (y duas ce pi , e partorì tre figli , e 
ftiias : & magnificatus ejl due figlie . E intanto Sa- 
puer Samuel apud Domi- muele diventò grande, abi- 
num . tondo innanzi al Signo- 

, . re . 

• 22. Heli autem erat /enex 42 . Eli era molto vec- 

valde , & audivit omnia , cHio ; ed avendo udito tut- 
qux faciebant filii /ut uni- to quello , che i fuoi figli 

ver/o I/raeli quomtfdo’ facevano a tutto Ifraello , 

dcr- e co-' 
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dormeb ani cum mulieribus 
qua obfervabant ad ofiium 
tabernaculi . 

2 3 . Et dìxit eis : Quart 
facitis res hu)ufccmodj,quas 
fgo audio , res pejjimas , ab 
Omni pnpulo ? 

24 . .Noli te filli mei : non 
enim e fi bona fama , quam 
igo audio, ut franfgredifa - 
e tat i s populum Domini • 

* . * » ' 

• . * n 

25 . 57 pece averti > vir in 

Virttm , placati et potefi 
Deus : fi autem in Domi- 
ttum peccaverit vir , 
orabit prò eo ? Et non att- 
fiierunt vocem patris fui , 
quia voluit Domina t occide- 
re eos . . : , 


, 16. Puer autem Samuel 
ftroficiebat , atqùe erefeebat, 
£? placebat tam Domino , 
quam hominibus . 

27. Vettit autem vir. Dei 
ed Meli , & ait ad eum : 
Mae drcit Dominas i Num- 
quid non aperte revelatus 
fum domui patris tui , cum 
•Ifent in JEgypto in domo 
Pkaraonis ì 

■ hV 

r 28. Et elegì eum ex om - 
, ni - 


> L O , II. >9 

e come dormivano colle 
donne , che concorrevano 
alla porta dei Tabernaco- 
lo . 

23. difljp loro : perchè fa- 
te voi tali ‘cofe ? Io fento 
da tutto il popolo le pef- 
fifne voftre azioni . , t 

24. No , figli miei , non 

Vi diportate così ; poiché 
non è buona fama quella, 
che io fento ; che voi in- 
ducete il popolo del Signo- 
re a trafgredire le divini 
leggi. < 

25. Se un uomo pece* 
contro di un aftro , gli fi 
può rendere Dio placato ; 
ma fe pecca contra il Si- 

f 'inore , chi pregherà per 
ui? Eglino però non die- 
dero alcol to alla voce del 
padre loro ; perchè pi ac- 
que (1) al Signore di farli 
morire 

2 6. Ora il*, fanciullo Sa- 
muele andava crefeendo'* 
e piaceva sì a Dio , che 
agli uomini»-, 

27* Venne p©? un som 
di Dio ad Eli , e gli dif- 
fe •• Così -dice il Signore : 
Non mi fono io aperta- 
mente .palefato alla caf* 
dei tuo progenitori , qu? ri- 
do gl' Jfraeliti erano in E- 
gitto , nel regno di Fa- 
raóne •? ‘ U- -Vv ■: 

28. Da tutte le . tribò 
>4 4? 


, . . • * v-v-u 1 n . * 

.(1) Nella frafe della Scrittura , ficcome in! noiìra 
lingua, tale efpreflìone lignifica anche folo decreto per- 
miffivo . Alcuni però piegano .• per le thè piacquero* 
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mbus tribù bus Ifrael mi hi 
in facerdotem , ut afcende - 
ree ad altane meumf& ado- 
lerct mihi ineerfum , & por- 
taret ephod eoram me : & 
dedi domui patris tui omnia 
de facrifictis ftliorum If« 
raet f 

29. Quare calce abjecijìis 
viEìtmam me am , & mitnera 

me a , qua pracefi , ut ojfer- 
rentur in tempio : & magi* 
honorafli filios tuos , quarti 
me , ut comederitis primuias 
pmnis facrificii Ifrael popu- 
fi meii 
« 

*. r »■ • • * 

30. Propterea ait Domi* 
rius Deus Ifrael i LoqUens 
loc ut us fum , ut domus tua, 
& domus patris tui rrùni- 
firaret in cortfpeciu meo uf- 
que in fempiternum . Nuitc 
autem dicit Dominili : db-, 
fit hoc a me-: feà quicum- 
que glorificaVerit me -, glori- 
fica bo eum : qui dftttm ton- 
Temnunt mt , armnt ; ienobi- 

3 1 . Ecce dies veuiunt , & 
pr acid am br acidumi auum y (3 
érachiifm dorma patria tui y 
f 0 non firfenen indomotua , 

' ■ | * • r . 

«*>• .. 1 vs » v> I > 1 ti • », • » - 

***** ’* • • : OH , # 

32. Et videbis xrhulum 
fuum in tempio , im^unìuer- 
Jls profperis Ifrael : & non 
erit fenex in doir\q tua om - 
pi bus ààebusy.z'-i . - 

t "*. • 5 .«;■ • 

» 33, Vtrumtamén 'mn - au<- 

fa 


D E* Rg 

d’ Iiraello io me Io elerft 
in Sacerdote , perchè falif- 
fe al mio altare , mi of- 
frile il profumo , e por- 
tale l’ Efod innanzi a me; 
e diedi alla cafa del prò-* 
genitor tuo parte a tutt* i 
lacrifuj de’ figli d’ IfraeU 
lo*. 

29. Perchè rigettate voi 
a calci le mie vittime, e I 
doni che io comandai drtf 
mi veniflero offerti nel 
tempio ? e perchè hai tu 
onorato piii i tuoi figli che 
me , per impinguarvi '(fel- 
le prime parti di ogni fa- 
crinzio dei mio popoli 
fi’ ifrael lo l 

30. Per lo che dice ri 

Sonore Dio d’ Ifraello : Tq 
avea detto; che la tua caf» 
la e la cafa di tuo pad te 
minifirerebbe innanzi a me 
per Tempre , Ma ora il Si- 
gnore dice .* Lungi piò da 
me ; ma chiunque mi ont* 
rerà , farà da me ononatoj 
e coloro che mi difprezw 
zano , cadranno in difpre- 
gio. { * * 

31. Già viene jl tempo, 
che io reciderò il bracci<| 
tuo , e il braccio della ca\ 
la di tuo padre , ficchè non 
flavi alcun vecchio in tua 
cafa . 

32. Tu vedrai nel tem- 
pia un tuo emulo , con 
ogni cofa, di cui farà fta^ 
to profyerato Ifraello ; | 
nella tua cafa non vi farà 
vecchio giammai» 

i 33. Per altro non toglie-* 

rb 
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feram perùjus yirurrf ex te JÒ affatto dal mio altare 
ab altari meo: /ed ut defi- que’ della tua (chiatta , ma 
(iant oculì tui , & tabefcat It lafeierb , perchè ti fi con- 


antma tua , Et pars magna 
domus tua morietur , curri 
td virilem atatem venerit f 


54, Hoc atttem erit tibi 
& rum , auod venturum efl 
duobu* filiti tati, Ophni & 
Fhintes : in die uno morien- 
tur ambo . 


35, Et fu/citabo rnihì fa - 
fer dot erti fi delem } fui jnxta 
cor rrrtum & anima m me am 
faciet : & edificato ci do- 
ynum fidvlem , Ó* a'mbulabit 
fot am Chriflo mto cuncìis 
dicbus . 

36 . Vuturum efl autem 


T » II 

fumino gii occhi , e ti fi 
ftrugga T animo dal dolo- 
re', e la gran parte (1) del- 
la tua cala rimira , allor- 
ché, farà giunta ad età yi- 

file. J ; 

34. Il fegno , che avrai 
della verità di quanto ti di- 
co , farà ciò cfte accader^ 
a’ due tuoi figli*, Ofni e* 
pinees .• amendue morran- 
po jn un medefitpo gior- 
po , 

35. Io poi mi fufciterb 

un Sacerdote fedele , il 
quale operi a feconda del 
priio fupre } e del mio 
animo . Gli ftabilirò una 
cafa ferma , e camminerà 
innanzi al mio Unto per 
fempre . : ' . * \i 

36. Ed avverrà ? che 
tua 


yz. jl c/e m 44 » c rea ) avveua « 

fit fnicumque remanferit in chiunque rimarrà di 
domo fi fa /ventar, fit orefur cftfa , verrà , onde fia per- 
oro eo , C? ù fff rat nummum lui innanzi ad ejfo Sacerdo - 
argettt curri , & tortam panis, te fupplicato , perché gli 
dtcatque : Dimitte me , ob- dia (2) un picciol danaro 
fecro , ad unam partem fa- di argento , o una ritonda 
ferdotalem ,ut comedam bue- di pane ; q gli dirà: Am* 
i el( api panis t " mettimi , ti (applico , aé 

Una qualche ciafle Sacer* 
dotale , affinchè io abbia a 
’ mangiare un bocèon di pa* 






ir 


t 


t1i*£ t 


t" - 


- ..»»*» 1 , ^ , 

i.j i . 1 tri — -.1.... . . 11. 
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SEN* 


-- 


- : 4i%.JEJ>rtPy Tutt^i }a moltitudine , o puf? tutti gl* 
allievi . 1 

( 2 ) Con molti Ef^fimtiim relaticrte'iC^ Xefto*- 
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I* 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

v» ; • 

V. i. Tf Sulta il mio cuore nel Signore . San|o Ago- 
' t . -Cf fiino (i) ammirando la eccellenza e la fu- 
blimità di quello Cantico , efclama : ,, Potremmo noi 
» mai immaginarci , che quell? parole così divine al- 
« tro non Follerò che un femplice rendimento di gra- 
v zie di una madre per la nafcita d’ Un fuo figliuolo ? 

„ Come faràpoffibile , che i nolìri cuori fieno così 
M chiufi al lume della verità , che non cómprendia- 
v mo , che tutto ci6 , che riguardar poteva quella 
j } femmina , era infinitamente inferiore alla fublimi- . 
%, tà delle cofe , che lo Spirito Santo le fa dire ? 

# Riconofciamo adunque la verità nelU figura . Vene- 
riamo in quella femmina la Santa Chigia , Spofa di 
GESÙ’ CRISTO , piena idi quella Grazia , che fiotto 
il nome di Anna ci viene indicata , che da’ fuperbi fi 
allontana , e agli umili fi, accolla ; che abballa quelli, 
èlle fi efialtano , e quelli efialta, che fi abballano : come 
ei viene maravigliolàmenre indicato in tutto quello 
Cantico \ Agnofcamus hic ipfarm. Religionern Chriflianam , 
ipfam Dei gratiam prophtùco fpiritu ftc lecutam , a qua 
fuperbi olienantur ut cada ut , qua humiles implentur ut 
Jurgant . # 

Quella è la idea generale , che noi dobbiamo avere 
nel leggere quello Cantico ; Cantico tanto (limato dal- 
la Chiefia , che volle infierirlo nel fuo Ufizicx ; affin- 
chè le parole:, che proferì una volta quella fama ‘fem- 
mina, la voce fofiiero della Spofa di GESÙ CRISTO 
per tutt’ i fiécoli-: Dicat ergo Ecclefia Chrifli gratta pie- 
na y & fare un da dicat qutfd tanto ante de fe propheta •* 
tura per,pa liu/us pia matris agnofeit . 

C’ ingegnano le prime, parole di 'quello Cantico la 
ticonofcenza , che dobbiamo avere , fubito che fentia- 
mo in noi qualche effetto delle divine mifericordie • 
Quella fama donna è tutta trafportata da una tale ri- 
Cooofijenza . Quanto è pih umile, tanto più ammira , 
t tanto più riconofce la eccellenza della grazia , che 

. : —llb 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IT. 

Iddio le lia fatta .• Il min cuore die’ ella , e/ulta dì al « 
leg^ezza nel Signore. Parla il fuo cuore; e la fu a alle- 
grezza. , cioè il fuo amore Io fa parlare . Impercioc- 
ché il cuore è pieno di gioja , quando, tutto (i troya 
occupato nell’ oggetto che ama. Così quelta difpofizió- 
ne dell’ anima fa vedere , eh’ elfendo feiolra da’ lega- 
mi del mondo , e da fe fleffa , è divenuta libera non 
trovando più la fua ponfolazione fe non in Dio , „ E 
„ quella libertà interiore le infpira il defiderio di lo-r 
,, darlo , e la mette in illato di farlo degnamente ” •• 
Ut liberiatem mentis a fiorerei , dice S. (jregorio (i) , fi- 
ne qua Deum digne laudare non pofiét . 

Quella fanta libertà fa che 1’ anima chiami Iddio il 
f uo Dio , in - Deo meo . Imperocché non rallegrandoli più 
in altri , ma l'olo in lui , nè ad altri volendo alpirare 
fe non che a lui , fi trova ella liberata dal poter del 
demonio , e della tirannia delle fue pafiioni . 

Mi fi è allargata la bocca , per rif pondero /?’ miei av- 
ver fa' j , perocché mi fono efilarata 'nella fatute , che ho 
da voi ricevuta . I miei nemici trionfavano di me 
lora , quando io tutta faceva confilìere la mia allegrez- 
za ne’ divertimenti del mondo ; ma ora che in Dia 
folo tutta la ripongo, in trionfo di loro. 

V. 3 . Non v' infu per bit e moltiplicando altiere parole , 
Quell’anima fanta vede con dolore il fallo, e 1’ acce- 
camento di quelhi , che le portano' odio , e la copro- 
no di obbrobri . Fenenna la inlultava nella fua llerili- 
tà , e gloriava!) perchè Iddio l’aveva rela feconda. 
Ma dopo che Anna ha fofferto umilmente i rimprove-s 
ri della fua rivale , le dice ora con un fanto ardire: 
Non v infuperbite con altiere parole . Nè parla già fo, 
lamente alia Sinagoga fuperba , che ci vien rappre- 
fentata in Fenenna ; ma abballa in generale tutta la 
umana grandezza , e volge il fuo difeorfo a tutti quel- 
li , che trovano in fe lìelìì con che fomentare il loro 
orgoglio. Voi infuperbite, dice loro , de’ doni , che 
Iddio non per altro vi ha fatti fe non per la fola fua 

f ioria ; e credendo di averli per merito voflro , difprez- 
ate gli altri , che non gli hanno .• ma ceffate una 
volta di gloriarvi così. Quei doni, che avete ricevuti, 
e de’ quali abufate , vi torneranno a confufione ; e le 
perfone , che voi deprezzate , riceveranno grazie da 
Sacy T.IX. C ‘ Dio, 
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io, alle quali corrifponderanno con viva fedeltà moU 
to fuperiore alla vofira . 

if. . . : Non efca pià dalla voflra bocca 1 ' antico 
voflto linguaggio ; imperocché il Signore è il Dio di ogni 
fetenza > e penetra il profondo 4 e ' penfteri . Quelle paro- 
le fono indirizzate propriamente a’ Giudei . Non vo- 
gliate più arrogantemente parlare , come avete fatto 
fin qui, vanagloriandovi di effere il popolo di Dio, e 
di elfere i foli, a’ quali abbia egli manifesta la fua 
verità e i fuoi mifierj . Imperocché Iddio è il padrone, 
corti’ é la forgente di ogni lcienza , ed egli n? ha da 
efiere l’ unico fine . Vede Iddio i notiti più fecreti 
penfieri ; e le ne formiamo un folo , che fia buono , 
e che gli fia grato, non è già elfo l’opera del noilro 
fpirito , ma sì del fuo lume , e dell’ impresone della 
fua grazia . 

San Gregorio (i) dà a quelle parole un fenfo più 
morale . Se voi fiere fiati rivediti dell’ uomo nuovo , 
dice quello Santo , la nuova maniera del vofiro parla- 
re renda tellimonianza del cambiamento del vofiro 
cuore. Sia il vofiro difeorfo così crifiiano , com’ è la 
vofira fede, e dite fempre con S. Paolo . . „Nci par- 
liamo animati da Dio , alla prefenza di Dio , nello Spi- 
rito di GESÙ CRISTO (z) . 

S/. 4. Varco de' forti l flato f pezzato . Degno è di 
offervazione in quello Cantico che il roedefimo non è 
folamenre un inno di giubbilo , ma eziandio una pro- 
fezia delle cofe future . Sembra già che la madre par- 
tecipi della futura grazia dei fuo figliuolo ; e che do- 
po di aver dato al mondo un Profeta , ella fiefla pro- 
fetizzi . f j.v. ' * . *■ , 

Quelle parole fono chiariflime , riferendole a’ Giu- 
dei , figurati in Fenenna , ed a’ Gentili , de’ quali è 
fiata formata la Chiefa , figurati in Anna . I Giudei fi 
credevano fòrti , dice Santo Agofiino (5) , perchè erano 
fiiperbi . S’ immaginavano di olfervare la Legge di Dio 
colle loro proprie forze ; e quello profontuofo fenti- 
niento li refe ancora più deboli . I Gentili al contra- 
rio fono fiati fempre perfuafi della loro indegnità , e 
della loro impotenza , e Dio è divenuto la loro gloria, 
e la loro forzai 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 35 
Sono etti nel Vangelo figurati nella Cananea , ébe 
Joffre con una perfeverante maniuetudine 1 rifiuti di 
GESÙ CRISTO , e che lafciando a’ Giudei la gloria 
0 aver Dio per padre , pone le fiefia nel numero di 
quegli animali , che fi contentano di mangiar le bri* 
«iole, che cadopo dalla menfa de’ figliuoli (i). 

. profetiche verità contengono importantifiìmc 

mruzipnj . Fanno chiaramente vedere , che non bil'o- 
gna confidare nè delle proprie noltre forze , nè delle 

S roprje interiori nollre ricchezze ; ma che dobbiamo 
>10 10I0 prendere per noilro appoggio ; poiché egli 
lolp , quando gli piace , rende in un momento forti 
quelli , che altro non erano che debolezza , e colma 
ci beni quelli , che erano nell’ elìrema indigenza . Nè 
pretende egli altra cola da’ deboli , fe non che ri- 
conofcano la lor debolezza : nè altro vuole da’ mifera- 
biii , fe non che conofcano la loro povertà , perocché 
in quella cognizione , e in quella confefiione tutta 
cornine la loro forza ; e quel bifogno , che fentono 
‘ e ‘tem di efier loccorfi , è già un gran dono di Dio. 
* • 5 * Quelli , che erano prima /atolli , '-hanno prezzo - 
dato fe /ejji per aver del pane: e quelli , che erano mo~ 
lefiatt dalla fame , fono flati faziati . I Giudei offendo 
decaduti dalla qualità di figliuoli di Dio , dopo di aver 
polte le mani nel fangue di quello fletto Metta , che 
era flato loro annunziato da tutt’i Profeti , e che era 
il fine principale della lor religione , fono divenuti 
limili a coloro, che menano una vita vile e miferahi- 
ie , fervendo ad aln i , e che futtllono co’ loro (udori . 
Quell e lo (lato, in cui anche al giorno d’oggi vedia- 
mo i Giudei difperfi per tutto il mondo , per tutto 
deprezzati , odiati per tutto . I Geptili al contrario 
conofcendo di elTere flati per lungo tempo fepolti in 
un abdìo di tenebre e di miferie , non hanno confida- 
to che nella fòla mifericordia di Dio; e quella umile 
•confidenza gli ha lalvati , e gli ha ricolmi delle ric- 
chezze della grazia . 

S. Gregorio fa un bellittmo difcorfo fopra quelle 
parole : Quelli che erano molefiati dalla fame , fono fiati 
faziatt ; per dimoltrare , efier necettario , che 1’ anima 
fi allontani dall’ amor del peccato, del mondo , e di 
le lidia , e che fi purifichi colle lagrime della peni- 
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tenza da fbei falli , che ogni giorno commetta , affili 
di ottener da Dio una fame fpirituale della giultizia ; 
fame che degna la renda di cibarfì del pane celeile al- 
la rnienfa di GESÙ’ CRISTO . Ma noi non abbiamo 
creduto di doverci diffondere fu quello fenfo , per ef~ 
fer lontano dal litterale , e difadatto al profeguimento 
del facro Cantico . 

5 Quella , che era fierile , è divenuta madre 

di molti figliuoli . La Chiefa , che parve per tanto tem- 
po Iterile , come Anna , che n’ era l’ immagine , è di- 
venuta finalmente madre di un numero innumerabile 
di figliuoli, e la Sinagoga al contrario , che aveva tan- 
ti figliuoli , e che Iddio aveva per sì lungo tempo con 
tanti miracoli protetta , è caduta nella languidezza , e 
nel difprezzo . Quello, che^ha profetizzato lo Spirito 
Santo così chiaramente con quelle parole , e lo Hello 
che ha poi manifellato la B. Vergine nel fuo Cantico, 
dicendo.* Il Signore ha riempiuto di beni quelli ,- che era- 
no moleflati dalla fame ,* e ha rimandati a voto quelli , 
che erano nilP abbondanza . 

6. Il Signore toglie e rende la vita , conduce al fe- 

5 alerò e da quello ritrae . Impariamo noi qui da Dio 
elfo quello , che fare egli dee per guarir le anime 
noltre . Egli diltrugge primieramente in noi tutti gli 
affetti, che recar ci poffono la morte ; l’amor di noi 
ftefli , 1’ attaccamento a 5 noftri fenlì , al nollro proprio 
intelletto , alla propria noflra volontà , e uccide cosi 
in noi ciò , che San Paolo' chiama 1 * uomo vecchio , e 
il corpo del peccato . E ci dona nello fleffo tempo la 
vita della fede, della umiltà e della carità, facendoci 
vivere della vita dell’ uomo rinovato in Dio , e ani- 
mato dalla fua gra'zia , e dal fuo Spirito,' 

Cosi la vita fuppone la morte , e Iddio non rifufei- 
ta 1’ anima , fe non dopo che 1’ ha fatta morire a fe 
{lèffa per mezzo della fpada falutare della fua p'arola , 
che non lufinga , ma cne penetra fino al fondo delle 
vifeere , pome dice San Paolo (2) , nè ferifee per altro 
che per fanare . „ Muojamo prefentemente , diceva S. 

» Paolino (3) , per non morire eternamente . La nollrà 
„ yita nel mondo fia una morte . Muojamo adeffo di 
1, quella morte fortunata e fpirituale , che ci da la vi- 
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^ ta ” : Moriamur ne moriamur . Lethalem vitam vitali 
tnorte tegamus . 

Soggiugne poi, che Dio conduce al fepoloro , e «/(• 

: Deducit ad inferos , reducit . Se in fenfo fpiri- 
tuale intender qui fi voglia /’ inferno, egli è vero , che 
Iddio conduca all’ inferno per mezzo dello Ipavento » . 
che all’ anima ifpira di quel fuoco , e di quei fuppli- ^ 
•f) che ha così giuRamente meritati , e ne la ritrae per 
mezzo dell’ umile confidenza , che le dà nella infinita 
fua mifericordia , e ne’ meriti del fangue del fuo Fi- 
gliuolo. # , 

I Pallori delle anime debbono imitare in Dio que- 
lle due qualità , ni' mai hanno a temere di efler tac- 
ciati di troppa feverità , allora qaando turbano gli uo- 
mini , e gli fpaventa col timor deif inferno . Se egli- 
no Refi! fono Rati fpaventati da Dio , e fe hanno in 
fe medefiini fperimentati i felici effetti di un tale fpa- 
vento , diranno con Santo A«oRino : Territus terreo. 

Io fpaventaHo gli altri, perchè fono io pure {paventato , 
e do quello che io ricevo. 

Ma farebbe molto a dolere che non andaffer più ol- 
tre . Dopo avere atterrito le anime , debbono confor- 
tarle , e imitar Dio , che le confola dopo averle {pa- 
ventate. 

Quindi nel paffato fecolo i maggiori Santi , come 
Santa Terefa , hanno detto , che Iddio non ha quali 
mai loro fatto ajcuno Rraordinario favore, (e non do^ 
po di averli umiliati , ed efft hanno Tempre riguardati 
queRi abbaffamenti come un pegno di una nuova gra- 
zia , che Iddio voleva loro concedere, fecondo le pa- 
role del Savio .* Iddio umilia il cuore prima d’ infon- 
dervi i doni della fua grazia : Antequam glorificete cct 
fjominis humiliatur (i). t . , , 

'il. 7 . Il Signore fa gli uomini poveri t ricchi , gli ab- 
boffa e gl' innalza . Non folamente il Signore fa in ge- 
nerale gli uni poveri , gli altri ricchi , tolleva gli uni, 
umilia gli altri; ma fa tutto eziandio in una medefi- 
ma anima . Egli la rende povera perfuadcndola dell 5 
effrema fua indigenza , e dopo di cib la rende ricca. 

V abboffa fino nel centro del fuo niente , e dopo dj 
quello la innalza . „ La riduce fino alla polvere, co- 
„ me Giobbe fui letamajo , il cui corpo coperto di 
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/, piaghe era, al dir di S. Gregorio (i) , l’ immagina 
„ di quelle anime umili , che dicono a Dio , allora 
,, che toglie loro l’ufo , o il Pentimento delle fpiri- 
j, tuali confolazioni . che avea loro conceffe ” : Io fono 
vfcito nudo del feno di mia madre , e vi ritornerò tutta 
‘ nudo. Iddio mi ha dato tutto , egli mi toglie tutto : il fuo 
fipfo nome fia benedetto . In quella maniera fi diventa 
principe rifpetto a Dio , e fi afcende fu quel trono , che 
Il Salvatore ha preparato alle anime umili . 

' V. 8. j 41 Signore appartengono S cardini della terra / 
e fopra di e (fi egli ha locato il mondo . La ragione , che 
quetta Tanta donna adducè degli effetti così maraviglio!! 
della divina potenza, de’ quali ha parlato, è che tut- 
to il mondo dall’uno all’altro polo appartiene a Dio, e 
ih’ egli Polo l’ ha polio falle fue fondamenta , o fopra 
i fuoi cardini'.! Dammi funi cardines terra , & pofuit fu~ 
per eos orbem . Egli lolo regola tutt’ i movimenti del 
trìòndo , e fa ,che tutte le rivoluzioni di erto non con- 
rrìbuifcano cne alla Palate de’ Puoi : . Quindi fi fdorge , 
fecondo il penfiero di quella divina Proleteffa, che Id- 
dio non ha fatto il mondo fe non per gli Puoi eletti, e 
Che niente avviene in tutte le fue rivoluzioni fe noi# 

loro vero bene. ’ 

I Santi Padri ci hanno indicato fotto quelle parole 
profetiche , e mifteriofe un altro mondo inviubile, 
fittàl 1 è la ChiePa , e altre fondamenta che lo folìengo- 
nd*., che fono i Pallori , che Iddio ha fcelti per efler 1* 
appoggio, e il Portegno de’ Puoi eletti .Iddìo pone fopra 
iti tifi il mrndo nuovo. Non - li mette già fopra le ani- 
me , affinchè le fignoreggino con impero , cofa che 
proibifce ePpreflamente GESÙ' CRISTO nel Vangelo; 
ma vuole al contrario , che la loro carità li ponga in 
qualche maniera lotto le lteffe anime per Portinerie , 
itffirì di governarle non còn una autorità piena di faflo , 
tnir hn una fapienza piena di bontà : Non pr incip ondi 
fuperbia , dice Santo Agortino , fed confulendi miferi - 

La Sacra Scrittura dice : Iddio è quegli , che ha poflo 
il mondo fi fra -ài effi \ per dimoiìrare , che debbono el- 
fér chiamati da Dio a un carico così formidabile , al- 
trimenti potrebbero - aflomigliarfi a un uomo, che s’ in- 
gegnane da fé fole a portar una montagna . Un Pafio- 
„ . re, 
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’fe , che fia chiamato, è una formica , dice un Santo , 
che porta una montagna. La formica cammina', e ia 
mònta°na non la fchiaecia , perchè GESÙ’ CRISTO , 
che l’na chiamato a quello impiego , porta egli Hello 
«lH e ! pelò , che gli ha pollo lopra le fpalle , e così 
glielo rende non (blamente fopportabile , ma eziandio 
dolce . 

’V’, 9. Egli c ufi adirà i piedi de' f uci Santi } che è 
guanto dire , i loro affetti . Iddio fa , che camminando 
i fuoi eletti fopra la terra per fervire gli uomini , non 
reflino i loro piedi dalla polvere imbrattati de! lesolo. 
'Egli cuftodifce pure i loro affetti , affinchè non s’ in- 
nalzino , ma offrano anzi fempre a Dio continui ren- 
dimenti di grazie : imperciocché 1* uomo , per quanto 
forte apparila , non è poi altro in le Hello che debo- 
lezza - } e fe npn aftribuiice a Dio tutta la forza , che 
ha ricevuta , cade Cubito miseramente . 

Gli erfipj al contrario , cioè gl’ingrati , poiché la 
pietà non è punto diveda dall’ umiltà, immaginandoli 
di aver da fe fleffi , e non da Dio la loro forza , e il 
loro lume , offervano vetfo di lui un fuperbo fiienzio , 
je così la loro ingratitudine è quella , che li fa perire , 
e le loro tenebre fi fanno, fempre più denfe . Voi ,• che 
vi ricordate del Signore , dice Ifaìa (1) , non ifiate a ta* 
'cere , nè vi fiate mai in fiienzio avanti a lui : Qui re- 
mivi fcimini Dominum . ne tacenti s , & ne detis filen - 
ifrum et . ; 

1 Alcuni riconofcono fottò quefle parole quel fiienzio 
profondo , e pieno di confusone , che ofierveranno i 
dannati nelle tenebre dell’ Inferno . 

ip. I nemici del Signore tremeranno innanzi a lui : 
égli tuonerà fopra di loro dall'alto de' Cieli . Il fenfo la- 
terale è chiaro abbafijyiza . San Gregorio applica que- 
llo paffo a 1 Santi , che fono come Cieli fpirttuali, ne’ 
tjuali abita Iddio : Le Ioto parole fono tuoni , pet 

„ mezzo de’ quali Iddio (paventa i malvagi , e verfa 
„ per mezzo di effi come per mezzo delle fue nubi 
^ la luce, e la pioggia della fua grazia , onde produr- 
„ re nelle anime i frutti delle Virtù. 

Il Signore giudicherà tutto il mondo . Bifogna , che 
fempre ci* ricordiamo , che Iddio giudicherà finalmente 
lutto il mondo . Non ifiiamo a temere i giudizi degli 
s ‘ " j' n -C 4 ‘‘ s ■" *'. t • uo- 
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uomini , die alla fine non penetrano P intimo de’ cuo# 
ri ,• temiamo Dio fidamente* il quale dee giudicare e 
noi , e tutti quelli , che ci giudicano . Allora GESÙ* 
CRISTO, il quale ora è cosi deprezzato fopra la ter- 
ra , e nella Cua parola , e ne’ fuoi milteri , e ne’ fuq£ 
eletti , allora , dico , entrerà egli nel polTeffo del luo 
Regno eterno , e farà federe con lui fulio Hello trono 
tutti quelli , che non avranno fdegnato di batter la 
ftrada della tua umiltà , e de’ fuoi patimenti * fapendo 
«he per quella porta egli pure ha voluto entrare nell» 
fiua gloria, 

ìz. Ora i figliuoli di Eh erano petfoue feeltérate • 
Lett. Filli Belial , cioè, fecondo S. Girolamo, Uomini 
fenza giogo, fenza legge e fenza coiciertza ; Ci vien 
detto ai loro , che non curavano nè Dio , ne le obbliga- 
zioni de' Sacerdoti verfo il popolo . Imperciocché era pre- 
fcritto nella Scrittura , quale doveva effere la parte de* 
Sacerdoti nella diltribuzione dell’ odia , che veniva of- 
ferta y e troviamo in divertì luoghi , che la fpalia , ed 
il petto era per loro particolarmente rifervata . Ma 
quelli al contrario ne prendevano a forza indifferente- 
mente tutto ciò . che più loro piaceva „ 

Era pure prescritto , che fi offriffe fuhito a Dio il 
graffo dell’ oltia; ed eglino volevano al contrario, chè 
prima d’ ogni altra cola una porziod fi Prendeffe della 
carne per loro medefimi * anteponendoli allo lleffo Id- 
dio nella divifìrrie dell’óllia, com’ è in appreffo bota- 
to. Così annullavano un comando jdivino , e vi fiofii- 
Tuivano un collume nuovo, e inaudito, inventato dal 
loro capriccio . Irritavano così , e fcaudalézzavafto il 
popolo violando le leggi , che Iddio aveva loro date 
per Mosé / mentre che dovevano anzi farle dlTefvare 
agli altri con Una religiofa efattezza.^ ' 

v . ló. Quegli , c/)e offriva il facrifizto , gli diceva : Si 
faccia abbrucciare il grafo dell' (fili a , fecondo il crjìume . 
Sembra da quelle parole che il femplice popolo fofTe 
verfo Dio p’ù religiofo di quei cattivi Sacerdoti . Egl! 
conservava fempre un gran rifpetro per la lor dignità, 
e protellava cfi voler ubbidire' ad elfi in ogni còfa , purché 
quel non faceffero , che era efpreffamente proibito dal- 
fa legge di Dio. É ciò per l’appunto quegli intereffa- 
ti Minilìri efigevario dagli altri . Si erano elfi fatta 
una regola contrària alla legge di Dio ; volevano , che 
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fofle feguira , e minacciavano di ufar la* forza contra 
quelli , che non vi fi volevano accomodare*. 

I Figliuoli di Eli non facevano già in perfona sì 
ìngiuite violenze dandone la commifltone a quelli » 
che dipendevan da loro. Ma non fa differenza alcuna 
la Scrittura da quello , che facciamo noi fteffì , a quel 
che lafciamo fare agli altri , che da noi dipendono , e 
della éui condotta dobbiamo render ragione . Quindi in 
vano i principali Minifin della Chieia addur pollano 
la loro intenzione pura , e retta nell’ amminiftrazione 
della loro carica , le mai la condotta di quelli , che 
operano per loro ordine, violenta folle, e intereffata. 
Imperciocché , fecondo San Paolo , ,, fono colpevoli 
j, non folamente quelli , che commettono la ineiufìi- 
a, zia, ma quelli eziandio , che vi acconfentono (1) . 

y. 17. Così il peccato di quejìi figliuoli di Eli era 
graviamo , perché dijìrglievano gli uomini dal facrifizio 
del Signore . II peccato de’ Sacerdoti è infinitamente piti 
grave del peccato degli altri ; perchè è capace di rovi- 
nare i fondamenti fieffi , fu i quali è fondarti la Reli- 
gione . Gli uomini facilmente fi recano a feordarfi af- 
fatto della fede , e a difprezar le cofe fame , quandi 
veggono , che quelli, che ne fono i Miniftri , le trat- 
tano indegnamente , e colla poca fiima , eh’ efii ne 
fanno, infegnano agli altri a riguardarle con indiffe- 
renza . Quindi le perfone del fecolò fono tentate a du- 
bitar della loro fede , e vien loro talvolta in mente , 
non efier forfè altro la lor Religione , che una inven- 
zione umana, vedendo, che quelli , che ne hanno la 

f iririclpale autorità , coprofto le loro itigiufiizie , e i 
oro intereffi colle apparenze del culto di Dio. 

% T . 25. Eli dijìe a' futi figliuoli : Perche fate voi que- 
file cofe deteflahili , che io afulto da tutto il popolo ? I 
Santi Padri fanno rifleffiom ìmportantiflìme fulla con- 
dotta di Eli verfo i fiioi figliuoli . Quefio Pontefice, 
che pareva aver trafandati i diford ini , che i fuoi fi- 
gliuoli commettevano ne’ facrifizj , non. è commcffo , 
che da’ loro più materiali pecpati , e dalle facrileghe 
Io’o impurità , che altro poi non erano che la conse- 
guenza , e come il frutto di quella profanazione , che 
facevano così fovente dell’ aitar del Signore . Ma fi- 
nalmente quella detefiabile abbom inazione lo fveslia 

dal 


( 1 ) Rem. 1 . 32. 
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dal fuo letargo . Condanna le azioni de’ fuoi figliuoli , « 

fa loro una riprenlìone f e con parole , che debbono 
far tremare tutti coloro, che fono nel facro miniitero, 
fa loro vedere , quanto i falli de’ Sacerdoti fieno piu 
gravi di quelli de’ femplici laici. 

Sf. 25. Se un uomo pecca contro di un altro uomo , fi 
può rendergli Iddio propizio ; ma fe un uomo pecca cantra 
lo fieffo Iddio , chi pregherà per lui ? Tutt’ i peccati fo-t 
no contro di Dio , perchè fono tutti contrari alla fua 
Giu(lÌ7Ìa , e alla infinita di lui fantità . Ma non ve n’ 
ha alcuno , che fia più direttamente oppofto alla fua 
fovrana maeftà , della profanazione delle cofe fante, 
dell’ elporle , che li fa agl’ infulti degli uomini, maf- 
fimamente fe ne fieno i profanatori coloro Iteli! , che 
Iddio ne ha fcelti per depofitari . „ Chi intercederà , 

„ dice San Gregorio (1) , per colui che doveva inter- 
„ ceder per gli altri , e che dovendo per debito del 
„ fuo miniitero placar Dio lo irrita con azioni inde- 
j, gne ? ” Così la gravità della colpa de' Sacerdoti fi ma- 
ntfcfla abbaftanza dalle confeeuenze funefle , che per lo 
più 1 ' accompagnano , perocché Iddio abbandona la maggior 
parte di loro all' accecamento d' un cuore indurito , e im- 
penitente , né refiano mai commofji da tutto ciò , che loro fi 
può dire per indurli a converfione : Hinc profetilo facerdotum 
Atlpx magnitudo monflratur , quia plerique eorum a Do- 
mino in impanitentis cordis caliginem proficiuntur , & 
nulla hcminis adhortatione refipi/cunt . 

Crederà facilmente taluno, che quel Pontefice facef- 
fe quanto -era d’uopo per adempiere in quello incon- 
tro il fuo dovere , ed è facil cola , che palli in lui per 
una virtù la manfuetudine , che fi ama tanto ne’ mini- 
ftri de! Signore . Nondimeno i Santi Padri condannano 
quella indulgenza dolce verfo gli uomini , e crudele 
verfo Dio . „ O pazienza degna di odio , efdama San \ 

Bernardo! Per me confelfo , dice quello Santo , che 
„ quella dolcezza mi provoca a fdegno , e che a me 
„ riefce infopporrabile quella fofferen za degli empi, c 
,, de’ facrileghi ” : O paitentia cmni d/gna impatientia / 

Non poffum , fateor , non ira/ci huic patienfuc . 

Quel miniltro di Dio doveva feordarfi in tale occa-> 
fione di effer padre , per ricordarfi ch’era Sacerdote. 
Doveva follenere gl’ interelli di Dio contra quelli del-' , 

la 
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ta fua Famiglia , e dichiarare a’ fuoi figliuoli , che poi- 
ché, fi rendevano indegni del grado , al quale erano 
flati innalzati , troverebbero in lui per 1’ avvenire un 
perfecutore in luogo di un padre . 

Non polliamo fenza un fommo fpavento confiderare, 
dice San Gregorio (1) , la maniera , colla quale Iddio 
tratta cjuel Sommo Pontefice . Eli era irreprenfibile 
ne’ fuoi collumi , e 1’ unica fua difgrazia fu P aver fi- 
gliuoli . Egli è divenuto reo de’ loro delitti , non già 
commettendoli , ma fopportandoli . E ouefia é la dif- 
ferenza , che palla tra quelli , che ubbidifcono nella 
Chiefa , e quelli , che governano . ,, Un privato non. 
„ dee render conto , che delle proprie azioni t purché 
viva bene , fi falva; ma que li, che fono al gover- 
„ no degli altri , debbono render ragione e delle ani- 
me loro, e di quelle , che fono alla loro cura af- 
fidate, nè goflbno falvarfi,fe non fanno quanto mai 
polTono' per contribuire alla falute degli altri”: Bo~ 
vis Sniditi s vìvere ad falutem Sufficit : Pnclatis vera 
prepria vira non Jufficit . 

v. 2 7. Un uomo d<- Dio venne a ritrovare Eli , e gli 
dtjfe ec. Mentre il Sommo Pontefice fi inoltra indiffe- 
rente per gl’ mtereffi di Dio , un uomo fenza 
nome , fenza apparato e fenza dignità , è da Dio 
fu (citata per rimproverare ad Eli la lua ingratitudine , 
e il «mordine de fuoi figliuoli . Iddio , dinanzi a cui 
il pallaio e tuttavia prefente , al principio va delle co- 
? fa vedere a quello Pontefice una lunga ferie di? 
obbligazioni , che gli aveva . Impariamo così a rian- 
dare lpeffo nell animo noltro tutte le grazie , che Id- 
dio ci ha fatte , e la concatenazione de’me^zi - che 
egli ha fcelri per farci tali , quali fiamo . 

Iddio aveva feelta quella /chiatta di facerdoti , die’ 
egli , per tre fini : 1 .Perchè afcenàeffero al fui Altare : 2. 
Perchè offrijfero degl' incenfi : 3. Perchè f afferò rive - 
Jlttt dell Efod. Ecco in poche parole tutto ciò , che 
dee fare un vero Sacerdote di Dio . Afccndere al fuo 
Altare, per mezzo dell’ eminenza della fua virtù, af- 
fin di non profanarne la fan tira ; abbruciargli inceri fo 
mediante 1 ardore della fna carità , e delle fue fervo - 
Tofe preghiere ; e portar r Efod , cioè non far mai eo- 

______ 
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fa , che non lìa pura , e Tanta in tutta la Tua citeriore 

Condotta . < 

29. Perc/jè bai tu più onorato i tuoi figliuoli di mél 
Iddio rimprovera ad Eli d’ aver avuto pili a cuore I* 
onor de’ Tuoi figliuoli, che non 1 ’ onor del filo Altare, 
e di aver violato per' vergognofi motivi della carne, 

« del fangue il riipetto dovuto al Santuario . Noi veg- 

S ìamo però , ch’egli non aveva avuta alcuna parte ne* 
ifordini de’ fuoi figliuoli , e che anzi gli aveva riprefi. 
Ma V aveva fatto troppo tardi , e allora folamente , 
che i loro difordini erano giunti all’ultimo eccello . 
3 L’ aveva eziandio fatto troppo freddamente , effendofi 
contentato di ammonirli con una ellrema dolcezza/ 
mentre doveva anzi parlar con ifdegno, e con fòrza f 
e paffar eziandio dalle parole a’ fatti , dopo aver vedu- 
to. che le Tue correzioni riufcivano inutili , tacciandoli 
dal Tempio , e impedire così , che non difonoraffero 
piò a lungo il Tanto lor minifiero . ,, Eli , dice San 
5 , Girolamo (1) , ha riprefi i Tuoi figliuoli , ed é fiato , 
,, ciò non oftante punito da Dio , perchè non folamen- 
„ te doveva riprenderli , ma rimuoverli ancora dall* 

„ a m min frazione delle cofe fante”.* He li corripuit fi- 
lios , & punitus efi , quia non corripere , fed abjicere de- 
buit . „ E quello c’ infegna , dice San Gregorio , ertfe- 
,, re a’ medefimi rimproveri foggetti tutti quelli , che 
„ innalzano i loro congiunti agli Ordini facri , non 
3, già per provveder la Chiefa di fanti Minifiri , ma 
„ per innalzar le loro famiglie collo fplendore , e coi- 
„ le rendite delle fue dignità Iddio rimprovera pu- 
re a quel Sommo Pontefice di aver mangiato co’ Juoi fi- 
gliuoli le primizie di tuli 1 i fiacrifizj del fitto popolo ; per- 
che prendevano efii la loro parte deli' oftia , prima an- 
cora che folle offerta al Signore. 

Noi polliamo ricavar da quelle parole una grande 
Irruzione . Facilmente portiamo eflere efpolti a fimili 
rimproveri di Dio , fenza pure penfarvi . Quegli , che 
s’affatica a dilucidare, e a difender la verità , o che 
la predica al popolo , oppure che conduce le anime 
per la llrarfl del Signore , gli offre certamente un fa- 
crifizio , che gli è gratiffimo. Ma fe intanto nutre nel 
fuo cuore una fecreta paffione , cui procura in qualche 
maniera diffimulare a fe ftefiò , e fe cerca nell’ eferci- 
- .. • .. zio 


(1) Hier. lib. 1. centr. Pelag. cap. 8, 
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aio di cofe così fante piuttoffo la fua gloria che la 
gloria di Dio , egli prende per fe le primizie di que- 
lto facrifizio . V iene ad edere egli rr.edefimo il fine 
della fua azione , di cui Dio non è che il mezzo ; po- 
ne così la creatura fopra il Creatore , lo che è il mag-, 
giore di tutt’ i difordini . 

Dobbiamo adunque affaticarci unicamente per Dio, 
c non cercar che lui folo ; e troveremo così la nofìra 
falute , e la noffra gloria nella gloria di lui : appunto 
coirne i facerdoti , e quelli che offrivano le vittime , 
ne avevano la loro parte, dopo eh’ erano date facrifica- 
te a Dio . 

'V. 30, Quelli , che mi deprezzano , cadranno nel 
difprezzo . Quantunque i Minifiri della Chiefa fieno pre- 
fentemente in grande onore agli occhi degli uomini ? 
perchè fi dee fempre in edì rilpettare il Sacerdozio di 
GESÙ’ CRISTO, fono tuttavia m abbominazione dinan- 
zi a Dio, e dinanzi agli Angeli, allora quando dilonorano, 
come i figliuoli di Eli, colla battezza e coll’ indegnità del- 
la loro vita, l’eminenza del loro ufizio.„Ma fe muojono 
„ in uno fiato così funefio , cadranno in un obbrobrio 
„ eterno , dice S, Gregorio (0 , allorché , fecondo le pa- 
,, role del Salmo (z) y faranno legati da' Santi con catene 
„ di ferro . Imperciocché fignoreggiano al prefente con 
„ impero fopra le anime umili , che dipendono da lo- 
„ ro : ma. allora faranno terminati i loro onori , e il 
tirannico dominio , che avrà durato sì poco tempo , 
tirerà lóro addoflb una yergognofa fchiavith , che non 
avrà mai fine . 

V. 32. Io mi eleggerò un Sacerdote , che opererà fecon- 
do il mio cuore . Il miniftro , che è fiato chiamato ed 
eletto dal Cielo , opera fecondo il cuore , e lo fpirito 
di Dio; perchè non è degno di quefto facro minifiero, 
fe non dopo che ha conofciuti i voleri di Dio nelle 
fue fante Scritture . Egli è fedele a colui , che l’ ha 
inviato , allora quando ei fi dirige nel fuo minifiero 
non fecondo la freeolatezza de’ fuoi penfieri e de’ fuoi 
defiderj, ma fecondo i lumi dello Spirito di Dio , e i 
movimenti dell’ amor fuo . Iddio promette di edifica- 
re a un tal Sacerdote una cafa fiabtle , perchè il popo- 
lo debb’ effer ubbidiente al Pallore', come il Pallore a 

Dio.; 


» 
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Pio ; e Dio foggetta le anime a’ fuoi minirtri , quan- 
do i Tuoi miniltri fono a lui totalmente foggetti . E 
per quello fbggiunge : Egli camminerà fempre dinanzi 
s , al fuo Crijìo , Il Pallore cammina Tempre dinanzi a 
5> Dio , allora quando non opera mai a capriccio , nè 
„ a calo ; quando confulta la verità eterna , quando 
nelle opere fue efleriorì che fa, è fempre attento a 
„ feguir la voce di GESÙ’ CRISTO , eh’ egli porta 
„ fempre nel 1* intimo del fuo cuore (i), 

V. 34. 1 tuoi due figliuoli Ofiii e Finees morranno tut- 
ti due in uno JleJJo giorno. Iddio aveva per lungo tem- 
po diffitnuiati i difordini fcandalofi de 1 figliuoli di Eli, 
e la connivenza dei loro padre , che {offriva , che di- 
fonoraffero così indegnamente la fantità del fuo Tem- 
pio. Ma finalmente fi dichiara contro del Sommo Pon- 
te fìce ; ritratta tutte le promefife , che gli avea fatte 
della labilità del facerdozio ; gli predice la diluzione 
della fua cafa,* che i due figliuoli, ch’egli amava con 
un amor così fregolato , e che erano la caufa principa- 
le della fua difgrazia . morrebbero tutti due in uno 
ffeffo giorno , e che la fua famiglia cadrebbe ih una 
indigenza , e in una miferia efirema . 

In tal guifa fi verìfica il detto di San Paolo (2); 
che Dio non fi deride . Soffre egli di effer dìfonorato : 
avverte , affinchè l’ uom fi ravveda : ci fa quali dubi- 
tare della fua Provvidenza colia lentezza, che ufa nel 
vendicar la fua gloria . Ma finalmente arriva il mo- 
mento , nel quale la fua bontà dee credere alla fua 
giuftizia, e allora è tanto più fevero ne’ fuoi caltighi, 
quanto più tempo ha conceffo da prevenirli . 



I 
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( 1 ) Greg. in hunc loc. 

(2) Gal. d, 7. 
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Capitolo iil 

Samuele dormendo nel Tempio vieti chiamato quattro volte 
dal Signore . La quarta volta Dio gli dichiara che è 
per ej eccitare i funi g'udizj contro Eli e la fua cafa . 
Il Sommo Pontefice T obbliga a f coprirgli ciò , che il 
Signore gli uvea rivelato , e fi fottomette alla divina 
giujìizia . 


5 , 


X. YyUer aittem Samuel mi- 
1 niftrabat Domino co- 
ram Fieli , & fermo Domi- 
vi erat pretiofyi in diebut 
il lis' : non erat vifto mani - 

M* . 


2. Facìum ejl ergo in die 
quadam , Fieli jacebat in lo- 
co fuo , & cetili ejus cali-, 
gaverant , nec poterai vide *' 
re : 


3. lucerna Dei anteqnam 
extingueretur , Samuel dar- 
mi e bat in tempio Domini , 
ubi erat arca Dei ; 


4. & vocavit Dominus 
Samuel . Qui refpondens ait ; 
Ecce ego . ' 

5L Et cucurrit ad Heli , 
& dixit: Ecce ego: vccajìi 
enim me . Qui dixit : Non 
vacavi •* revertere , & dor- 
mi . Et abiit ) & dormiva, 

6 . Et adjccit Dominili 
rurfum votare S ami ehm . 

Con- 


X, tL fanciullo Samuele 
X ferviva al Signore 
fotte la difciplina e il co- 
mando di Eli. La parola 
del Signore in que’ tempi 
era rara, nè vi era vifione 
(coperta . , , 

2. Accadde dunque un 
gio-no , eh’ Eli eflendo a 
giacere nel fuo luogo ordi- 
nario ( mentre fe gli eranq 
già offufeati gli occhi, nè 
potea più vedere ) 

3. e Samuele dormendo 
nel tempio del Signore , 
ov’ era V arca di Dio ; pri- 
ma che fi eftinguefle la 
lampana del candelliere di 
Dio , 

4. il Signore chiamò Sa- 
muele, il quale, rifpofe : 
Eccomi , 

5. E corfe ad Elisegli 
diife : Eccomi ; tu mi hai 
chiamato. Non ho chia- 
mato , rifpofe Eli ; torna 
a dormire . Tornò dunque 
a dormire . 

6 » Il Signore tornò di 
nuovo a chiamar Samuele; 

il 
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Cottfurgenfque Samuel , abiit 
ad Heli , & dixit : Ecce 
ego : quia vocajli me . Qjt ì 
refpoùdtt : Non vacavi te fi- 
li mi : revertere , & dormi « 

7. Porro Carnuti Ytecdum 
fnebat Dnminum , ncque re- 
Ve/atus fuerat et fermo Do- 
mini . 


8. Et adfecit Domimi, & 
Vocavit adhttc Samuelr.cn tec- 
tio . Qui confurgens abiit ad 
He l i , 

9. & alt: Ecce ego : quìa 
vocajì ì me . Ini eli exit e*go 
Heli quia Domiti ics voca- 
ret puerum • & ait ad Sa- 
ntuelem : Vade , & dormi : 
& fi deinceps vccavsrit ■ te , 
dices e LcqueYe , Domine , 
quia audi t J'evus tuus . Abiit 
ergo Samuel , & dormiva 
in loco fino • 

10. Et venit Dnm'nui/y* 1 

Jletit , & vocavit , fieni ri- 
caverai ferundo , Samuel , 
Samuel .. Et ait Samuel : 
Irquere , Domine , quia au- 
dtt fervus tuus . > . 

11. Et dìxit Dominiti ad 
Samuclem : Ecce ego facio 
Ver bum in Ifrael , qùod qui - 
cunique audierit , tinnient 
ambx aures ejus . 

n. In die illa fuj citalo 
adverfum Heli omnia qua 
. /e- 
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il quale levatoi andb ad 
Eli , e gli dille : Eccomi: 
che tu mi hai chiamaro . 
Non ti ho già chiamato, 
figlio mio , rifpol'e Eli ; 
torna a dormire . 

7. Ora Samuele non co- 
iiofceva ancora il modo del- 
le rivelazioni del Signorp , 
nè la parola del Signore 
eli era ilata ancor rive- 
lata. 

8. Il Signore tornèi an- 
cora per fa terza volta a 
chiamar Samuele , il quale 
levatoli andò ad Eli , 

9. e dirie.- Eccomi ; per- 
chè tu mi hai chiamato , 
Intefe allora Eli , che il 
fanciullo veniva chiamata 
dal Signore ; e dille a Sa- 
muele; Torna a dormire; 
e le fei ancora ^hiamgto , 
dì: Parlate , o Signore,, 
mentre ih voftro fervo vi 
afcolta . Così tornò Samue- 
le a dormire al fuo luo- 
go n 

10. Venne poi ii Signo- 
re , fi fermò , e lo chia- 
mò , come avea fatto le 
altre volte: Samuele, Sa- 
muele . E Samuele dirie : 
Parlate, o Signore, men- 
tre il voftro fervo vi alcol* 
ta . 

11. E il Signore dirie 
a lui : Io fono per fa- 
re in Ifraello una cofa ? 
che chiunque l’udirà, gli 
s’ introneranno ambe le 
orecchie . 

12. In quel giorno efe- 
guirò coatta Eli tutto ciò, 

che 
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locutus ftcm fuper domum che ho detto riguardo alla 
ejus : incipiam & complebo. di lui cala, dal principio 

* fino alla fine . 


I }. Prxdixi entm ei , quod 
judtcaturus effem domum 
ejus in xternum propter iui- 
quitatem , eo quod noverat 
tndigne agere filios fuos , & 
non corripuerit eos. 

14. Ideino juravi domui 
Heli , quod non expietur ini- 
quitas domus ejus viSiimis 
& muneribus ufque in xter- 
num , 

15. Dormivit autem Sa- 
muel ufque mane , aperuit- 
que ojiia domus Domini . Et 
Samuel timebat indicare vi- 
fionem Heli . 

16. Vacavi t erqo HeliSa- 
muelem , & d'xit : Samuel 
fili mi ? Qui refpondens *it: 
Prxflo fum . 

17. Et interrngavit eum : 
Quis ejì fermo , quem locu- 
tus efl Dominus ad te ? oro 
te , ne cel averi s me . Hxc 
faciat tibi Deus , & hxc 
addat , fi abfconderis a me 
fermonem ex omnibus verbis 
qua : ditta funt tibi . 

1 S.Indicavit itaque ei Sa- 
muel univerfos fermones, & 
non abjcondit ab eo . Et ili e 
r ef pondi t : Dominus efl : 

quod bonum efl in oculis 
Juis faciat . 

19. Crevit autem Samuel , 
& Dominus erat cum eo , 
& non cecidit ex omnibus 
Sacy T.1X. ver* 


i}. Imperocché gli ho 

S redetto , eh’ io farei giu- 
izia l'ulla l'uà cala in per- 
petuo , a cagion delia ini- 
quità eommejja ; poiché Ca- 
peva che i di lui figli in- 
degnamente operavano , e 
non gii ha reprelfi . 

14. Ferciò ho giurato al- 
la cala di Eli , che la di 
lei iniquità non verrà nè 
con vittime nè con doni 
el'piata giammai , 

15. Il che udito Samuel? 
dormì fino alla mattina, e 
poi aprì le porte della ca- 
la del Signore . Ora egli 
avea riguardo d’ indicar ad 
Eli 1 ' avuta vifione . 

16. Eli però lo chiamò, 
e gli diffe .• Samuele figlio 
mio ? ed ei rilpofe .■ Ecco- 
mi . 

17. Eli lo interrogò , di- 
cendogli : Che ti ha egli 
detto il Signore ? Di gra- 
zia , non mel tenere na- 
fcollo i . Così ti tratti "Dio , 
e così continui a trattarti , 
come tu mi afeonderai cos’ 
alcuna di tutto ciò che ti 
fu detto . 

i 3 . Samuele dunque gli 
raccontò tutta la parlata , 
fenza tenergli celata cos’ 
alcuna . Allora Eli rifpofe: 
Egli è il Signore.- faccia 
quel che gli piace . 

19. Crebbe Samuele, e il 
Signore era con lui ; e non 
cadde in terra alcuna delle 
" *D » fue 
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Vcrb's ejus in lerram . 

2. Et cgnovit umverfus 
Ifrael , a Dan ufque berja- 
Oee , quoti Jtclehs Samuel 
propina ejjel Domini . 

21. Et addici/ 1 Da ninni 
ut appareret in Silo , quo- 
n/am revelatus fuerat Do- 
n/inus S amiteli in Silo , ju ze- 
ta verbum Domini . Et eve- 
nit fermo Samueits untverja 
Ifrael i . 


lue parole . 

io. Ed ll’raello rutto da 

Dan fino a Berianea rico- 
nobbe che Samuele era te- 
del profeta dei Signore . 

zi. 11 Signore continuò 
ad apparire m Silo , poi- 
ché erafi rivelato aoatnue- 
ie in Silo , colla tua paro- 
la . E la parola di Samue- 
le fu indirizzata (i) a tui- 
to Bravilo , 




SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 

V, i. /'ARu il giovane Samuele ftrv'tva if Signore fotti 
vi la dijciplina t il comando di Eli > e lt paro* 
la del Signore era rara , Iddio palefa abbaiUnza il di- 
Sprezzo , che faceva di Eli , loltituendo in certa man 
niera il giovane Samuele in luogo di lui . non già nel- 
le funzioni citeriori , e nella dignità del facerdozio , 
ma in dò , «he è di maggior importanza nell’ u tizia 
Sacerdotale, nella intelligenza cioè de’ Tuoi lecreti , e 
nella rilevazione de’ fuoi voleri. Samuele è quegli ? a 
cui manifelta iddio il futuro in un tempo , in 
cui Iddio aliai di rado fi manifelta e a pochiliìme per- 
Ione .* per mezzo di lui fa conofcere ad Eli ciò che 
avèva Aabilito di fare j mentre nell’ ordine naturale 
doveva anzi Iddio per mezzo di Eli fol nota al giQ* 
vzne Samuele la Aia volontà . 

V. Samuele dormiva nel Tempio del S ignare. ,, Qui 
n ci viene indicato , dice San Gregorio ( 2 J , il Tonno 
„ de’ Santi , che pofiono dire, oome la Spola {f): lo dor- , 
„ mo riguardo V lenti , e a tutte le cole del mondo ; 

„ ma il mio cuore veglia , e trova il l'uà ripolo pel ($• 
„ no di Dio, e nella meditazione della Tua parola. 

'ii. 8. Il Signore chiamò Samuele per la terza volta , 
Allora che Iddio vuoi parlare a Samuele > gli fa lenti* 


(1) Cosi ragguagliando col Tetto , Ciò ti riferite# 
# quanto yiendftto §1 Capo feguente . 

(2) Creg. in Ime loc. (3) C amie. $. 2 . -4, «. 
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te la voce di Eli , e così poteafi dir con verità , che 
Eli era quegli , che lo chiamava . Samuele la prima 
volta, che lenti quella voce, poteva dubitare di elferfi 
ingannato ; la feconda volta poteva credere con qual- 
che certezza che Eli lo chiamarte : ma la terza poi do- 
veva efferne ficurjffimo . Intanto allorché Eli 1’ afficu- 
la per ben tre volte , che fi è ingannato , non replica 
parola, non mormora; ma fa femplicemente quello, 
che gli comanda con una pace , e con una prontezza 
incredibile-, 

Ecco , dice San Gregorio , il modello di una per-» 
fetta ubbidienza .• „ Il vero ubbidiente , dice quello 
„ Santo Padre (i) , non va Terminando .• balla a lui di 
„ fare ciò, che gli fi comanda, e tutto il fuo piacere 
„ confiite nell’ ubbidire . Non va elaminando le fia uti- 
„ le , e giurto quello , che eli viene importo di fare » 
„ perchè fa, che il merito dell’ ubbidienza non dipen- 
„ de già dalla qualità delle cofe , che pi vengono co- 
„ mandate ; ma che per meritare balla il defiderio di 
„ mortificar la propria nollra volontà , e di fottomet- 
,, terla a quella di un altro ” : M obedientix fiuftum 
non exquiritur qualitas oper i $ , fed mortificano preprix & 
executio alien. e voluntafis , 

Così Samuele corre , quando fente chiamarli, e ritor- 
na a dormire , quando gli viene comandato : efpone 
ciò, che credeva erter vero, e che lo era in effetto; e 
vuol tuttavia credere il contrario , quando del contra- 
rio viene articurato. Tutto c-ò per infegnarci, che un* 
anima umile , e perfettamente fottorrelìa a Dio , 
non s’ inquieta di niente , non fi difgulìa di niente , 
e ficcome è pronta ad ubbidire nelle cofe piò gran»- 
di , così lo fa lenza alcuna difficoltà nelle piò pic- 
cini e , 

V. li. la fono per fare una cofa in Ifraete , che chi un - 

f ue 1' udirci, gli s’ introneranno ambe le orecchie. Quando 
ddio manifelta a Samuele i callighi , che già è in pro- 
cinto di fcagliare contra il Sommo Pontefice Eli > dice 
che a chiunque fentirà parlarne , gli s' introneranno le 
crecchie . Quello c’ infogna , che quando Iddio efercita 
qualche grande vendétta fopra qualcheduno , debbiarti 
tremare a tali efempj della fua feverirà fopra degli al- 
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tri , e dir con San Paolo (0 * Se alcuni di quefli rami 
fono fiati recifi , non andate profont urfi \ ma temete. Que- 
sto fpavento è ancora più ragionevole , quanto firn ili 
cailighi cadono fopra perfonc riguardevoli per la ior 
> dignità > come EH / poiché di quelle perfqne per 1 ’ or- 
dinario Dio dice : lo comrncerò , e io compirò . Riguardo 
al comune degli uomini , non fa eglr «he cominciare 
le lue vendette, affinchè quelli principi li faccian rav- 
vedere j ma riguardo a ,- fuoi Mmiltri che lo diionorano 
comincia , e compie nello fteflo tempo , e li tratta in 
una maniera, che fa verificar le parole del Savio (2) j 
Qhe egli avrà de' piccioli compajfione , ma (he 1 piu graie- 
di fono minacciati di maggiort Jupplizj . ^ 

V. 15. Samuele avendo' dormito fino a giorno , andò ad 
aprir le, porte della cafa del Signore . Samuele dopo una 
tosi grande rivelazione di Dio , dorme come prima t 
ed ellendofi fvegliato apre le porte, e fa tutto quello, 
che aveva in ufo di fare . Ee anime vane s mluperbi- 
fcono delle menome cofe : il vero umile fi umilia di 
tutto . Cib che Samuele ha udito da Dio > non ,j 7 ? a 
punto il rìfpetto , che aveva per Eh . Sa che Iddio 
condanna la condotta di quello Pontefice, egli lo teme 
tuttavia , e 1’ onora come ptirna • . . , . , 

- Quello c’ infegna , dice San Gregorio (3), m che mo- 
do abbiamo da condurci verfo . Whmllr, della Chiefa, 
rifpettando fempre GESÙ CRISTO m elfi , e con- 
fcrvandola fletta venerazione per, la loro iacra dignità, 
anche al torà che muovono Dio a fdegno colla iregoia- 

tezza delle loro azioni . . ‘ 

- y, 18. Egli è U Signore : faccia quello che gh piace. 

Quello fentimento è umile veramente, poiché 1 umil- 
tà non fi manifella mai tanto , quanto allora che et fa 
accettar di buon cuore i maggiori calhghi , # che Iddio 
ci palla mandare pe’ nollri peccati . Pare eziandio , che 
quella così umile dichiarazione fia Hata fincera n ella 
bocca di Eli . Imperciocché (ebbene quello Pontefice 
avelie commetto un fallo graviamo , lafciandofi tra- 
fportare dalla naturale tenerezza , che aveva verlo I 
fuoi figliuoli, più che dallo zeo»che aver doveva pel 
culto di Dio , per la fantità del fuo Sacerdozi , e per 
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reificazione di tutto il popolo; fembra tuttavia, che 
effendofi egli fotromeffo volontariamente alla giulla l'e- 
verità, che Iddio era pronto ad efercitar fopra di lui, 
e fopra i luoi figliuoli , ed avendo dimollrato di efler 
piti feRfibile alla prela dell’ Arca , che non alla morte 
di quelli , che gli erano così cari , fembra, dico, che 
Iddio 1 ’ abbia punito nel tempo in una maniera pro- 
porzionata allo ftato della legge , affiti di ufargli mile- 
ricordia nella eternità. 

Tal’ è l’opinione di molti Interpreti . Il Pontefice 
San Gregorio lpiega ruttavia quelle parole in altro ien- 
fo . E quantunque il primo lembri più femplice e più 
naturale , la fpiegazione però di quello Santo Padre 
merita di elfere confederata , e ci fomminiftra in molti 
incontri una importantiflìma inllruzione : ,, Quel det- 
„ to , die’ egli, fembra umiliflìmo , e pure a ben con- 
,, fiderarlo non è tale , quale apparilce . Imperciocché 
„ la vera umiltà è fottomefla a Dio, aè ad altro pen- 
„ la che a piacergli . Ella c’ infpira un odio per tutto 
„ ciò, che Iddio proibil'ce, e un amore per tutto ciò, che 
„ comanda. Eli al contrario è umile nelle fue parole: 
,, protella dì aver piacere , che Iddio faccia tutto ciò , 
,, che gli piace ; e intanro egli lleffo niente fa onde 
,, placare lo fdegno di Dio , che ha meritato , e per 
„ allontanar da le quella vendetta , che fapeva elfer 
*, pendente fopra il fuo capo. 

„ Avrebbe pur^ fatto meglio , fegue queflo Santo 
,, Pontefice, ad afcoltar Dio in fìlenzio,e a dimoltrar 
„ il rifpetro , che aveva per lui , non già con parole , 
„ ma col punire in effetto la empierà de’ fuoi figliuo- 
,, li . Oh quanti ce ne fono anche al giorno di oggi } 
„ continua quello Santo , i quali , allorché Iddio li 
„ minaccia nella fualScrittura in una terribile manierar 
,, pofifono aver nella bocca parole piene di umiltà , 
,, mentre non hanno che la fuperbia , e la difubbi- 
,, dienza nel cuore ; e con tutto quello Sperano nel - 
la rntfer leardi a eli Dio per una confidenza prefonHtofa , 
t inimica dell ’ ordine e della giuflizia ! Quid (fi hoc , 
nifi de ordinatici ma Dei mifecicordia inordinate confi- 
derò ? 

S/. 19. Crebbe in età Samuele-, e nejfuna delle fue pa- 
role cadd» per terra . Quelle parole fono profonde c-mi- 
fteriofe . Oltre il lenfo iitterale , c’ infeguanp , che tur- 
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t’ i Criltiani , che hanno un (incero defiderio di placa- 
re a Dio ; e quelli malfimamenre , che fono desinati 
al miniflero della Chiela , debbono avanzar Tempre 
nella via del Signorè , e crefcere di giorno in giorno 
ne’ fanti loro defiderj . Quello ci vien detto del Fi- 
gliuolo di Dio di cui leggiamo (i) , „ che andava 
,, fempte crefcendo in fapienza , ed in grazia dinanzi 
,, a Dio e dinanzi agli Uomini ” k E San Paolo pte- 
< l’crive la flelfa regola al fuo difcepolo Timoteo : Me- 
' dita quejìe cofe , gli dice (2) , Jti fempre in ejje oc- 
cupato , affinché il tuo avanzamento Jia conofciuto da 
tutti . 

Così la grazia imita la natura, di cui è la immagi- 
ne , e le virtù crefcono nell’anima , appunto come 
crefcon le biade foora la terra , fecondo che ci viene 
indicato hel Vangelo : La fpiga innalzandofi e crefcenda 
produce il fuo frutto (3) » 

Il Caper regolar la tua lingua è il fruttò grande del- 
la foda pietà * che va Crefcendo di giorno in giorno . 
Quindi- vi vien detto in quello luogo di Samuele, che 
neffurta delle fui parole cadde per tetra ; nè vuoili già 
con quello lignificar folamente , che avvenne fempre 
tutto ciò che egli predifle ; ma eziandio, che non ufcì 
mai dalla fua nocca alcuna inutile parola ; che tutto 

3 uello che egli diceva era grave , e afperfo del fiale 
ella fapienza , e che la regolata circolpezione delia 
fua lingua indicava mirabilmente la rettitudine del fuo 
cuore. 


CA- 


(0 J-ttC. 2t 5?. 

(2) I. Tim. 4. 15. 

(3) Marc. 4. 8. 
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CAPITOLO IV. 

G/’ Ifratlitt battuti da Filtflei fanno venir l* Arca nel 
loro accampamento , promettendo fi dalla protezion del 
Signore /icur a vittoria . Ma efl* fono per la feconda 
volta disfatti , l' Arca prefa , / due fglt di Eli uccifi . 
Eli udendo che /’ Arca è prefa cade all ’ indietro , e 
muore . Sua nuora , che era gravida , partorifce , a tifi» 
muore . 


i. pT ftflum efl in die * 
XI» bus illtSy conVenerunt 
P hi lift hti m in pugnam : & 
egreflus efl Ifrael obviam 
Pkiliftiim in prxlium & ca - 
jftrametatus efl iuxtà Lapt- 
tl'm adjutorii . rWro Phtli- 
Jlhtim Vtntrunt in Aphec , 

r \ i 

2. inflruxerimt aciem 
cantra Ifrael . Inito autem 
cert amine , ffrg* Ti#rw 1/1 
r«e/ Phtlifthais : & cxfa 
funt in ilio certamine pa/Jim 
per agro* quafi quatuar mil- 
ita virorum . 


Et reverfus ejì populut 
ad caftra]: dixcruntque ma - 
jores natu de Ifrael : Quare 
percu flit noe Domtnus ho Ai e 
coram Philiflhim ? Afferamut 
ad nos de Silo arcam fede- 
ri s Domini , & ven'tat in 
medium rnflri , «f falvet noe 
de manu inimicorum noftro- 
rum . 

4. 


ì 

1. À Ccadde in quel tem*» 
po , che i Fiiiftet 
fi congregarono in guerra,* 
ed Ifrael lo ufcì a barragli* 
contro di quelli. , ed 'ac- 
campò prefio Even-ezer , 
cioì pretto 1 * Pietra dell’ 
ajuto . I Fi 1 idei vennero 
in Afec , 

2. ed ordinarono le trup- 

pe ip battaglia con tra I£- 
raello. Datafi la battaglia, 
Ifrael lo voltò le fpalle a’ 
Fiiiftei ,* e in quello com- 
battimento rimafero uccifi 
qiiì} e là per la campagna 
circa quattro mila uomi- 
ni . 1 

3. Ritornato che fu il 
popolo all’ accampamento , 
dicevano gli anziani d’ If- 
raellò : il Signore perché 
ci ha egli oggi feonfitti in- 
nanzi a’ Filistei ? Facciami 
ci trafportar da Silo 1 * ar^ > 
ca deli alleanza del Signo- 
re , e venga in mezzo a 
noi , per falvarci dalla m*- 
no de' noilri nemici » 
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4. Mijit ergo populus in 
SiJo , & tulerunt _ inde ar- 
cani feeder if Domini exerci- 
tuum fedenti s fuper Cheru- 
bini : erantque duo filii Me- 
li cum arca feeder is Dei , 
Ophni & Phtnees. 

5. Cumque veniffet arca 
feeder] s Domini in cafira , 
vociferami efi omnis Ifrael 
clamore grandi , & perfo- 
• nuit terra.' 

ó.Et audierunt Philifihiim 
vocem clamarti , dixerunt- 
que : Quxnam efi hxc vox 
clamori s magni in cajlris 
Hebrxorum ? Et cognoverunt 
fuod arca Domini veniffet 
in cafira . 

t 

7. T imueruntque Phili- 
fihiim y dicentes : Venit Deus 
in cafira . Et ingemuerunt 
dicentes : 

8. Vie nobis : non enim 
fuit tanta exultatio beri & 
nudiuflertius : va ^ nobis . 
Quii nos falvabit de mani* 
Deurum fublimium ifiorum ? 
Hi funt Dii y qui percuffe- 
runt TEgyptwm omni plaga 
in deferto. 

- < 9. Confort amini y & eflote 
viriy Philifihi{m : ne fervia- 
tis Hebrxis , ficut & illi 
fervierunt vobts : conforta- 
tami y & beliate . 

• ' ’ ' • • • . ■ 

IO. Pugnaverunt ergo Phi- 
lifihiim, & cxfus efi Jfraely 

fa gii unufquifque tv ta- 
f • * - ùeT ’ 
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4. Mandò dunque il po- 
polo in Silo , e di là fu 
prefa l’arca dell’ alleanza 
del Signore degli efercìti 
fedente fopra i Cherubini: 
e i due figli di Eli , Ofni 
e Finees , erano coll’ arca 
dell’ alleanza di Dio. 

5. Venuta 1 ’ arca del Si- 
gnore nel campo , tutto 
Ifraello fece uno fchia- 
mazzo sì grande, che rim- 
bombava ìa terra. 

6 . Udirono ù Filiftei il 
fuon dello fchiamazzo , e 
differo .• Ghe vuol dir mai 
quello sì gran clamore nel 
campo degli Ebrei ? Ma 
avendo 'eglino rifaputo y 
che era venuta nel campo 
l’Arca del Signore, 

7. s’ intimorirono , e di- 
cevano: Dio è venuto nel 
campo . E fofpirando fog- 
giugnevano : 

8. Guai a noi ! poiché 
per l’ innanzi non vi è fia- 
ta tra i nemici una cotale 
efultanza : Guai a noi ! Chi 
ci falverà dalla mano di 

uefto eccelfo Nume ? Que- 
i è quel Dio , che per- 
coffe gli Egizj di ogni 
Torta di piagne nel diser- 
to . 

9. Fatevi però cuore , e 
diportatevi da uomini , o 
Filiftei . Non fervke agli 
Ebrei , com’ eglino hanno 
fervito a voi : fatevi cuo- 
re * e combattete . 

10. I Filiftei dunque ven- 

nero a battaglia r ed Ifrael- 
lo rimate icònfìtto , a tal 
* - che 


C A P I T 

berti acuì um fuum ; & fobia 
eft plaga magna nimis : & 
ceciderunt de l/rael triginta 
millia pedi tuffi . . 


il .Et arca Dei capta e/l : 
duo quoque flit Helt mor- 
tai Junt > Ophn't <& P /li- 
nee* . * , - .j> 

1 2. Currens autem vit de 
Benjamin ex acie , yenit in 
Silo in die illa , fcijfa ve- 
fte , & confperfus pulvere 
caput . 

I}. Cumque ille veni f et , 
Helt fedebat fuper fellam 
contro vi am fpeaans . Erat 
enim cor ejus pavens prò ar- 
ca Dei . Vir autem ille pofl- 
quam ingreffus eft , nuntia- 
vit urbi : & ululava omnis 
civitas . 


14. Et audivit Heli forri- 
tum clamori s , dixitque : Quis 
eft hic fonitus tumultus hu- 
jus ? At ille feftinavit , & 
venit j & nuntiavit Heli . 

15. Heli autem «rat no- 
naginta & otto arlnorum , 

oculi ejus calìg aver ani , 
& videre non poterat . 

16. Et dixit ad Heli : 
Ego fum qui veni de . per- 
ito , ego qui de acie f li- 
gi hodie . Cui ille ait : Quid 
ablum eft j fili mi ? 


\. 


17 - 


OLO IV. ff 

che ciafchedano fe ne fug- 
gì a cafa : e questa dall* 
parte degl* Ifraeliti fu una 
rotta sì grande , che cad- 
dero morti fui campo trenta 
mila pedoni . 

1 1. L’ arca di Dio fu 
prefa, e i due figli di Eli 
Ofni. e Finees rimafero 
morti . 

12. Ora un Benjamin ita 
corfe via dall’ordinanza , e 
giunfe in quel giorno me- 
defimo in Silo , colla ve- 
lia itracciata , e col capo 
fparfo di polvere . 

13. Quando egli arrivò, 
Eli era a federe fu di una 
feggiola lungo la firada , 
fpecu landò ctl che fojje per 
avvenire ; imperocché gli 
palpitava il cuor di paura 
per caeion dell’ arca di Dio. 
Quell uomo dunque entra- 
to in città _ diè le nuove 
della battaglia ; e tutta la 
città firn Uè ad urlare . 

14. EH udito avendo lo 
ftrepito degli urli , difì'e : 
Che' vuol dir quello, {tre- ‘ 
pito , e quello tumulto ? 
Queil’ uomo allora venne 
pretto a darne la nuova ad 
Eli. 

15. Eli era in età di an- 
ni novantotro , sii fi erano 
oifufcati gli occhi 1 nè po- 
tea più vedere . 

16. Quegli dunque diflct 
ad Eli : Io fono quegli 
che vengo dalia battaglia , 
e che oggi fon fuggito 
dall’ordinanza . Ed Eli a 
lui : Com’ i ella andata , 

v . ’ s fìllio 
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\J. Refponàent autemil» 
fé , qui nùntiabat , fugit 9 
inarati Ifrael torim rh'tli- 
Jìbihn , Ci** ruirta magna fis- 
tia e fi in P»puló S in fu per 
tni mortui fanti 
Ophni & Phinees i & arca 
Dei capta cjl \ t 

18. Cumq'tc ille nnmmaf- 
fet arcam Dei , tecidit de 
fella retnrfum juxta cftium t 
'& frafdis cervicibui m>rtuus 
tfl . Sene x enint età t vie & 
grandmiti * & ipfe fudrca - 
vit Ifrael quadraginta art* 
tài . 


19. Nurui atttem ejus , 
urtar Phinees , prxgnam e r at y 
vicinaque partui : & audito 
«untioj quod capta effet ar- 
ca Dei , & mortuUs tffet 
focer finti , & vir fuut , 
incurvavit fe , Ò“ peperit : 
irruerant enim in eam dolo - 
ffi fubiti . 

-t.- 

ao. /» /p/ó momen- 

to mortit ejui , dixerunt et 
qua ftabant circa eam : Afe 
timeat , filium peperi- 
Jìì . jQk* non refpondit eii , 
animadvertit . 

! V ' . 

11. Et vocavit puerum , 
Jchabod , dicent : T ranslata 
ed gloria de Ifraéi , 9«ù* 
fipw e/? «rea Dei , <2?* prò 
fecero fuo & prò vir» fuo ? 


figlio mio? 

17. Il nunzio gli rifpof* 
e fuggì*, difie , Uraello in- 
nante a’ Filiitei ; vi è fia- 
ta Una rotta grande nel 
popolo : i tuoi due figli 
Òfni e Finees fono mor- 
ti I ed è fiata prefa Tarta 
di Dio > 

18. Quando coftuì homi'* 
«6 1 ’ arca di Dio , Eli cad- 
de all’ indietro dalia feg- 
eiola preifo la porta , gli 
fi ruppe la nuca , e mori ; 
imperocché era vecchio * 
e molto avanzato _ in età : 
ed egli avea giudicato If- 
raellò per anni quaran- 
ta . 

19. La di lui nuora, mo* 
glie di Finees , eh’ era gra- 
vida , e vicina al parto » 
udita la nuova y che l'arca 
di Dio era prefa , e ch’eran 
morti il fuo fuocero e ’l 
fuo marito, fopravvenute- 
le fubitaneamente le do- 
glie, piegò le ginocchia (i), 
e partorì . 

lo. E mentr’ ella età fui 
momento di morire , quel- 
le che le ftavan d’ inforna- 
le difiero : Man temere , 
poiché hai partorito un fi- 
glio : ma ella lor non ri- 
fpofe , né vi badò . 

21. Efia chiamò il fan- 
ciullo Icabod , mentre dif- 
fe : Tranfmigrò la gloria 
da Ifraelio : e ciò per la 
prefa arca di Dio , pel fuo* 
cero e pel marito: 


22. 


22 » 


(1) Così fpiega il Tefto. 
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22. & aìt '.Translati: efi zz. e dille: TrattCmigro 
gloria ab Ijrael , eo qu.d la gloria da il'raelló, per- 
cupta ejjet arca Dei . che era Hata prefa 1 ’ arci 

di Dio « 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

'if. ti * Filiffei fi unirbno per combatter contri 

V-/ Ifraele. I Filiftei fanno la guerra al popo- 
lo di Dio » e vengon così a dar compimento alle gran- 
di cofe , che Iddio aveva ^abilito di fare. I leniori 
del popolo, Vedehdo che gli Ebrei etano flati battuti 
da’ loro hemici , corifigliafono di far venir in mezzo a 
loro 1 ’ Atea del t Signore. I Figliuoli di Eli approvano, 
ed autorizzano il defidefio del popolo di condur 1 ’ Ar- 
ca nel Campo, ed eglino iteflì l’ atcotnpagnano . Intan- 
to ad onta di tutte le promelTe , che avevano potuto 
fare al popolo della protezione di Dio per la prefenza 
dell’Arca, il popolo è vinto, è prefa l’Arca, e gli 
flelìì Sacerdoti reflano uccifi. , • . 

ty. 4. Conduciamo l’ Arca del Signore, affinché ci JaU 
*vi da’ nojiri nemici . Noi veggiamo qui un grande elem- 
pio della maniera, con cui penfavano i Giudei ciechi, 
e profontuofì . L’afflizione della , in cui erano, dove- 
va eccitarli a procurare di renderli propizio Dio coli* 
orazione , e col digiuno , come hanno fatto in appref- 
fo Eller , e Giuditta (1). Ma non fi prendono penfiero di 
feguir regole così fante ; vogliono foddisfare la idea loro 
venuta in capo di far condur l’Arca nel loro campo, 
fenza confultar prima Dio , e i fuoi Profeti , per fape- 
te , fe egli acconfentiva , che un tal ufo fi facefle di 
una cola, che aveva rendura cotì venerabile ; e fe que- 
llo mezzo aveva egli feelto perfalvarli da’ loro nemici.* 
In tal guifa operano lovente gli uomini riguardo alla 
Santa Eucariiìia , di cui 1 * Arca era la figura . In vece 
di efler commoffi dal dolore de’ loro peccati , iti vece 
di umiliarli e di provarli avanti a Dio, fecondo l’ei 
fpreflìone di S.Pao!o (2) , in vece di adnperarfi per pla- 
car la collera del Signore col ritiro, coll’ orazione e con 

ogni 


(1) Efth. 4. 1 6. Judith. 9. 1. 

(2) tf Cor. 11. 28. C 2. Cor. 1 J.J. 
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ogni maniera d’ opere buone, non penfano , che a far 
venire il Figliuolo di Dio ne’ loro cuori per mezzo 
della lanra Comunione , lenza elaminare le V anima 
loro , che le non arde tuttavia del fuoco , è però an- 
nerita almeno dal fumo delle loro padìoni , che non 
fono elliute che per metà, lenza, dico, eliminare , le 
1 anima loro farà. poi una danza proporzionata alla 
maelia e alia fantità di quel Dio, che ricevono. 

Gli uomini , appunto come i Giudei , operano in 
quelli incontri affatto umanamente. Non guardano le 
cole coll occhio della Fede ; non confultano che i loro 
fenfi , e quello lcelgono , eh’ è loro più facile. Hanno 
come una naturale avverinone alla penitenza , e a tutti 
quei rimedi falutari , eh’ elfa preferive . Il ritiro è no- 
jolo , penofo il digiuno , le limoline impoverifeono . Ma 
non vie cola piu facile dell’ accodarli alla l'anta Co- 
munione , lenza metterli in penderò fe liamo , o no ve- 
ramente convertiti , e le Iddio ci abbia cambiato il cuo- 

1 a <? inc ^ mutiamo vita : Muta cor ì & mutabitur cpus t 
dice Santo Agollino . Polliamo trovare Minidri della 
Chieda , che ci adìcurino una tale condotta, ficcome i 
Sacerdoti degli Ebrei gli alTicuravano in quella occa- 
uone , e avevano forte eglino ifeflì fuggerito , o alme- 
no autorizzato un così pefTimo configlio ; ma dobbiamo 
Tempre remere a tal uopo le parole di Santo Agodino, 
cavate da quelle di GESÙ’ CRISTO (i) : Guai a' cicchi’ 
conducono, degli altri ciechi : guai a' ciechi , che feguo- 
no degli altri ciechi : Va: coccia ducenùbua : vx coccia fe- 
quenttbua ! 

V. d. 1 due figliuoli di Eli ■, Ofni e Fineea , erano cclP 
aarca dell alleanza di Dio . Se non conofcelfìmo per al- 
tri farti Ofiii e Finees , non vedremmo in quello in- 
contro cofa in efii . che non follie degna di lode. Sono 
eglino nel loro pollo ; adempiono i doveri di un mini- 
ile ro , che non hanno ufurpato ; conducono l’Arca nel 
campo per loddisfare a’defiderjdi tutto un popolo ; non 
1 abbandonano mai ; non v’ha pericolo, che gli (pa- 
venti ; muojono finalmente vicino ad e(Ta . Tutte que- 
lle cote tornerebbero in loro lode ; come fenza dubbio 
li riguardava allora tutto il popolo con fommo rii pet- 
to , e ne parlava come di perfone morte da giudi , e 
mentre davano adempiendo coraggiofamente i doveri 
del loro miniltero . 


(0 Matth, J5. 14 . J_uc. 6. 39. 
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Ma non permette la Scrittura , che noi abbiamo 
di loro una tale opinione . Efia ce li fa riguardare co- 
me la prima cagione della ringrazia del popolo, e ci 
fa fapere , ch’eglino aveano fatta cadere la maledizio- 
ne full’ armata, in luogo della benedizione, che fe ne 
fperava . - . 

Quello dee certamente accrefcer lo fpavento di colo- 
ro , che occupano nella Chiefa il pollo di Ofni , e di 
Finees . Non debbono più confiderarfi come perfone par- 
ticolari , ma come il canale o delle mil'ericòrdie di Dio 
fbpra tutto un popolo , fe fono fedeli nel loro minifiero, 
oael fuo fdegno, fe la fantità profanano del loro [lato. 
Quello accade invifibilmente , mentre ebe eglino me- 
defirni e il rimanente del popolo , che rifpetta la loro 
dignità, credono fpeffo tutto il contrario. Ma per quan- 
ta aflìduità ollentino in tutto ciò , che riguarda qual- 
cheduna delle loro funzioni , come Ofni e Finees ; fe 
non fi guardano dal tirarfi addoffo lo fdegno di Dio , 
attribuendo a fe llefiì , come facevano i figliuoli di 
Eli y la gloria principale de’ facrifizj del Signore , di 
cui fono i Miniilri , hanno a temere , che quello invi- 
sìbile facrilegio non li precipiti in un abiffo di mali , 
de’ quali non furono che la femplicc figura quelli di 
Ofni, e di Finees . 

S/. i?. Eli era affi fo fopra la fua fedi a , /perniando ciò 
che Me per avvenire : perchè il fuo cuore tremava di /pa- 
vento per f Arca del Signore. Tutto ciò, che in quello 
Capitolo nota la Scrittura di Eli,dimoilra una fomma 
virtù ; nè fi può far a meno di non fentir difpiacere , 
che fia fiata macchiata da quella fua peccaminola con- 
nivenza verfo i fuoi figliuoli . Quello vecchio lapendo, 
che 1 * Arca del Signore era nel campo , dà a divedere 
il profondo rifletto , che aveva per ella , col tremar 
continuamente , che non le avvenire qualche linifiro . 
Sta egli fulla ftrada , ha i fuoi penfieri rivolti all’ Ar- 
ca , e in un continuo fpavento. Sembra che abbia po- 
llo affatto in dimenticanz^ il pericolo , a cui erano efpo- 
fti ed il popolo , ed i fuoi proprj figliuoli , che amava 
certamente anche troppo . L' Arca del 'Signore tutti oc- 
cupa i fuoi penfieri ; è in pena per lei Solamente, non 
teme che per lei . 

*• Alle prime nuove , che arrivano dal campo , ode la 
feonfitra del popolo , e la morte lleffa d’ entrambo i fuoi 
figliuoli , fenza che dia alcun indizio di una ltraordi- 

*\ xt „ Storia 
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naria afflìzioneima all’ annuncio della perdita dell’Ar-r 
ca , lo abbanconano le lue forze ; il dolore lo fa tra- 
mortire ; egli cade, e eoa tale caduta fi uccide. 

Qoeito efempio di un Sacerdote della legge vecchia, 
dee inl'egnare a’ Pallori della legge nuova il profondo 
xilpetto, che aver debbono per le cole iante , e qual do- 
lor mortale , le puolli ufiar pur quello termine , debba- 
no fentire allora , quando le veggono in mani profane. 
TJn tal ardore della loro fede , ed uno zelo , che non 
ha altri per oggetto che Iddjo , potrà far ad elfi {pe- 
lare , che il Signore perdonerà loro gli altri falli, che 
per fragilità di natura polTono aver commelfi anch’ egli- 
no , come quello Sommo Pontefice . 

Nè fidamente i Sacerdoti debbono provare quello ze- 
lo , e quella tenerezza per le cofe di Dio •. Le anime 
fante , che ad imitazione della nuora dj Eli fi accolla- 
no a GESÙ’ CRISTO , figurato in quello Sommo Pon- 
tefice , che hanno qualche parte al tuo reai Sacerdozio 
per la grazia della nuova alleanza, e che ad altro non 
attendono in tutt’ i giorni della lor vita che a dar fi- 
gliuoli a GESÙ’ CRISTO col mezzo delle loro ora- 
zioni , quelle anime fante debbono fentire dolori limili 
a quelli di una partoriente , fecondo 1’ efprefiion ordina- 
ria della Scrittura (i), quando veggono la profanazione , 
che fi fa così fipelfo nella Chiefa di cofe incomparabil- 
mente più fante dell’ Arca . „ Imperciocché una gran 
„ parte della pietà confitte , come dice San Gregorio 
„ Nazianzeno ( 2 ) , in arrolfire , e in piangere lopra 
,, quelli difordini , quantunque non fia in noltro poter 
f impedirli, e in attutare a GESÙ’ CRISTO, che 
y i fuoi interelfi fono i noitri , rendendoci lenfibili alle 
„ afflizioni delia fua Spola , ! 

S/. itf. EH cadendo dalla fua fedia fi ruppe la nuca , 
e morì . Il genere di morte , con cui Eli finì di vive- 
re , può mamleitar la cauta , che accelerò il fuo fine . 
Cade egli dalla fua fedia , e cadendo li rompe il capo, 
Qneito ci fa vedere, dicono i Santi , che a quello Pon- 
tefice mancava principalmente quella lolidità di lapien- 
;ta , che rifiede in particolar tnodo nel capo , per mez- 
zo della quale avrebbe apprefo a rendere quanto dovea 
a Dio , e al fuo minillero fenza lafciarfi fedurre dalla 

tene- 
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(1) Greg. Nazianz. Orat. I, 

(2) E fai. 47. v. 7. 
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tenerezza , che aveva pe’ fuoi figliuoli, l.na limile ca- 
duta fi dee teiere nelle cariche della Chiefa , in cui 
gli uomini divengono i capi del popolo di Dio:,, Una 
„ virtù comune noi) balla per foftenerfi in uno fiato 
„ cosi pericoloso ; e qualcheduno fi perde , dice San 
„ Gregorio, in quelle Sublimi dignità , il qual fi fareb- 
„ be Salvato , Se folle rimalo in una privar* condi- 
ji zione « 


* < 1 

CAPITOLO V. , 



difiefo ... _ — . 

arga , Lo ripongono al fuo lucgt , e il giorno feguente 
lo trovano in terra col capo , e coile mani tagliate . J 
Filiftei vedenti fi perco/Ji da fozze piaghe , e da uni 

f onde wùJ(ii(t(l:>te di topi , fi gfoivono a rimandai 
arfa . 


|, T)HiHJ}hii>rt atttem tu-, 

1 ferunt are am Dei 
afpmaverunt eam a Lapide 
(idjulcrii in ^zotum , 

2. T uleruntque fjj'ilifthiirrt 
frfaru Dei , & IntttJfrunt 
eam in templum Dogo» , & 
ftatiterunt eam /unta Dq- 
gon . 

3. Qumque furrexijfent di- 
lucido jlzot'ti altera diti ta- 
te Dagon /aeebat proaus in 
ferra ante arcar n f)onti»i:& 
tultrur.t Dagon , & reftitue- 
f unt ettm in locum fiium , 

4. Rurfumqtte mane die 

' • - al- 

— ~T- : 


J. A Vendo i Filiftei pre* 
/jl fa l’ arca di Dio, 1 * 
trasportarono da hvenezei: 
in Azoto, 

2. E pofero la prefa ar- 
ca di Dio nel tempio di 
Dagon , collocandola pretto 
la fiatuq di Dagon (1), 

# 3. Levatili di^ buon trat- 
tino il giornaleguente gli 
Azozj, videro Dagon gia- 
cer boccone per terra in-» 
nanzi T arca del Signore ,* 
onde lo prefero , e lo re- 
lìituijono al fuo luogo . 

4. Ma di nuovo il gior-» 

no 


(1) ExpHca : Come foglionfi porre le (poglie 
luperati nemici » 

l'.'w *; j . , 
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altera ronfurgentes , invene- 
rnnt Dagon jacentem Juper 
faciem Juam in terra coram 
arca Domini : caput autem 
JDagon , & du<e palma ma- 
nuum ejus abfcijja erant 
Juper limen : 

5. porro Dagon folus trun- 
cus remanferat in loco fuo . 
Propter hanc caufam non 
calcant facerdotes Dagon fSP 
omnes qui hgrcdiuntur tem- 
plum ejus , fuper limen Da- 
gon in Azoto , ufque tn bo- 
dternum dienti, 

« 

; 6 . Aggravata eji autem 
manus Domini fuper Azo- 
tios , & demoht us eji eos : 
CT pere u fft t in fecretiori par- 
te natium Azotum , & 
ejus . Et ebulliermt vili a 
O* agri in medio regionis 
illius , & nati funi mures t 
& facla eji confufio morta 
magna in civita te , 
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no feguente levati di buon 
mattino , trovarono Dagon 
'giacer colla faccia per ter- 
ra innanzi l’ arca del Si- 
gnore : il capo e le due 
mani di Dagon giacevano 
recife Culla loglia, 

5. e il folo tronco (1) di 
Dagon era rimalo nel fuo 
luogo. E quella è la ra- 

S tone , per cui fino al di 
’ oggi i Sacerdoti di Da- 
gon , e tutti coloro , che 
entrano nel di lui tempio 
in Azoto , non calpeflano 
filila foglia della porta di 
quello . 

6 . Intanto la mano del 
Signore fi refe pelante Co- 
pra gli Azozj . e li defo- 
lò. Fercoffe di emorroidi 
interne (2) Azoto, e i tuoi 
confini . E in mezzo a quel 
territorio le ville e le cam- 
pagne trovaronfi -infettate 
da una moltitudine forpren- 
<dente di topi » che vi nac- 
quero , e la città era tutta 
in ifcompiglio per la gran- 
de mortalità , che in ella 


7. Videntes autem virt 
Azotii hujufcemodi plagam , 
elixerunt : Non maneat arca 
Dei lfrael apud nos , quo- 
niam dura efl manus ejus 
fuper nos & fuper Dagon 
dev.m nofirum . 

8. Et mittentes congrega - 

ve- 


regnava . 

7. Quei d’ Azoto veden- 
do un cotal flagello , di- 
cevano : Non retti pretto 
noi V arca del Dio d’ ir- 
radio ; imperocché la di 
lui mano è troppo grave 
Copra noi, e Copra Dagoa 
nottro nume. 

8. Ed avendo inviato a 

ra- 


, (!) E' da nòtarfi , che Dagon dal mezzo in giù 

tt?. una figura di pefce . 

(2) Così col Tetto. 
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varane orami fatrapas Phi- 
l ifi binar um ad fe , £ 9 * <#- 

xerunt : Quid faciemus de 
arca Dei Ifraei ? Rtjf pondo - 
runtque Gethxi : Qpnumdu- 
catur orca Dei 1 /fael*. Et 
rircumduxerunt qjtcam Dei 
ifraei, «gT* 

9. tllii autita cìrcumdu- 
centibus corti , fiebat martus 
Domini per fxngv.las civita- 
tes interfettionit migri# nir 
misi & perfytieùat viros. 
ftniufcujufquflurbis * a par- 
vo ufque ad majoretti j & 
computrefcebant prominentcs 
extales eorurd . hàemntqua 
Gethxi conJiììtUm , & fece- 
funt fibt fedes pelliceas 





#' 


io. Mt feruta 


ergo are am 
Dei in Accaron . Curnque 
venijfet arca Dei in Acca- 
ron , exclamarverum Accan- 
ititi , dicentes t Adduxerunt 
ad nos arcana Dei Ifraei, ut 
interficiat ras , & populum 
noft rum , 

- * f ■ 

11. Miferunt ttaque , & 
congregayerunt omnes fatr-a- 
pas Pbihjìbinorum , qui di- 
xerunt : Dimittite arcata Dei 
Ifraei , & revertatur in lo- 
cum fuum , & non interfi- 
ciat nos cut n populo nofiro . 

12. Fiebat enim pavor 
mortis in fingulis urbtbus , 
& gravijfima valde manus 
Det , Viri quoque , qui mor - 

Socy T.IX. tui 
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lagunare a fe tote* i Satra- 
pi de’ Filifiei , diflero .-Che 
farem noi dell’ arca del Dio 
d Ifraei Io ì I Getei rifpo- 
fero .• l’ arca del Dio d’ If. 
raello facciafi girare . Co- 
sì incominciarono a far gi- 
rare T arca del Dio d’If- 
■ raello. 

9. Ma mentre efll Iafa- 
cevan girare , fendeva il 
Signore la fua mano fopra 
ciascuna città , con morta- 
lità grandiifima ; e percuo- 
teva gli uomini di ciafche- 
dxina città , da’ più piccoli 
fino a’ più grandi , che ve- 
nivano coiti da emorroidi 
«putride . E perì» i Getei 
fecero un confulto , e fi 
fecero fare delle fedie di 
pelli . 

10. Mandarono poi Far* 

ca di Dio in Accaron . Ma 
giunta che fu l’arca di 
Dio io Accaron , gli Ac- 
caroniti incominciarono a 
tei amare , e a dire t C| 
hanno qui condotta 1 arca 
det Dio d’ Ifraello , perchè 
faccia morir, noi , e il no- 
firo popolo . \ 

11. Inviarono dunque a 
radunare, tutt’ i Satrapi de* 
Filifiei , i quali differo r 
Lalbiate partire l’arca dei 
Dio d* Ifraello , e ritorni 
effa al fuo luogo , onde non 
faccia morir noi , e il no- 
ftro popolo , 

12. Imperocché ciafcbe- 
dunà* citta , ove P arca an- 
dava , riempiva!) di ipaven**- 
to di morte; e la mano di 

E Dio 
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gone , in vece di dire : Redi Dagone rovefciato in 
* terra, fanno anzi tutti gli sforzi per rialzarlo ; e di- 
cono al contrario , come quelli di Azoto ; Non refli 
con noi f Arca del Signore , 

V. Ip. Quelli di Accaron gridarono : Hqnno tra noi 
condotta /’ Arca del Signore , affinchè ella ci uccida . Il 
popolo di Accaron , che grida per lo fpavento al pri- 
mo udire che 1’ Arca veniva predo loro , rapprefenta 
appunto quelle perfone , che alla prima parola , che 
loro fi dice, per la loro fallite , e alle prime Evange- 
liche verità, che loro fi annunziano , rigettano fubito 
1’ arca di Dio , cioè la fua parola , e la iua verità , t 
credono , che fi voglia loro imporre un giogo infop- 
portabile . In vece di procurare dì renderli i veri ado- 
ratori di quel Dio , che ripofava nell’ Arca , gridano : 
Sia ricondotta queffi Arca , per timore , eh’ efla non lj 
faccia morire \ e neppure poflbno in mezzo di loro 
foffrir la prefenza degli uomini di Dio , che fono I 
fedeli difpenfatori della fua parola , e della fua legge, 
di cui era depofitaria quell’ Arca . Ma non isfuggono 

? er quello di effer percoflì , come gli altri ; bada effer 
ilideo, per effer maltrattato dall’ Arca . Bi fogna o 
rinunziare a quedo popolo riprovato da Dio , o 
allettarli di edere avvolto pelle lue rovine . Si accol- 

f a 1’ Arca , o fi rigetti , faremo fempre nemici di 
fio , quando non vogliamo divenir il luo popolo , ed 
edere animati dal fuo Spirito . 

’if. 12 . Ogni città , in cui entrava /’ Arca , era piente 
di fpavento , e di morte . Quelli callighi di Dio fembra- 
no terribili . Sono però proporzionati alla durezza da’ 
popoli , che non venivano commodì fe non da ciò , 
che feriva i fenfi . Ma i caltighi della Religione Cri- 
diana fono più terribili affai , benché infenfibili effen- 
do e fpirituali fecondo lo dato della Legge nuova , ab- 
biano bifogno della fede per edere compre!! . Iddio ven- 
dicava allora la fua Àrea , che era fanta , e che era la 
figura del Santo de’ Santi . Vendica ora la carne ado- 
rabile del fuo Figliuolo, che è la verità di queda fi- 
gura. e che fovente è amminidrata ad anime indegne, 
che fono il tempio non di un idolo folo , com’ era Da- 
gone , ma di tanti demonj , quante fono le paflioni , 
che le fignoreggiano . 

Si profana cosi con un facrilegio ciò che vi ha di 
0 E 2 più 
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più latito nel cielo , e fulla terra ; e fembra che fi 
faccia impunemente . Ma fi può dire con verità , che 
la impunità apparente di quello delitto , n’è il mag- 
giore calli go ,• Impunità! ipfa pcenalis ejl ; dice Sant* 
Agofiipo . Iddio non fa più fentire la feverità de’ fùoi 
gi'udizj cogli Ppaveprofi temporali caftighi , ma abban- 
dona 1* anima a quel letargo interiore , che non le la- 
fcia più alcun Pentimento : non percuote più i corpi 
con piaghe vergognofe , ma li lafcia in preda a palfio- 
ni , che fono i veri mali , de’ quali non erano che lina, 
femplice immagine i mali de’ Fil illei , 

Però non gridano effi , come facevano allora quegl' 
idolatri , le cui grida arrivavano fino al cielo \ ma deb- 
bono temere, che recando Tempre infenfibili e a’ loro 
peccaci, e allo fteflb induramento, che n’è il caftigo , 
pon fi chiudano finalmente la porta della mifericordia 
di colui la cui bontà non fi fianca di (offrirli . 
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G "A P I T O L O VI. 

1 Filiftei rimandano P arca con una taffettà , ove aveun 
pojii cinque topi d' oro , e cinque emorroidi £ oro , « 
mettono ti tutto /opra un carro nuovo tirato da due vac- 
• ^ 9 ua ^i P er anche nutrivano i loro vitelli . Quefte 

vejlie non fi fermano , fe non quando fimo giunte in B*/t- 
fames . 1 Bet fomiti fanno in pezzi il legname del car- 
r ° » e offrono le due vacche in olocavfto al Signore % 
Molti del popolo fino puniti di morte per aver gettati 
A'* occhi fuu area . 


’ ‘ . ' : • ’ • • ^v 

t. 'C'ÉfrV er S°. arca Domini 
IT in regione Phtiifi-hi- 
mortrm feptem menfibus . 

' 2 . Et VecaVerunt Pbilì- 
Jthiim facerdotes, & divino* , 
decente* : Qttid faci emus de 
arca Domini ? Indicate • noiris 
Ammodo remittamus e am in 
iocr.m fuum Qui dixerunt : 

b Siremittìtis arcani Dei 
ìfrael , noi ite dmittere e am 
Vacuato, f ed gucd debetis , 
reddito ei prò peccato , & 
tunc curabtmini : & feierii 
quote non receiat manuseéus 
M Volti t » ‘ 

' ** ‘ i *i ' . 

. # , • 

jk 'Qxt dixerunt t Quid 
tfl tjuod prt delizie rende- 
re debeamus ei l Rcfponde - 
rVntque itit i 

'■ 5* Jt*xta numerum previa* 

« r . eia* 


' i? 

i. *1711 P arca del Signore 
r nel territorio de’ Fi- 
li Itei per fette me'fi. 

2. Ma i Filiftei convo- 
carono i Sacerdoti > ed i 
Vati, e Icr differo: CHje 
fàrem noi dell’ arca del Si- 
gnore ? Diteci come abbia- 
mo a rimandarla al fuo 
luogo . Qneiii rifpofero : 

3. Se voi rimandate 1 * 
orca del Dio d’ Ifraello , 
non la falciate andare len- 
za don]; ma rendetele cià 
ebe voi le dovete in offer- 
ta pel peccato , ed allora 
remerete guariti , e fapre- 
fe la ragione , per cui la 
fba mano or non fi ritira 
da voi . 

4. f Fi li (lei differo : Qpal 
e il doHo , che noi render 
le dobbiamo m offerta pel 
delitto ? 

5. Farete , rifpofero tjiiel- 

E ì li. 
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ciarum F hilifikinnrum , quin- 
que anos aurtos facietts , </<y 
quinque mures aurtos : quia 
plaga una fuit omnibus vo- 
bis j, fiat rapii Veflrif. Fa- 

eietifque fimiiitttdines ano- 
rum vrfirorum , & fiimilitu • 
dtues murium , qui demoliti 
funt terram . Et dabitis Deo 
1/rael gloriam : fi forte re - 
Ieret manunì fuam a vobis , 
& a diti vejtris , & a ter- 
ra vejira. 


6. Qjiare aggravati s corda 

Vejira , fieni aggravavi* 7E- 
gyptus & Pbarao cor fuum? 
Nonne pofiquam pcrcujjus 
efi, tunc dimifit eos , Ù" 
abierunt ? „• 

7 . Nunc ergo arri pi te , & 
fante plaufirum novum u- 
num :& duas vaccas fatai, 
qui bus non efi impefitum 
jugum , jungite in piar fi ro , 
& recludtte vitulos earutu 
domi . 

8 . Tolletifque are am Do- 
mini , & ponetis in plau- 
firo , & ^afa aurea , qua 
exfiolviflis et prò delieto, po- 
netis in capftllam ad latus 
ejus : & dimittite eam ut 
vadat N 

9 . Et afipicteùs •. & fi 
qutdem per viam finium fuo- 

rum 

f ■ ■ ■ — " 
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li , cinque emorroidi (iì 
d’ oro , e cinque topi d’ 
oro, giuda il numero delle 
Satrapie de’ Filidei : giac- 
ché della medefima piaga 
fiere itati colpiti tutti voi 
e i vodri Satrapi . Farete 
le immagini delle emor- 
roidi che patite , e le im- 
magini de’ topi che hannq 
rovinato il paefe , e dare- 
te gloria al Dio d’ Ilrael- 

10 . Egli forfè alleggerirà 

la fua mano da voi , da’ 
vodri numi , e dal coltro 
paefe . , 

6. Perchè volete voi ag- 
gravarvi il cuore, ficcome 
fi aggravarono il cuore gli 
Egiz'j e Faraone ? Non ri- 
mandi) egli gl' lfraeliti do- 
po edere dato di più pia- 
ghe percoflo , ficchè elfi al- 
la fine fe ne andarono ? 

7 . Or dunque prendete 

11 bifogno , e fate una car- 
retta nuova,* indi attacca- 
te alla carretta medefima 
due vacche lattanti , che 
non fiano mai 4 date lotto 
il giogo, e chiudete i lo- 
ro vitelli nella dalla . 

8 . Prenderete poi 1’ arca 
del Signore t la porrete 
fulla carretta , le mettere- 
te allato in una cadetta le 
immagini d’ oro , che gli 
avrete pagato in offerta jpel 
delitto , e poi latitiate che 
vada . 

9 . Voi darete a guarda- 
re.* Se ella prende la dra- 


(0 Si è feguito V Ebyeo 
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rum afcenàerit contro Beth- da , che conduce a ino» 
James, tpfe fecit nohis hoc contini verto Betlames fio- 


j — — -j -j-j j 

mal uni gronde : Jm autem 
minime , Jdernus j, quia ne- 
quaquam manus ejus tetigit 
nos , jtd caju acctdit . 


rX un fogno, che il Dio à 
Jfreelio è quegli che ci ha 
fatto quefto gran male*, Ce 
no, conofceremo , che non , 
fu già la di lui mano che 
ci abbia toccati } ma che 
il mtie è avvenuto per ac- 
cidente . - 

i®. Fecexunt ergo illi hoc 19. Cesi dunque fecero 
modo : & tolltntes duas vac- i Filiftei ;e prefe due vac- 
( as , qux laElabant vitulos , che , le quali 


junxerunt ad plaujlrnm , w- 
tulofqut' carimi conclujerunt 
■demi . 

11. Et pofuerunt arcam 


\ vitelli ,* le attaccarono 
alla carretta , e chilifero » 
loro vitelli nella Italia, 
u. E fulla carretta po- 


li. JLX l VI 1 14 CTI urti u 1 l h ri* — - , 

Dei fuper pLujìrum , tS fero V arca di Dio , e la 
cap/ellam, enti habebat mu- caffetta , ov erano 1 topi 
v-, /- a- oro , e le immagini del- 

le emorroidi. 

12. Prefero le vacche a 
■diritto cammino là ltrada 
che conduce a Betfames , 


rcs aureos , Ù fimilitudines 
anorum . . ’ 

12. Ibant autem in dir 0- 
Slum vacca per viarti qua 
ducit Beth James , & itinere 


aulii JUCifjf ur/izì ) w vuv ' 

uno gradiebantur pergentes ed andavan muggendo * e 
& mugientes : & non deeli- -Tempre feguitando la itra- 
nabant ncque ad dexteram , da iredefima , Ien 7 .a mai 
ncque ad JiniJìram : fed & declinare nè a diritta , ne 
f atropi Phiirfthùm fequeknn- a finiltra .* ed i Satta pi ile 
tur ufque ad terminos Beth- FilHtei le feguitarono lino 
James. a' confini di B.-tiames. 

13. Ferro Betkfamitxme - 1 Bettamiti mi0- 

tebant triticum in valle : & tevano il frumento 


elevantes eculos Juos vide 
runt arcam , & g avi fi Juut 
cum vidijjent . 

14. Et t’.auflrum venit in 
agrum Jojue Bethfnmitx,^ 
fietit ibi . Erat autem ibi 


valle-, donde aliati gli oc- 
chi videro 1’ arca , e veg- 
gendola fi ccnfolarono . 

14. La carretta po' ven- 
ne nel campo di G io fu è 
Bftfamita , e là fi fermò . 


JlCliL »UP • Jut I li ¥ ttniCf/t tu* ■<»»»• » , < 

lapis magntts', ^7 conci Jv- Ivi foVavafi una granf e 
runt Ugna plaufiri , vaccef- tra. Fecero dunoue in pe/.- 
que impofuerunt fuper ea zi il legname della carret- 
" * - " - ta, fopra il quale poterò 

le vacche , c^rendde in olo- 
£ A MU “ 


- jjiAocduJium Domino . 

rifee *V \ . rilcM 

. t \ì ?v «e-nsì * 
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15 .Levita autem depcfus- 
tunt are am Dei, & capfel- 
lam , qua tr€t juxta ea , in 
qua erant vafa aurea , 
& pofutrunt fu per lapidem 
grandem . Viri autem Beth~ 
fornita obtv.lerunt boloeaufia , 
■& immolavtrunt viti ima t 
in die illa Domino . 

. 1 6. Et quinque fdtrapt 
^Philijìhirwrum^ viderunt 3 & 
reyerfi funt in Accami in 
die i/la . i. - 

17. Hi funt autem > ani 
aurei , quos reddiderùnt Phi- 
Jiflhiim prò delirio Domina : 
. Azotus unum , Gaza unum, 
Afcalon unum , Gtth unum , 
Accaron unum: • -*• n 

* ■ ■ - • * ' 

r 18. & murtt aureo*? ft- 
cundum numerum * urbium 
Philiflhiim , quinque provin- 
eiarum , ab urbe murata uf- 
que ad villam , qua jrat 
•sbfque muro, & ufque ad 
Abel magnum , fuper quem 
tpofuerunt arcam Domini , 
qua erat ufque in iilum 
4iem in agra Jofue Bethfa- 
mit ie . 


19. 


T. p r R E • 

caulto al Signori. 

15.1 Levici depofero pri- 
ma dalla carretta l’arca di 
Dio , e la cadetta , die 1 « 
era di appreflo , in cui era- 
no le immagini d’ oro , e 
le pofero fu quella gran 
pietra ; ed i Betfamiti poi 
in quel giorno offrirono olo- 
caufti , ed immolarono vit- 
time pacifiche al Signore . 

16. I cinque Satrapi de’ 
Filiftei avendo ciò veduto» 
fé ne ritornarono in Àcca- 
ron il giorno fteffo . 

17. Quelle fono le emor- 
roidi d -oro , ebe rendette- 
ro i Filiftei in offerta pel 
delitto al Signore ; una 
Azoto , una Gaza , una 
Afcalona, una Get , una 
Accaron ; 

18. e i topi d’ oro furo* 
no pure giuda il numero 
delle citta capitali delle 
cinque Satrapt#de’ Filiftei; 
avendo per efft contribuito 
alla fpefa (1) * luoghi tutti , 
dalle città murate fino al- 
le ville , che non avevano 
mura ; i luoghi tutti., dico , 
fino alla pie»* chiamata del 
grande rAbele (2) , 0 fi a 
del gran lutto, (opta, cui fa 
polla l' arca del Signore , 
la qual pietra efifte anche 
oggidì nel campo di Gio- 
fuè Betfamita. 

19. . 


(1) Ibidem . Così l’ Ebreo , il Caldeo , e i Set- 
tanta. V- * / 

(2) Tale interpretazione è data da ottimi Efpofito- 
fi . Ìbidem . Abel vuol dire lutto . Molti pero cre- 
dono , che qui Atei voglia dir pietra femplicemeqte . 
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rp. PercuJJìt autem de vi- 
ris Bethfamitibus , eo quod 
vi di J] eri t are am Demini , & 
percujjit de pcpulo feptua - 
gtnta viros , & guinqu agia- 
ta milita plebis . Lux'uque 
ptpulus , eo qued Dominus 
percujjìjjet plebem plaga ma- 
gna . 


20. Et dixerunt viri Beth- 
J amira: Quis foterit ftare 
in con f peti u Domini Dei 
Janfti hujus ? & ad quern 
afeendet a nobis ? 

21. Miferurìtque nuntios 
ad habitatores Cariatbia- 
rim , dicentes : Reduxerunt 
Philifthiim aream Domini , 
defeendite , & reducite eam 
ad w. 


1 O L O VI. n 

19. Il Signore poi per- 
coli di morte alcuni de’ 
Betfamiti , perché aveva- 
no guardato nell’arca del 
Signore , e jpercofle anche 
del popolo cinquanta mila, 
e fetranta uomini (1) . E 
il popolo pianfe , perché 
il Signore avea percoffa 
quella gente di sì gran 
piaga . 

20. E ditterò i Betfami- 
ti : Chi potrà fuflìlt ere in 
faccia al Signore , in faccia 
a quello Dio Santo ? E a 
chi falirà egli , partendo da 
noi ? 

2i.Inviarono dunque arn- 
bafeiatori agli abitanti di 
Cariatiarim , e lor fecero 
dire: I Filiftei h anno ' ri- 
condotta 1 * Arca del Signo- 
re ; venite , e conducetela 
da voi . 


». 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

'f r . 3. r£ uw rimandate V Arca del Dio d' I fra elio ,ren- 
O d«f/f p«re ciò , che le dovete pel peccato . I Fi- 
liftei fona eollretti finalmente a glorificare il Dio d’ If- 
Melio, e i.loro ftelli Sacerdoti configliano loro di dare 
pubbliche prove della foddisfazion che gli rendono , 
per aver violato il rispetto dovuto a ciò , che eravi di 
più fanto tra il fuo popolo » Così 1 ’ «Arca , entrata 
-a girila di fchiava ne} paefe de’ Filillei , ne ritorna in 
lana fpecie di trionfo p portando l'eco fcolpite in vali di 
oro le -immagini delle orribili piaghe, colle quali il 
Dio degli Ebrei aveva percoflo que’ popoli , affinchè 
f©flero come jjn monumento eterno del fuo potere, e 
come un trofeo della fUa vittoria. 

‘ Qpefto fenfo , eh’ è il fenfò litterale , chiaro appari- 
fte in tutto quello * che fiegue. Quindi le vacche , te 
quali condacevano il carta, fu coi era polla l’ Arca, 
camminano fenza volgerfi nè a delira , nè a fraiftra , * 
fenza che 1’ amor de’ loro parti , che avevano lafciati 
nella llalla, le facèGTe tornar indietro . Perchè quantun- 
que non avellerò uomo alcuno , che le guidaffe , la 
fleffa mano in vifibi le però , che aveva percolìi que’ 
popoli , le condulfe invifibilmente , finche* arrivarono 
alle terre degl’ Israeliti f per deporre l’Arca in quel 
luogo, che aveva loro indicato la fua previdenza . 

' Ma S. Gregorio confiderà eccellentemente (i),„che 
„ quanto più le circollanze di quella lloria fembrano 
„ picciole , tanto più le dobbiamo riverire; efiendoco- 
„ la certa , che lo Spirito Santo non le ha efprefle con 
,, tanta diligenza, fe non perchè contengono importan- 
„ tiffime initruzioni. Le malattie de’ Filillei vergognose 
,, per tante maniere fignificavano vifibilmente la piaga 
„ de* peccati . 

Qjielte immagini fono d’oro, che è la figura della 
parità , perchè la carità fola efliogue i peccati , come di- 
ce Santo Agoltino : Sola cantar extinguit peccata j e 

‘ noi 


i £0 . Grtg. in iurte ioc. 
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hoi non fiamo veramente guariti , fe non quando 1 ’ a- 
x mor di Dio prende nel noltró cuore il pollo , che vi 
teneva prima il noilro amor proprio. 

, Le cinque figure d’ oro di una sì vergognofa ma- 
,, lattia ci rapprèfentano i cirtquc (enfi , fecondo quello 
», Pontefice ; perchè ficcome il demonio fi è di efn pri- 
,, ma fervito come d’ armi e d’ inffrUmenti del pecca- 
„ to , così bifogna , che fieno in appretto confacrati a 
,, Dio , affinchè li renda armi della pietà é della giufii- 
0 ,, zia , fecondo 1 ’ efprelfione di S. Paolo (1) . t 

„ Aggiugne lo fletto Santo (a), che le immagini det- 
,, la piaga del peccato fono d’oro, per inlegnarci , che 
„ quantunque fia Cofa utiliffurta , che noi richiamiamo 
„ alla memoria i nolìri peccati, affin di. riconofcere i 

,, la infinità miferieordia di Dio , che. ce n’ha liberati, 

„ non dobbiamo perb rapptefentarceli femore nella de- « 

„ formità loro naturale , ( e figurata in quelle piaghe 
„ ignominiofe de’ Filiflei , per timore che una talerap** 

„ prefentazione non ecciti ne’ rtoflri fenfi qualche nu- x 

„ vola tenebrofa , che offufchi in certo modo la purità 
„ dell’ anima noftra « , 

„ Subito che il peccatore vien motto da Dio , è ne- 
„ -cellario , dice quello Santo , che alla deformità egli 
„ penfi de’fuoi difordini . Ma dopo che gli ha pianti 
„ per lungo tempo , dee rapprefentarfeli fotto figure 
„ d’oro, cioè quanto gli è necettario per. animarti alla 
„ riconól'cenza verfo urt Dio, e per umiliarfi profon- 
„ damente fotto le mani di colui , che lo ha liberato 
„ da quello abiffo di morte ®* : Peccata diluta magnis 
flettbus , non attentiti , nei in . deform.it ai e fua refpicìenda\ 
fed (tfiimatione humilicatis aliquando cogitando , 

1 /. 6. Perchè aggravate i Vcjlri cuori , come Farao- 
ne P I Sacerdoti de’ Filiflei danno un faggio configlio, a 
quel popolo , di non voler cioè indurire i loro cuori , 
come il popolo di Egitto , al quale paragonano fe tief- 
fi nelle piaghe , colle quali cominciavano ad effer per- .. 

cotti da Dio . Propofero al popolo di rimandar 1 ’ Ar- 
ca in un carro tirato da vacche , lenza effer guidato 
da chicchelfia per vedere fe la provvidenza di Dio , S* 

oppur l’accidente avelli afflitti con tante piaghe. 

* Ma fe vogliamo cercar in quella fioria un fenfo ititi 

* . -T fpi- 


(t) Rom. c. 6. verf. 13, 
(2) Greg, in frunc loe. 
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fpirituale >• le vacche , che avendo Iafciati i loro partì 
tirano l 1 Àrea lenza tornar addietro , c’ infognano, fe- 
condo S. Gregorio , „ che noi dobbiamo eftinguere in 
„ noi medefimi i l'entimenti della natura , per non 
„ attender ad altri che a Dio , che abbiamo i’ onor 
„ di portare in noi Iteli! : che polfiamo ben pregare è 
» piangere per quelli , che hanno un amor troppo 
„ carnale per noi , ma che non dobbiamo mai lafciar 
„ di camminare dirittamente nella ilrada del Signore , 
„ lenza mai allontanarcene in verun conto ” : Dant 
ab intimis mugìtus , & ab itinere non deftedunt grej]us\ 
ut compatiantur proxirais per cantatem , iA tante» de vii 
Dei non exorbitent per compa/Jioi.am . 

■£ r . 19 . Ora il Signore punì di morte gli abitatori di 
Betfames , perchè avevano guardato nell' Area . L’ Arca , 
che aveva fatto morire un numero cosi grande di Fi- 
lillei , mentre la tenevano i'chiava , non la perdona 
al popolo di Dio , allora che ritorna nel fuo paefe . 
Il poco rifpetto , che ritrova ne’ Betfamiti , che primi 
la ricevettero , fu cagione che ne uccife non pochi ; e 
fece , che a motivo di quella llrage eflì gridaflero : C hi 
potrà Jiare alla prefenza di un Dio così fanto i 

Diremmo noi forfè le flelTe parole , e le diremmo 
tutti raccapricciati dallo fpavento , fe aveflìmo gli oc- 
chi cosi illuminati per vedere gli fpaventofi giudizi , 
che efercira invifibilmente GESÙ’ CRISTO dalla fua 
Arca tanta , cioè nella Eueariltia . Sono pur molte 1® 
perlone , che lì aflomigliano a’ Betfamiti . Sono, com* 
erano quelli , del popolo di Dio , figliuoli cioè della 
Chi e fa .• inoltrano piacere vedendo c ricevendo il Fi* 
gliuolo di Dio , come ne dimoltrarono i Betfamiti ve- 
dendo e ricevendo l’Arca. Ma non fanno perb quel- 
lo , che debbono per onorare il Figliuolo di Dio, co- 
me noi fecero i Betfamiti riguardo' all’ Arca . Imper- 
ciocché quegLi Ebrei dovevano rellar commoflì da un 
sì orribile contraffegno dell’ ira del Signore contro di 
loro , e dovevano proteltare colle loro preghiere , e co* 
loro gemiti, che prendevano qualche parte anch’ elft 
in una cosi pubblica afflizione ; ma. in vece di tutto 
quello , non cambiarono in tutto quel tempo l’ ordi- 
nario loro modo di vivere , e fi occupavano a racco- 
gliere i frutti della loro terra , come fe follerò (lati 
in un* pienilììma pace « 

4Ti •; o . Que. 
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Quella è la immagine di una grande moltitudine di 
Criltinni . Non' confiderano mai , che hanno provocato 
Dio a fdegno contro di loro $ che la lor anima è tut- 
ta coperta di piaghe ; che anche allora quando la loro 
vita fembra piu regolata , fono attaccati al mondo in 
mille modi per mezzo degli affetti fecreri de’ loro cuo- 
ri . Ma effendo ognora pronti a commettere, e a con- 
fettare gli Iteli! peccati , fen2a farne mai penitenza, 
fi accollano arditamente a quel tremendo miftero , di 
cui T Arca non era che la figura , e cambiano in veleno , 
fecorfdo la efprefTione de’ Santi , il rimedio , che dove- 
va guarirli , e trovano la morte nella fletta forgente 
-della vita. 


CAPITOLO 


VII. 


X* orca > condotta nella cafa di Abinadabbo m Gabaa , 
Effendofi gl' Ifraeliti convertiti al Signore per le eforta- 
zioni di Samuele , riportano vittoria fu i Filifiei . 


|. Tf Enerunt ergo viri Ca - 
V riathiarim , & redu- 
xeruht arcar n Domini , ^7 
bttulertmt eam in domwn 
Abina dab in Gabaa : Elea - 
zarum autem filium ejus 
fantiific averunt , ut cuftoài- 
rct arcato Domini , 


2. Et faElum ejl , ex qua 
die manfit arca Domini in 
Cariathiarim , multiplicati 
funt dies ( erat quippe faro 
annui vigeftmus ) & requie- 
vìt croma domus Ifrael pofi 

Do- 


*« T 7 "Enuti dunque quel 
V di Cariatiarim t 
conduffero via V arca del Si- 

S nore , la mifero in cafi 
1 Abinadabbo in un col- 
le di quella cìttci , chiamato 
Gabaa (1), e confederarono 
Eleazaro di luì figlio, per- 
chè cuflodiffe l’arca del SI- 
gnore . 

2. Pafsò gran tempo da 
che l’arca del Signore tro- 
vavafi in Cariatiarim ( ed 
erano già vent’ anni ) alt 
lorché tutta la cafa d’If- 
raello cominci^ a cercare 

n 


(1) Gabaa vuol dir colle . Ibid. SanBificaverunt . Il 
v?rbo ebreo prendefi anche per desinare , 
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i*h -* H fuo .tipofa (i) nel Si- 

% gnorq . * «. '* * i 

s. autem Samuel ad 3, Allora Samuele fave!-* 
ttntverfam domum Ifrael, di- lò a tutta la eafa d’ Ifrael-. 
(erti", Si in toto corde vejlro lo così : Se Y 01 4 ! 
revertimi ni ad Dominum , au- cuore ritornate al Signore^ 
fette deos alienos de medio togliete di mezzo a voi i 
vefiri , Baaltm & AJÌaroth: pumi ftranieri , sì deichr 
& preparate corda vejlra dee, preparate i cuori vo-*» 
Domino , & fervite et foli: firi al Signore , e fervite 
& eruet vos de mam Phi* a lui foio,ed egli vi trar- 
kftbiim . jrà dalla piano de’ Filiftei . 

4. Abjiulerunt ergo flit 4. I fieli d’ Ifraello dun- 
Jfrael Baalim & Ajìaroth , que tollero via gli elle ri 
& fervierunt Domino foli , qei e lp dee , e lervirono 

al Colo Signore , # * / • 

5. Dixit autem Samuel : 5* Samuele poi dille : 

Congregate univerfum Ifrael Congregate tutte IlVaello 
in Majphatb , ut orem prò in Masfat , onde io preghi 
vobis Dominum . il Signore per voi . 

6 . Et cortvenerunt in Ma- 6 . ’^Gosì ragunaronfi PI 

fphath •' hauferuntqug aquam, Masfat; attinfero dell’ ac- 
& effuderunt in conjpeilu qua , e la fp^rfero innanzi 
Domini , & fejunaverunt in al Signore , e in qtiel gior- 
die illa , atque dixerunt ibi; no digiunarono , colà dicen- 
Peccavimus Domino . Judi- do : Peccammo contra il 
cavitque Samuel filiot Ifrael Signore . E Samuele tenne 
in Ma fphath, in Masfat giudicatura a 

• -i figli d’ liVaello . _ . J 

7 A Et audierunt Phili- 7. Avendo i.Filiflci udi- 
fthtim quod congregati ejfent to che i figli d’ . Ifrael lo 
filii ifrael in Mafphath , & eranfi congregati in Mas- 
afcenderunt fatrapx Phili- fat , i Satrapi de Filillei 
jthinorum ad Ifrael *. Quod marciarono contra Ifraello, 
eum audijfent filii Ifrael -, il che faputofi dagl’ Iirae- 
Ùmuerunt a facie Pbìlijlbìr liti , rimafero colti da tt- 
norum . ' , more per cagione de FiU- 

ftei . 

8. Dixerunt que ad Samue- 8 f E differo a Samuele t 
lem : Ne cejfes prò mbi | £Ion celiar d’invocare per 
aiamare ad Dominum Deum noi il Signore nollro Dio, 
noftrum , ut falvet nos de perchè ci Calvi dalla mano 
... ma- de 

f»" ' ’ " • 1 ' ' ■ 

fi) Così combinando la Vulgata col TelÌQ. 


V 


CAPITOLO VII. r* 

tonami Pbilijìhinorum . de’Filiflei. 

1 9. 7 '«//r antem Samuel 9. Samuele' prefe un 
agnum lalìentem unum , Ò* agnello da latte, e l’offri 
attuta illuni holocaujlum m~ tutto intero in olocaullo al 
tegrum Domino : Ù“ clama- Signore: egli ipvocò il Si- 
vit Samuel adDominumpro gnore per Ifraello , e il 
lj'rael , & et t audivi t eim Signore lo eiaudì , 
pominus, * ■ 

io. Faftum efi autem , io. Mentre Samuele of- 
cum Samuel cfferret holocan- friva 1 ’ olocaufto , i Fi li (lei 
fium y Pbdiflhiim intere pra- incominciarono la battaglia 
hum contra lfrael . Inforuit contra Ifraello ; ma in quel 
autem Domims fragore ma- giorno il Signore tuonò 
gno in die illa fuptr Pòi* con gran fracaiTo contro 
tifthiim , & exterruit eoa , de’ Filiftei , li mife in if- ' 
K 3 “ ex fi Junt a facie lfrael . compialo , e rimaferq feop- 

fitti innanzi Ifraello. 

w. Egrejfque viri lfrael n. Allora gl' Ifraeliti 
de Mafphathyùerfccuti Junt ufeiti da Masfat, infegutro- 
Pkiliflbxos , percuffenint no i Filillei , e li battero- 
eos *<fque ad loatm , ^ui no fino ai luogo , che è 
erat jubter BeiUbar . lotto Betcar , 

12. Tulit autem Samuel 12, Samuele po'! prefe 

lapide/n unum , & pofuit una pietra , la collocò trjr 
tiem in ter Ma f phot & in- Mas rat e Sen , e chiamò 
ter Seti : & vacavi t nomai quel luogo Even-ezer , cioè 
loci illiut , Lapis adjutcriij Pietra dell’ ajuto ; mentre 
èixitque : JJucufque auxt- dille : Sin qui ci ha ajutgi 
liatus ejl noùis Dcminusfi ti il Signore. « 

13. Et bumUiati funtPbt- 13. I Fi li ilei rimaferd 

lifìhtirfiy nec appofucrum ul- umiliati , nè più (equità-* 
tra ut venirent in termtnos rono a entrar ne’ confini 
lfrael . Fatia eji itaquema- d 1 [(radio . _ Imperocché la 
nus Domini Juper Pbtli - mano del Signore fu fopra 
fihxos (untlis dtebus Sa- i Filiti ei per tutto .il tem- 
amuelis. po di Samuele, ** 

14. Et reddito: funt ter- 14. Furopo refe ad If. 

bes, alias tuleratit Pbiltflhiim raelio le città, che .ggl’ If* 
ab lfrael , Ijraeli , ab Sic- raditi prete avevano 1 Fi- 
caron ufque Getb , & ter-, liilei , da Accaron fino a 
mi ws fuos : liberavitque If- Get co’ ioro confini : mtn» 
rati de manu Pbiìijlhmoruniy tre Ifraello le liberò dalle 
•or ai q uè pax inter lfrael & loro mani . E vi fu anche 
■Armrxhxum . pace tra Ifraeiio e gli Am- 

15. pior* 
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l<. Judìcabat quoque Se- 
miti Ifraclem cunttis diebus 
vit4 fu* , 

16. if ihat per ftngulos 
annoi circttiens Bethel , & 
Gaigaia , & Mafphath , & 
judìcabat I/raelem in fupra - 
ditti s iocis . 

ij.Revertebaturquc in Ra- 
ma t ha : ibi enim erat domus 
ejus , & ibi judìcabat If- 
raelem : xdificavit etiam tbi 
nitore Domino. 


li D E’ R E 

morrei , - 

15. Samuele fu Gran 
Giuitiziere in Ifraello per 
tutto il tempo della fu a 
vita ; 

16. e ogni anno faceva 
il giro in Betel , Gaigaia 
e Masfat , e in que’ luo- 
ghi tenea giudicatura ad 
Ifraello . 

17. Ritornava poi in Ra- 

mata; imperocché là ave- 
va la fua cafa , ed. ivi pu- 
re tenea giudicatura ad If- 
raello , e colà avea anche 
fabbricato un altare al Si- 
gnore . , 


= 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 


V. 4 ? \ T E fiuti offendo quelli di C arieti arim , ricon - 
V duffero f Arca del Signore . Non fi poffo- 
no mai abbadanza ammirare i fegreti giudizj di Dio . 

V Arca , che era andata da fe della nel paefe de’ Bef- 
fatimi , non fa colà dimora . Quello pub fignificarci le 
grazie paffeggiere , che ricevono alcune anime , le qua- 
li fubito indegne fe ne rendono colla loro ingratitudi- 
ne , e colla loro negligenza, e le perdono appena che 

Y han ricevute . •> 

Gli abitatori di Cariatiarim vanno incontro all’Ar- 
ca per condurla nella loro città j e quella moftra del 
loro rifpetto, fa, eh’ effa aggradifca di fermarli tra loro» 
e che fi faccia come un Tempio della cafa di Abina- 
dab. Intanto quel popolo , che aveva apprefo dall’ 
efempio degli altri , con qual rifpetto doveafi trattar 
1 * Arci del Signore, procura, che quelli, che vi fi ac- 
codano , fieno degni di un tal onore . Quindi ci vieti 
detto , che confacrarono ejft il figliuolo di Abìnadab , chia- 
mato Eleazaro , prima di dargliene la cuftodia . Que- 
lla è una importantiffima inftruzione a’ Sacerdoti della 
/ legge 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VII. 8* 
legge nuova , che cullodifcono la vera Arc2 : non deb- 
bono già intruder fe lleffi in quello minillero , ma vi 
debbono elfer chiamati da Dio ; e debbono ricordarli 
Tempre , che bifogna efler fante , per accollarli degna- 
mente al Santo de’ Santi . 

V. 4. 1 figliuoli d' lfraele tclfero via gli efl eri dei e 
le dee y e non ferverono che il Signore. Subito che l’Ar- 
ca ritornò in lfraele , Samuele comincia a far da Pro- 
feta . Predica fubiro la penitenza , e la vera mutazio- 
ne di vita , che confilte nel rinunziare agl' idoli , cioè 
alle palfioni , delle quali liamo idolatri . Gl* Ifrael iti 
ubbia ifeono alla voce di quello fatuo Profeta . Si vede 
da ciò il frutto , che pofiono fare tra il popolo i fede- 
li Minillri di Dio , allora quando fi fono fantamente 
preparati, come Samuele, in tutto il corfo della loro 
vita, per adempiere i doveri del loro minillero.. 

Dopo che il popolo ha dimollrato il fincero fuo 
cifpiacerc , rinunziando effettivamente agl ’ idoli del fuo 
cuore , nel che confilte la vera penitenza ; Samuele 
gli ordina di radunarli , affinchè egli preghi per loro, - 
e ben fi vede quanto fia grande l’effetto di quella pre- 
ghiera . Imperciocché il popolo vi riceve nuovi fenti- 
menti di contrizione per virtù del digiuno , che offer- 
va , e dell' acqua , che verfa . Quell’ acqua le lagrime 
lignifica di un cuor contrito, accompagnare da un fen- • 
timento di umiltà , die fa , che noi confideriamo noi 
fteffi dinanzi a Dio come un poco d’ acqua cavata da 
un fiume , e che fparfa per terra fu b ito li afeiuga . 

7, 1 Principi de'FiiiJiei fi avviano contro lfraello . 

Appena fono gl’ Ifraeliti riconciliati con Dio, che fu - 
bito i Fililìei fi radunano , e loro muovono guerra . 

Quello dee infegnar a’ veri Fedeli , che non manche- 
ranno lor mai nemic : ed interni ed citerni , quando 
paleranno fedamente di convertirli a Dio . Ma non 
temano mai , o non temano per altro , che per ricor- 
rere , com’ è notato qui , alle orazioni de’ veri fervi 
di Dio , e per dir loro : Non ceffate mai d' invocare per 
noi il Signore , 

Hf. 9. Samuele prefe un Agnello da lane ; e V offerì | 

tutto intero in tJocau/lo al Signore . Quefto ci mollra il 
debito de’ Sacerdoti nel pericolo di quelli , che Iddio 
affidò alla loro condotta . Non folamente debbono pre- 
gar per effi , come fece Samuele , ma debbono ezian- 
Sacy TJX. F dio 

. 1 
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dio ricorrere al Salvatore , figurato in quell’ Agnello , 
che offrì queffo Profeta perciocché egli è la vittima 
di propiziazione per togliere i peccati , e per riconci- 
liare Iddio cogli uomini , 

,, Il Salvatore è Agnello , dice San Gregorio (i) 3 per» 
„ chè è la lleffa fantnà, Egli è un Agnello tenero, e che 
„ ancora è da lattei perchè fi è fatto debole per falva» 
,, re i deboli , e perché fi è veli ito della noltra carne , 
j, Egli è unico i come il Figliuolo de! Padre , e some 
,i lo Spofo ed il Capo della fua Chiefa: egli è offerto 
,, tutto intero ih olocaufìo , perchè fi è offerto per noi 
„ nel Sacrifizio della Croce 1 ’ , e fi offre ancora Tem- 
pre per noi nel Sacrifizio del fuo Altare ; come noi 
dobbiamo dar noi ffeffi a lui fenza riferva , poiché il 
facrifizio , che noi gli offeriamo del noffro cuore , è ia 
confeguenza e il compimento di quello che egli offre 
Tempre per noi . 

Lo ffeffo San Gregorio cava da quello efempio dì Sa- 
muele la feguente importantiffìma iffruzione ; che allo* 
ra quando i veri P afiori veggono , che le anime ideile qua- 
li iddio ha loro data la cura , fono tentate , debbono fo-> 
Jlenerle , procurando loro i fcccorft non /osamente delle loro 
oraziani , ma eziandio de' loro facrifiz /’ : Tentati s fubditis 
paftoret boni qon folum orationum perfidia conferu,nt , fed, 
eli am facriflcicrum . 

ty. 14. Le Città 1 che ; Filtjlei avevano prefe , furono 
fendute ad Ifraello . Bifogqa procurare di ritogliere a’ 
Filiftei le piazze, che ci n andò pr eie , com’ è fegnato 
in queffo luogo , cioè bifbgna rientrare nelle primiere 
noftre difpofizioni , e rianimare il primiero poftro fer» 
vore . Quella pace, che Iddio concede al fuo popolo, 
fa vedere , che Iddio ha Tempre cura della fua Chiefa, 
e che fa alternare i beni ed 1 mali , la pace e la guer- 
ra , affinchè una pace non interrotta non la rende in- 
fingarda , e una guerra continua non la opprima . 

V. 17. Samuele innalzo in Ramata un Altare al Si- 
gnore , Samuele è così umile nc’ profperi eventi , come 
collante e fedele ne’ pericoli . Innalza un Altare al Si - 
g ore , Iddio non voleva effere adorato che in un fq}o 
luogo , per togliere a quel popolo , che era così debo- 
le , le occafioni di cadere nell’ idolatria . Ma oflerva- 

no 


(0 Creg. in lune he. 
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n9 alcuni Interpreti , che ficcome 1’ Arca non aveva 
allora un luogo determinato , come lo ebbe dopo che 
fu collocata nel tempio , .cosi adorava!] Dio in diverti 
luoghi . Inoltre , come dice ottimamente Teodoreto (i), 
quantunque averte comandato Iddio al popolo Ebreo 
che 1 adorartc in un lolo luogo , perchè lapeva eh’ era 
egli inclinato alla idolatria, turtavolta quegli uomini 
ammirabili , che penetravano il fin della legge e de’ 
comandi di Dio > Capevano , che tutt’ i luoghi erano op- 
portuni per adorarlo , ed «(Tendo nati lotto la legge 
vecchia , avevano già lo fpirito della nuova . E per 
quello fi legge , .che Gedeone , Manue , Davidde ed 
Elia innalzarono in diverti luoghi degli Altari (2), ben- 
ché forte a tutti gli Ebrei ordinato di andare ad ado- 
rare nel Tempio di Gerufalemme. 

' V '1 . - ’ i. 



F 2 


CA- 


CI) Theod. in 1. Reg. qugji. 12. 

(2) fud. c. 6. v. 24. & c. 13. v. 19, Ref, 2. c, 24. 
v - 25 - A< 5 f. 3 . c.18. v . 32. 
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Q A P I T 0 t. O Vili. 


Samuele già molto vecchio cofiituifce i fuoì figli Giufit* 
zieri in lfraello , La loro avarizia gl 1 induceva a farei 
degl 1 ingiufii giudizi , pera il popolo dimanda a Samue- 
le un Re . Il Profeta rapprefenta loro il diritto del Re, 
cioè la maniera , con cui i Re governano , Ma il popola 
perfifie nella Jua dimanda , 


I. T^AElum tfi eut(m cuna 
r fenu'tjjet Samuel, pn- 
fuit fiìios fuos Judicet If- 
rael . 

2. Fuitque nomea filli ejtts 
primogeniti Joel , & nomen 
fecundi Abia , judicum in 
Berfabee . 

3. Et non ambulaverunt 
filii illius in vii . r ojus ; fed 
dtcl’tnaverunt pofi avaritiam , 
acceperuntque muvera , & 
perverterunt judtcium , 

4. Congregati ergo urtìver- 
Ji majcres natu Ifrael , ve- 
nerunt ad Samuéìem in Ra- 
matha $ 

5. àixcruntque ei : Ecce 
tu fenuifii , & filii tui non 
ambulant in viis tuie : con- 
fittile nobts regem , ut judi- 
cet nos , firut & un'tverfr 
habent n ottone s , 


6. Difplicuit fermo in 0- 
culis Samuelis , eo quod di - 
xtjjent : Da mbis regem , ut 

y«- 


j, oAmuele eflendofi in* 

«3 vecchiato , coftitm i 
Cuoi figli GiulHzieri d’If- 
tacilo , 

2. Il di lui. primogenito 
chiamava!! Gioele , ed il 
fecondo Abia , i quali te- 
nevano giudicatura in Ber» 
fabea , 

3. Quelli fuoì figli perì» 
non feguirono le di lui or- 
me , ma fi lafciarono cor» 
rompere dall’ avariria -, ri- 
cevevano regali , e perver- 
tivano il diritto, 

4. Congregatiti pertanto 
gli Anziani tutti d* Ifrael- 
10, vennero a Samuele in 
Ramata , 

5. e gii ditterò : Tu ve- 
di , che fei diventato vec» 
chio , e i tuoi figli non fe- 
guono le tue tracce. Con» 
ìtituifci dunque a noi un 
Re , che ci giudichi , ficco» 
me lo hanno tutte le na» 
zioni. 

6. Spiacque la cofa a Sa- 
rpugle , poiché avean det- 
to Dacci un Re , che ci 

giu- 


I 
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pudìcet ita . Et oravit Sa- giudichi . Egli pero prego 


muel ad Dominum . 

7. Dixit autem Domintis 
ad SùmueUm : Audi vocem 
populi in omnibus qux lo- 
quuntur tibi . Non enim te 
abjecerunt , fed me , ne re- 
gnem fuper eoi » 


il Signóre . . 

7. Ed il Signore gli dil- 
le .* Dà aicolto alla voce 
del popolo in tutto ciò > 
che ei ti dice ; imperocché 
non hanno già rifiutato te, 
ma l>anno rifiutato me > 
onde io non regni fopra 
eflì . 

8 . JuXta omnia opera fua, 8. Eglino hanno già co» 

qua fecerunt a die qua edu- sì fempre operato dal gior- 
txi eos de TEgypto ufque ad no in cui li traili dall E» 
■òiem hanc : ficv.t derelique -» gitto fino al dì d’ oggi ^ 
rune me , <& fervierunt dia liccóme hanno abbandona» 
■alienis , fio factum et'tam ti- to me per fervire ad elle- 
6 i . . ri Numi , così trattano an- 
cora te -, . . 

9. Nunc ergo vocem ecrntm 9. Or dunque da aicolto 

■eudi : verumtamen contrjìare * quanto ti dicono ; ma fà 
ras , <& pradic eis pus re- per altro ad elfi la tua prò*- 
gis , qui regna turus qft fu- tella , e Fa loro fapere > 
per eos* guài farà per edere il di- 

ritto pretefo dal Re 5 che 
avrà lòpra efit à regna» 
re. . 

ro. Samuele dunque rap» 
prefentò al popolo , che gli 
avea dimandato un Re > 
tutto elei che il Signore 
aVea detto . 

li. E diffe : Quello fa- 
rà il diritto pretefo dal Re, 


- ro. Dixit itaque Samuel 
tomaia verta Domini ad po~ 
puìum , qui petierat a jfe.re- 
gem , . ' 

li. & atte Noe erit puf 
tregis , qui imperaturus tji 


vobis : Filìos vefiros tolteti thè avrà ad imperar loprai 

A. !.. * • * • tre : 'fini; > 


& ponet in curribui futi , 
factetque fibi equità , & 
prxcurfores quadrtgarum fua- 
runt , 


II. & confiìtuet fibi tri- 
buna , & centurione s , f'dT 
aratercs agrorum fuerum , Ù 
tntffores Jegetum , & fa tra 

ar* 


voi t Vi prenderà i figli , 
e li porrà alla diretion de * 
Tuoi cocchi , ih li codimi* 
rà cavallerizzi 4 e avranno 
a correre innanzi al tuo 
carro . ,, 

xz. Gli llahilirà ftfbi Co- 


lonnelli e Capitarti : pottìt 
.gli uni all' irai de’ fuot 
al mieter 


campi e 
f 3 


delle 

fue 
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armcrum & curtuum fuorunti fu e biade, e d altri alla fab- 
n brica delle lue armi e de’ 

fuoi cocchi 4 

13. Fili ai quoque ve finti 13, Farà le figlie voftre 

faciet fibi unguemarias , & fue profumiere , cuoche , 
ficcanasi & panifica s . e panettiere* 

14. jQgros quoque vefiros f 14. Invaderà i voftri 

& vineas , & oliveta opti- campi , le vigne , e i mi- 
ma tollet , & dabit Jervis gliori uliveti , e li done- 
fuis . rà a quelli di fuo fervi- 

gio * 

1 <)Sed & frgetes vefiraif 15, Imporrà decime, ful- 
& vinearum reditus eddeci- le voftre biade , e tulle 
ina bit , ut det eunuchis , & rendite delle voftre vigne, 
famulis fuis . per donarle a’ fuoi Ciam- 

bellani , e a coloro che lo 
fervono. 

1 6. Servos etieni Vefiros , 16. Vi toglierà i fervi , 

& ancillas .& juvenes cptt- le ferve , i migliori gio- 
rno s , & afiinos aufieret , & vani , e gli afni che avre- 
ponet in opere fuo. te , e li farà lavorare per 

fe . 

17. Gregei quoque vefiros 17. Vi decimerà anche 

aàdecimabtt , vojque eritis le greggie , e voi farete i 
ei fervi'* . . fuoi fcbia'vi * 

18. Et clemabitis in die 18. Allora aiterete lè 

illa a fiacie regis vefiri , grida al Signore per cagio- 
qttefn etegfiis Vi bis : & non ne del veltro Re , che vi 
exaudiét yos Dominus in die avrete eletto ; ma il Si- 
illa , quia petiflis Vcbis re - gnore allora non vi efau- /' 

gtm* r dirà , poiché voi ftcftì vi 

• . • r * avere cniefto un Re. 
io. Noluit autem pnpului 19. Il popolo peib non 
audire vocèm Samuel is ,fed X'olle dar alcolto al difeor- 
dixerunt : Nequcquam : rex fo di Samuele ,• e , No no, 
etiim erit fuper nos r di Aero 5 fa pure lopra di 

noi un Re. 

20’. & eritriti s nos queque io. Diventiamo anche 
fiicut omnes gentes : & qu~ noi come tutte /’ altre na- 

dicabit nos rex nrfìer' , & trioni ; il Re noftro ci ?m- 

egredietur ante nos , & pu- miniftri giuftitia , marci 
nalit bella nofira prò nobts. alla rtoftra tefta , e guer- 
reggi le rvoftre guerre per 
- noi . - : ■ . • . 

2t. - , 21. 
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2T. Et audivit Samuel 2t. Samuele udite che 
omnia vcrba populi , C r In - ebbe tutte quelle parole 
cutuS ejì ea in «uribuS Do r del popolo , le pronunziò 
mini . all’ audienza del Sieno- 

re 

22. Dixit a ut em Domili us 22. E il Signore gli dif- 

ad Samug'.em : j^udi vocem fé : Dà afcolto a quanro 
eomm , & ccnftitue fuper eoi dicono , e (labi 1 ilei fopra 
regem . Et au Samuel ad elfi un Re » Samuele poi 
Viros Ifrael : Vaàat unìtf+ ditte aglTfraeliti : Ritor- 
quifque in sivitatem fuam » ìli ciafclieduno alla fua cit- 
tà . » 


SENSO LlTTERALE E SPIRITUALE. 


ty. 3. T Figliuoli di SamUele neri feeuirttoo le di lui i)f- 
X me . La fregolatezzà de’ figliuoli di Sarhuele 
ci fa vedere qual fia lo flato della Chiefa in qyefto 
mondo * Non può ella pef lungo tempo effer diretta 
da buoni Pallori , e fpelto a’migliori altri fuccedono , 
che non rattomigHano loro in alcuna maniera . Per 
quanto fregolati poi folTerO i figliuoli di SamUele , hoti 
fi legge che il ( padre loro vènifie punito da Dio > co- 
me Eli, per gli difordibi de’ fuoi figliuoli; perchè nott vi 
acconfentiva egli con un reo fìlenziò > e Forfè i lor de- 
litti eraho di altra natura la auellà de’ fig inoli di Eli : 
Non Venivaho àccufati ì figli dì Samue e Fe non di 
avarizia * e d’ ingiultizia bel giudicare: cofie che facen- 
doli di ordinario in fecreto , potevano non effer note 
al loro padre > fecondò la ottervazione di Teodore- 
to (1) . Ma i delitti de’ figliuoli di Eli erano delitti 
di empietà , e di fraudalo , perchè aggiungevano gli 
adulteri e gl’ incelli a’ facrilegj è alla profanazion dèi— 
l’Altare. 

Samuele erà figlio di Una Santa . Era flato educato 
Ottimamente , e divenne egli flelfo un grnndiffimo San- 
to. I fuoi figliuoli avevano prt padre fantittimo , che 
gli allevò fenza dubbio con o£ni poflìbilc diligenza; e 
nulladimeno la loro vita non corrifpofe punto "alla fan- 

* F 4 tità 

(1) Thcod. in 1, Regi qiujl, 
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tìtà della loro nafcita , e difonorarono il loro padre- 
colle loro ingiuftizie . Quello ci fa vedere , non gii 
che la diligente educazione fia inutile , ma che non 
riefce Tempre egualmente fortunata , quantunque fia 
Tempre egualmente necelfaria ; perchè le non lantifìca 
I figli , fantifica r padri ? che hanno fatto tutto quel 
che hatìnoì potuto per traimettere le loro virtù ne’ loro 
figliuoli ; e per rendere ^ Dio quelli , che avevano ri- 
cevuti da lui . . 

5. Gli Anziani d' tfr nello dijfero a Samuele : 1 tuo! 
figliuoli non feguono le tue ; tracce . Quelli Anziani d’ If- 
raello non fono già da biafimarfi , perchè fecero palefi 
j falli de’ fieli di Samuele , che erano tutti manirefti : 
nè pure biafimar fi poffono per aver procurato di ap- 
portarvi qualche rimedio ? e per efier andati a ritrova- 
ne il Profeta per avvertirlo de’ difordini de’ fuoi fi- 
gliuoli . Ma vanno troppo innanzi , e fanno vedere } 
che fi vogliono fovente correggere de’ mali con altri 
mali ancora più gravi . I difordini de’ Miniftri della 
Chiefa fono certamente Una grande tentazione pe’ Fe- 
deli j ma fuccede talvolta , che invece di contenerli ift 
tali incontri con moderazione , fi giugne fino 3 nutrir 
Pentimenti di difcordia e di ribellione ? e fi cade a 
cagion di una falfa prudenza in un difordine,che muo- 
ve Iddio a fdegno aliai più di quello , che fi voleva 
impedire. ^ •# 

L’avarizia de* figli tfi Samuele non è fiata così infop- 
portabile a Dio , come furono le fediziofe iftanze del 
popolo , che terminaronp poi colla fovverfione dì ciò , 
che Iddio aveva ftabilito/e il primo fallo avrebbe po- 
tuto parere molto più lieve, fé non folle fiato cagione 
del fecondo. Quando nafeef fi vede qualche {regolatez- 
za ne’ Pallori, che Dio Hello ha ftabiliti , bifogna con 
una umile pazienza , e con un gemito interiore foffrir per 
lungo tempo, prima di determinarli a Cercarvi qualche 
rimedio . E foprattutto non bifogna correr tutto in una 
volta all’ ultime violenze , come quel popolo , e pre- 
tendere di cambiare ciò , che nella fua origine è venu- 
to da Dio. 

Ma quel che rende la condotta del popolo ancora 
più rea fi è il concepir da fe medefìmo si importanti 
difegni fenZa prima aver confai tato Dio coll’ orazione, 
e lenza dimandar configlio a’ fervi di lui . Almeno do- 
vevano deliberare di uìa affare così grande con Samue- 



T — 
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le, M quale non avrebbe certamente dato loró fopra dì 
ciò alcuna rifpolla , fe prima non averte fatta orazione 
a Dio , e intefo da lui rteffo ciò , che doveva loro ri- 
fpondere . 1 

Quanti , imitando il trafporto di quel popolo fonda- 
to fu di un falfo raziocinio , quanti pongono infenfibil- 
mente fe rteflì in luogo di Dio , ed eleggono da fe me- 
defimi la llrada , che voglion feguire per andare a lui. 
Quindi avviene , che s’ ingolfano poi in una infinità 
di mali , che da fe fteflì non conofcono , quando non 
flavi chi voglia loro fcoprirli , come può chiajo vederli 
in quella condotta degii Ebrei . Rigettano i Pallori , 
che Iddio aveva loro dati , e rigettandoli rigettano lo 
lleffo Dio . Stabilite , dicono egìino , un Re /opra di 
noi , come lo hanno tutte le altre nazioni . La villa demo- 
litimi , che fi offervavano dagli altri popoli , aveva 
corrotto il loro fpirito , onde preferiscono ciò , che da- 
gl’ idolatri fi praticava , a quello che avevano ricevuto’ 
dalla parte di* Dio. Eleggono un Re , affinchè li falvi 
da’ loro nemici, e non li falva già il Re da loro elet- 
to ; poiché vedremo in Seguito , che rella vinto egli 
lleffo combattendo , e che perde la corona colla vita « 
Imperocché Iddio fi prende piacere di opporfi all’orgo- 
glio degli uomini , allora quando formano erti difegni 
contrari a ? fuoi , ed ama di far vedere , che tutto ciò-, 
che non è lìabilito da lui , cade da fe, e che quando 
1’ uomo fi allontana dalla fua volontà , e dagli ordini 
Suoi, non trova che precipizi é rovine. 

y Ì/. 6 . Dif pi acque a Samuele /’ ijlanza , che gli faceva 
il popolo j Dacci uri Re . Non è già che il governo 
monarchico non fia giullo in fe lleffo ,/oeni qual volta 
fia flato legittimamente lìabilito. Ma quello popolo era 
reo di volere fcottvolger 1 ’ ordine di Dio , il quale gli 
aveva dato per governarlo Giudici , che gli erano in 
luogo di Principi. Dichiara di 'voler avere de’ Re , co- 
me i Pagani , ne’ quali considerava forfè principalmen- 
te quello fplendore,e quella magnificenza , che accom- 
pagna la regale maeffà , mentre anzi doveva confiderar 
le lleffo infinitamente più degli altri fortunato , per la 
gloria, che aveva di effer fonico popolo del mondo , 
di cui Iddio folle propriamente il governatore ed il 
Re (1). 

Sa- 


*■ 


il) Theod. in z. Reg, quxJL 14, 
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Samuele dà in quella occalìone tutte le prove di ntt 
vero Pallore* Non refta punto commolfo dalle fu e par- 
ticolari offefe;nonfi affligge che il popolo gli rimpro- 
veri la fua vecchiezza, e il dii'ordine de’ luoi figliuoli; 
e che penli ! a trasferir tutta /l’ autorità fuori della'fua 
famiglia. Non geme che per grinterelfi di Dio da lui 
unicamente contemplati ; e deplora la difgrazia di quel* 
li , che regge » allorché II vede preferire i Coflumi de* 
Pagani alla legge di Dio. 

Una così favia condotta infegna a’ Pafiori Evangeli- 
ci a hort abbandonar le anime, fubito che ihcomincia- 
no a cader in difordine » e ad ufcir da quella Arada , 
nella quale Iddio le aveva pofie. Eglino debbono an- 
zi allora, come Samuele , raddoppiar per effe le loro 
preghiere» e rapprefentar loro con forza tutto quello, 
che loro dee accadere , come quello fanto Profeta rap- 
prefenta al popolo tutte le funefle confeguehze , che 
gli tirerebbe addoffo la ingioila fua dimanda . 

V. it. Esco qual farci il diritto pretefo dii Re . La 
parola diritto è pofla in quello luogo per quella di giu- 
dizio , per quanto apparisce dalla lingua originale ; co- 
me fe diccffe ; Ecco la maniera )( colla quale i Re vi 
giudicheranno , dopo che voi gli avrete porti in luogo 
de 5 Giudici , che Iddio vi aveva dati * Ecco il dritto , 
che pretenderanno di avere fopra di voi * 

Il Profeta rapprefetitandó agl’Ifraeliti qual dovevi 
eflere la condotta de* loro Re . vi unifee la ingiuftizia 
e la violenza a quello che può farli giuftamente , af- 
finchè temettero d’ innalzar fopra fe (letti Una fovranà - 
portanza , della quale tanto più facilmente può farli 
abufo, non avendo erta altri che Dio fopra di fe * Irti- 

{ perciocché è ben giUllo che un Principe feelga tra il 
uo popolo quelli , che debbono comandar le fue ar- 
mate dorante la guerra , o durante la pace lavorare le 
fue campagne . E’ giullo ancora , che fi paghino i tri- 
buti e le impolizioni , nel modo che comanda GESÙ’ 
CRISTO (i), rendendo a Cefare quello, che è di "Cefa- 
re ; e fecondo S. Paolo ci eforta a fare (2) . Ma farebbe 
una violenza » di citi avrebbe orrore Un Principe , 
quando anche non forte niente più giurtò de’ Re Pa§a- 

. n > » 

(t) Mattlu 22. v. 2t* Marc. 12. v. 17. Lue. c. 20. 
Ver/. 25 . - * 

C2) Rim. c. 13. v. 7. v , : . 
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t\i j il toglier lenza alcun motivo le terre e le cafe a 
privat] , perdarle a’ iUoi fervi , e fpogliar gli uni di 
ciò, che legittimamente pofiedono, per far da liberale 
verl'o degli altri. r -, 

&’ facile il vedere quanto Iddio detefii quelle vio- 
lenze dalla maniera , con cui punì Acabbo per efTerfi 
impoffeflato della vigna di Nabot , Imperciocché è cer- 
to , che quel Principe non aveva il menomo penfiero 
d’ impoffeltarfi a forza di quella vigna j deliderava fo- 
lamente comprarla , e a qualunque prezzo fi folle. Ma 
perchè Nabot avendola ereditata da’ fuoi maggiori , 
voleva confervarla nella fua famiglia , e perchè Geza- 
belle traile quinci motiva di farlo morire per falli de- 
litti , a lui imputati Iddio vendicò tale violenza irt 
una terribil maniera ; e la morte di Nabot non po- 
tè eflere efpiata fe non col l'angue di quello Prin- 
cipe (i). < r > 4 

V. 17. Voi griderete in qU(t gtcriio , e Iddio itoti VÌ 
e/audirà . Quelle parole debbono farci tremare ; peroc- 
ché c’ ingegnano , che dopo aver noi feguiti per qual- 
che tempo con piacere i traviamenti del noflro cuore* 
centra gli avvifi di quelli f che prefiedevano alla fio- 
lira condotta * ci troviamo poi finalmente forprefi da 
tanti mali * che ne fiamo ridotti a’ gemiti ed alle gri- 
da . Quello accade agli uptnini affai lòvenre.Uno s’im- 
pegna in una condizione, l’altro in una carica, un al- 
tro in Un matrimonio, ut! altro nello flato Ecclefiaili- 
co ; ciafcutìo cammina fecondo i defiderj del fUo cuore, 
e per quella firada , che fi ha eletto da fe Hello ; e vi 
trova in fegUitó delle péne , che T obbligano à man- 
dar verfrt iì cielo i fuoi lamenti per la violenza del 
fuo dolore . Intanto Iddio non afcolta quelle grida , 
quando non efeano da uri cuore veramente contrito < E 
allora i mali lleffi , che fi foffrofio in quegli fiati , 
ne’ quali l’Uomo fì ( trova , fono la giuda peha del- 
la maniera poco criftiana , colla quale fonofi abbrac- 
ciati . 

IP. ip. Il popolo noti volle dar afcolto al difeorfo di Sa* 
mv.ele . La rifpofia , che dà quello popolo , ci dee met- 
rer paura . Dobbiamo temere quello induramento di 
cuore , e quella violenza delle nefire paffioni lecrete , v 
che ci fa aire a quelli , che ci danno i piò fanti av- 

ver- 

—, • — r — \* 

(0 3 . Reg.C. 21 , Ù 2 1 , 
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vertimenti dalla parte di Dio : No, no\ fla pure fcpr* 
dì noi un Re ; e quello Re farà il nollro amor proprio. 
Noi diciamo a Dio colla bocca : Venga /opra dì noi il 
voftro regno ; ma diciamo in effetto all’ amor di noi ftef- 
fi : Regna fopra di noi : fi faccia la tua volontà , e 
non già quella di Dio . Noi faremo come tutte le altre 
nazioni : faremo come fanno tutti gli altri . Quella è 
la maniera , con cui ragioniamo , finché Dio non man- 
di un Samuele ad illruirci , ed a farci entrare nella 
flrada della vita , che ci guida al Cielo , 

CAPITOLO IX 


Sanile cercando le afine dì fuo padre va a trovar Samue- 
le . Queflo Profeta , a citi la vigilia Dio aveaffatt t% 
f Opere che il giorno feguente all ’ ora medefima gl i invie- 
rebbe colui , che egli avea fcelto Per Re cT Ifraello , lo 
trattiene , V obbliga a mangiar da lui > ed a fermar fi 
la notte . 


I. "PT erat vir de Bcnja- 
£j min nomine Cis , fi- 
liti s Abiel , filli Seror , fi- 
lli Bechorath , filli Aphia , 
fi Hi viri Jemini , forti s re-, 
bore . 


2. Et erat ti film! voca- 
bulo Saul , elea us & bo- 
nus , & non erat vir de fi- 
tti s Ifrael meli or ilio . Al 
humero & furfum eminebat 
fuper omnem populum « 

3. Perierant autem afina 
Cis patri s Saul : & dixit 
Cis ad Saul filium fttum : 
Polle tecum unum de pue- 
ris , & eonfurgens vade, & 

qua- 


I.*T riera utlò della Tri - 
V bà di Beniamino , 
chiamato Cis, figlio di A- 
biele, figlio di Seror , figlia 
di Becorat , figlio d’ Afia , 
figlio di un Benjaminita» 
Queflo Cis era Un perfon ag- 
gio di gran Valore • 

2. ed avea un figlio chia- 
mato Saulle dì una fcelta 
bellezza y non vi era un 
piu bello di lui tra tutt’ i 
figli d’ Ifraello . Egli era 
più alto di ognuno del po- 
polo dalla fpalla in fu . 

3. Ora eranfi fmarrite le 
afine di Cis padre di SauU 
le ; perloche Cis diffe a 
Saulle fuo figlio.- Prendi 
teco un de’ fervi , e va to- 
lto 
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4. & per terram Sali/a , 
<7 non invenijfent , tronfie- 
runt etiam per terram Sa- 
l'tm , & non erant : fed & 
per terram Jemini > & mi- 
nime repererunt . 

5. Cum autem yenifient 
in terram Supb , dixìt Sani 
ad puerum , qui erat cum 
eo : Veni , & revertamttr , ne 
forte dimiferit pater meus 
afinas j & follicjtus fit prò 
nobis . 

6 . Qui ait ei : Ecce vir 
Dei ejl in . civitate hoc , vir 
nobili s omne quod loquitur y 
fine ambiguitate venit . Nunc 
ergo camita illuc, fi forte in- 
dtcet nobis de via noflra , 
propter quttm venimus , 


7, Dixitque Saul ad pue- 
-rum fuum : Ecce ibimus : 

? uid feremus ad virum Deiì 
'anis defecit in fitarciisno- 
Jlris : & fportulam non ha- 
bemus , ut demus homini 
Dei , nec quidquam aliud . 

8, Rurfum puer ref pondi t 
Sauli , ait ; Ecce in- 
venta efi in manu mea quar- 
ta pars flateris argenti : de- 
rnus homini Dei , ut indi - 
eet nobis viam nofiram . 

9 * 


fto a cercar le afine. Que- 
fti dunque pattarono pel 
monte di Efraimo , 

4. e pel tratto di Salifa, 
e non le trovarono; patta- 
rono pel tratto di Salim , 
e non vi erano nè pur là ; 
paffarono pel paefe Benja- 
minitico,e non le rinven- 
nero . 

5. Venuti poi che furono 
nel tratto di $uf , ditte 
Saulle al fervidore , che a- 
vea feco: Orsà, torniamo 
indietro , onde mio padre , 
lafciato il penfiero delle 
afine > non iltia in pena per 
noi. 

6 . Ma il Servidore gli 
ditte ; Ecco qui una città , 
ove trovali un uomo di 
Dio , illuftre perfonaggio j 
tutto quel eh’ egli dice , 
indubitatamente accade . O 
dunque andiamo là ; può 
effere eh’ egli ci fappia di- 
re la ttrada , che abbiamo, 
e tenere per P effetto , per 
cui fiamo in viaggio . 

7. Saulle , gli iifpofe ; 
Ma fe vi andiamo , che por- 
terem noi all’ uom di Dio? 
Il pane che avevamo nelle 
bifacce , fe n’ è andato : e 
noi non abbiamo alcuna 
altra cofa da prefentare 
all’ uom di Dio in dono . 

8- Replicò il fervidore a 
Saulle e ditte: Ecco quàun 
quarto di lido d’ argento , 
che io mi trovo avere ad- 
dotto : darem quefto all’ 
uom di Dio , affinchè c’ in- 
dichi la ftrada ? eh? abbia- 
mo 
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9. ( O/iw /# I frati fic lo - 
quebatur unufquifque yadem 
confiti ere Deum ; Venite , 
eamus ad Vtdentem . Qui 
enim Propheta dtcitur hodie, 
'Jùcubdtur olim Videns . ) 

10. Et d'txit Saul ad pue- 
rum fuum ; Optimui ' fermo 
tuus . Veni, eamus . Et ie- 
rn>it in civitatem , in qua 
erat vir Dei , 

11. Cumqne afcendtrent 
clivum civitatis , invenerunt 
putii ai espediente! ad hau- 
riendam aq iam , & dixerunt 
tisi Num hic eji Videns ? 

12. Qua refpondentes, di- 
tterunt Hit! : Hic eji : tcce 
ante te , feflina nunc ; hodie 
tn'tm venti in civitatem, quia 
facrificium eji hodie populi 
in excelfo , 

I}. Ingrediente! urbem , 
flatim invenietis eum, ante - 
quam afcendat cxcelfum ad 
vefcendum . Ncque enim co - 
hiefurus eji populus donec 
il le veni a t ; quia ipfe bene- 
dici t ijojiix , & deinceps co- 
me dunt qui vocati funt . 
Nunc ergo confcendite , quia 
hodie reperietis eum , 


M- 
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mo a tenere. 

9. ( Anticamente in If- 
raele così favellava chiun- 

? ue andava aconfultar Dio: 
r enite, andiamo al Veej- 
g?nte: imperocché quegli, 
che in oggi fi chiama Pro- 
feta, per lo paffato fj chia- 
mava Veggente. ) 

io. Difle dunque Saulle 
al fuo fervo : Tu parli be- 
niffìmo , Vieni , andiamee- 
n? . E così andarono alla 
città , ove jrovavafi l’ pom 
di Dio . 

11. Mentre fai ivano la 
cotta, che conduce alla cit- 
tà , trovate delle fanciulle, 
le quali forrivano ad atti- 
gner acqua , ad effe ditte- 
rò .• Il Veggente è egli 
qui ? 

12. Elleno rifpofero .• E- 
gli è qui, tu vai appunto 
ad abbatterti in lui ; fa pre- 
tto , imperocché oggi è ve- 
nuto in città , perchè il po- 
polo oggi offre pn facrifi- 
zio ipl l'altura, 

15. Quando farete entra- 
ti in città , voi il trovere- 
te tolto, prima che falga 
full’ altura a mangiare : 
giaochè il popolo non man- 
derà prima ch’egli non vi . 
ila giunto : perchè egli be- 
nedice il convito (1) , e poi 
i convitati mangiano . Or 
dunque fai ite , perchè fu 
queir ora {2) il trovere- 
te. 

14. 


(1) Così con celebri Efpofitori . 
Hodie , cioè, hoc dici tempore , 
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14, Et afcendrrunt in ci- 14. Salirono per tanto al - 
vitatem . Cumque illi ambu- la città ; e mentre erti cam- 
farent in medio urbis , oppa- minavano per mezzo a quel 


rutt Samuel egredtens ob- 
viam eis , ut afcerfderet in 
excelfum . 

15. Domintts atttem rpve- 
laverat auriculam Samuehs 
ante unam dtem quarti ve- 
niret Saul , dicens : 

16 . Hac ipfa bora , qux 
nunc ejl , cras mittam virttm 
ad te de terra Benjamin , & 


la , ecco Samuele farli ad 
efu incontro , per andar 
full’ altura . 

15. Ora il Signore un 
giorno innanzi cne veniffe 
Saulle , ne aveva avvertito 
Samuele , dicendo : 

i( 5 . Domani a quella me- 
defima ora ti manderò un 
personaggio dalla terra di 


unges eum ducem fuper po- Beniamino ; tu -lo ungerai 
pulum meum Ifrael ; &fal- in duce del mio popolo d’ 
va bit prpulum meum de ma- Ifrael lo , ed ei lai veri il 

rt r • t f n t • • r 


iiu Phihjìbinorum : quia r ef- 
fetti populum meum ; venjt 
tnim clamor eorum ad me , 


Vj, Cumqne qfpexijfet Sa- 
muel S aulem , Dominus di- 
xit ei r Ecce vir , quem di- 
xeram ti Li : ifie domirtabitur 
pofulo meo f 

# 

t 3 , Ac ceffi;: autem Saul 
ad Samuelem in medio por- 
tx , & ait : Indica , oro , nu- 
bi , ubi ejl domus Videntis . 

19, Et r effondi t Samuel 

Sauli dicens : Ego fum Vi - Saujìe e dille : Il Veggen- 
dens . Afcende ante me in te l'opo ìcf .• Sali innanzi a 
excelfum , ut comedatis me- 
cum hedie , & dimittam te 


mio popolo dalla mano de’ 
Filillei ; mercecchd ho ri- 
guardato jl mio popolo , 
giacché il loro grido è giun- 
to per fino a me . 

17. E quando Samuele 
vide Saulle; il Signore gli 
dille .- Ecco il perlonaggio, 
che io ti ho detto : quelli 
reggerà (1) il mio popo- 
1 °. 

18. Avvicinofii dunque 
Saulle a Samuele in mez- 
zo alla città , e gli dille 
Indicami, di grazia, ov’ 
è la cala del Veggente. 

19. Samuele rilpofe a 


me all’ altura; oggi voi 
mapgerete meco , e domat- 


mane : & omnia qux funt tina ti congederò ; Io poi 

in corde tua . rndtmhn til -J r\ ...... -Y _ 


in corde tuo , indteabo ftbi . 

20. Et de aftnis , quas 
nudius tertius perdidijli , ne 
_ . fol- 


ti dichiarerò tutto ciò che 
ti; brami . 

20. -E quanto alle aline, 
che tre giorni fono perde- 
rti/ 


(0 Così relativamente al Terto . 
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follkitus fts , quia inventa 
funt . Et cujus erunt optima 
quoque Ifrael ? Nonne tibi , 
0 omni domui patria tui ! 


21 .Refpondens autem Sani 
ait : Numquid non filtus Je - 
mini ego fum , de minima 
tribù Ifrael , & cognatio 
mea novijjima inter omncs 
familias de tribù Benjaminì 
Quare ergo locutus es mibi 
fermonem ifium ? 

22. Affumens itaque Sa- 
muel Saulem , 0 puerum 
e) us , introduxit eos in tri- 
ciinium y & dedit cis locum 
in capite eorum qui fuerant 
invitati . Erant enim quafi 
triginta viri . 

23. Dixitque Samuel co- 
co : Da partem , quam dedi. 
libi y & prxcepi ut repone- 
res feorfum a pud te. 

24. Levavit autem cocus , 
armum , & pofuit ante Saul. 
Dixitque Samuel ; Ecce quod 
remanfit , pone ante te , & 
comode : quia de indiijiria 
fervatum e(i ubi , quando 
populum vacavi-. Et comedit 
Saul cum Samuele in die 
il la.. 


25. 
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ili , non te ne prender pe- 
na , perchè fono già trova- 
te . E di chi farà tutto ciò, 
che vi hit di migliore in 
Ifraello ? Non farà egli tuo, 
e di tutta la cafa di tuo 
padre ? 

21. Rifpofe Saulle, e dif- 
fe : Non fono io un Ben- 
jaminita , di una Tribù cioè, 
che è la minima in Tfrael- 
lo ? E la mia famiglia non’ 
è erta 1’ ultima tra tutte le 
famiglie della Tribù di Ben- 
iamino ? Perché dunque 
parli tu meco così ? 

22. Samuele poi pren- 
dendo Saulle , e il di lui 
fervidore, gl ? introduce nel- 
la fai a , e diè ad erti pollo 
in capo tavola de’ convita- 
ti, che erano circa trenta 
perfone . 

23. Samuele allora ditte 
ai cuoco t Porta quel pez- 
zo , che io ti ho dato , e 
che ti ho comandato di ri- 
porre a parte predo di te. 

24. Il cuoco levò una 
fpalla, e la pofe innanzi a 
Sanile. E Samuele dille : 
Ecco quel che era rima- 
fto (1) , mettitelo innanzi 
e mangia ; perchè a bella 
polla fu riferbato per te , 
allorché io invitai il po- 
polo . Così Sanile mangiò 
ih quel giorno con Samue- 
le . 

2J. 


(0 Explica , Probabilmente ad* ogni convitato fi 
divideva la porzione prima della tavola ; e quella era 
fiata riferbata per Saulle . 
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CAPITOLO IX. 

25. Et defcenderunt de 25. Sceferopoi dall’ alru- 
txcelfo in oppidum , & lo- ra in città , e Samuele fa- 
cutus ejl cum Saule in fo- vellò con Saulle fulla ter- 
larioi flravitque Saul info - razza (1) della cala, e fui- 
lario , & dormivi t . le fui la terrazza appunto fu 

diftefo per Saulle un letto, 
ove dormi . 

% 6 . Cumque roane fune - 2 6. Levatili la mattina/è- 

xtjfent , & jam elucefceret , guente, allo fchiarir del gior- 
vocavit Samuel Saulem in no , Samuele chiamò Saul- 
folario , dìcens : Surge , & le nella terrazza , e gli dif- 
dimittam te . Et Junexit fe •• Aileftifciti , e io ti con- 
Saul : egrejjique funt ambo , eederò . Saulle fi alleili , e 
ipfe videlicet , & Samuel . fe ne ufeirono amehdue , 

- cioè egli, e Samuele.*' 

27. Cumque defeenderent 27. £ mentre feendevano 
in extrema parte cbitatis , in fondo alla città , Samue- 
Samuel dixtt ad Saul t Die le diffe a Saulle : Dì al fer- 
puero ut antetedat nos , & vidore che palli , e che ti 
tranfeat : tu autem fubfifle vada innanzi ; e tu ferma- 
pnulifper , ut indicem tibi ti qui per un poco , onde 
verbum Domini , io ti faccia fapere ciò , che 

h? detto il Signore , 


/ 


Sacy TJX. Q SEN- 

. ^ ***** in PalelHna erano a modo di terrazze , 

piani , ove poteafi palleggiare . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

■y. I. 'P'Rtfi’i uno della Tribù di Beniamino , che fi 
III chiamava Cis . Saulle , fecondo i Santi , è 
«n terribile efempio , perchè è la immagine di quelli, 
che fi perdono nel miniilero della Chieia , quantunque 
fembri , che vi fieno fiati chiamati da Dio , e che vi 
abbiano recate alcune buone qualità , e quelle princi- 
palmente , che fono le più luminofe . Quello è appun- 
to il ritratto , che ci fa qua la Scrittura di Saulle . 
Quelli era un uomo, die’ ella , di una J celta bellezza y 
e più alto di ognuno del popolo dalla J palla in fu . Que- 
ita bellezza , e queità llatura c’indica egregiamente i 
doni etleriori di alcuni Minili»* della Chiefa, che fal- 
le prime fono flati in alta fiima , ma poi fono andati 
a poco a poco perdendo la loro riputazione , come fe- 
ce Saulle , per la ^regolatezza. delle loro azioni . . 

Si vede pure in quello ritratto una delle cofe pi£r 
effenziali in un vero Pallore , cioè che non fi è egli 
intrufo da fe lleflo in un così divino minifiero . Que- 
llo fi feorge a prima giunta in Saulle . Egli ubbidilce 
a fuo padre ^ va femplicemente dov’ ei gli comanda; 
e andando a cercar delle afine trova un Regno . Fin 
qui egli fembra il più innocente » e il più fortunato 
uomo del mondo . 

Ma ficcome fi trovano in lui tratti eccellenti , così 
fe ne troveranno in appretto di tali , che forfè fono 
fiati la caufa d’ una caduta così funella , e così inafpet- 
tata , come è fiata la fua . 

V. 7. Saulle diffe al fuo fervo : Cofa porteremo noi 
all ’ Uomo di Dio ? Saulle fi mette fubito in penfiero 
per ciò , che donar doveva a Samuele , perchè non fa- 
peva egli , che il Profeta non riceveva mai cos’ alcu- 
na; dal che pare che allora fi coftumaffe di offrir qual- 
che cofa a’ Profeti . Sembra turtavia che dubiti San 
Girolamo , fe abbia ricevuto Samuele ciò , che Saulle 
aveva recato p$r dargli . Ma quando anche l 1 avefle ri- 
cevuto , 1’ avrebbe ricevuto con una difpofizione affai 
differente dagli altri . Così non farebbefi potuto dire di 

lui> 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 99 
lui, quel che fi diceva de’ fuoi figliuoli , che amava i 
regali^ poiché avrebbe riguardato quel dono come of- 
ferto a Dio , e non a fe, e QOtne un offequio dovuto 
al l'uo miniftero . 

Quello è un grande efempio pe’ Pallori della nuovji 
legge , i quali non debbono amare nè le rendite , nè 

f li onori , che fono annelTi alla loro carica , ma deb- 
ono condurli con una integrità così grande, che quan- 
tunque ricevano talvolta quelli onori , e quelti prefen- 
ti , non lafcino però mai di conlervarfi tra i popoli , 
come vediamo di poi che fece Samuele, la riputazio- 
ne di '«fiere perfone irreprenfibili , fenzà ambizione e 
fenza interefle , 

V. 9. Anticamente in Ifraele quelli , che andavano a 
confultar Dio , dicevano tra loro : Andiamo al Veggente 
, , t f „ Una volta , dice San Gregorio (1) , fi diceva 
„ la IteiTa cofa nella Chiefa f Vi erano allora perfone 
„ illuminate , che chiamar fi potevano i Profeti , e i 
„ Veggenti della legge nuova . Ma ora che quelli uo«? 
„ mini perfetti fono così rari , deploriamo noi llelTi La 
„ nollra difgrazia , e fofpiriamo dinanzi a Dio, che il 
,, fiore della fantità di quei primi fecoli fia così mife- 
„ ramente appalfito, e Tcolorato in quelli ultimi tem- 
j, pi ” • QnÌ 4 modo tanta perfetlorum virorum raritas efi t 
4 hrem elapjfi temporis cum pulcbritudine fanCÌitUtis emar- 
cuiffie fu/piremus . 

E dobbiamo tuttavia , aggiugne il Santo Pontefice , 
dir fempre col popolo di Dio : Andiamo alle perfone il- 
luminate : Eamus ad Videntem . Fuggiamo i ciechi,, co- 
me ci comanda di fare il Figliuolo di Dio (z) , poiché 
non potrebber far altro , che unire le loro tenebre al- 
le noftre, e condurci per torti fentieri in loro compa* 
gnia , Andiamo a quelli , che veggono i teoreti di Dio ? 
perchè hanno il cuor puro , e poffoao condurci a lui 
per mezzo dello fteflo lume , che ricevono elfi dall’ al- 
to , lume che tra le tenebre di quella vita fcopre boro 
il cammino del Cielo f . - 

"V. 11. Trovarono donzelle , che u/civano ad attigner 
acqua. La felicità de’ Crilliani, e la confolazion della 
Cniefa è il potere , come Saulle , incontrare anime 
fante , figurate in quefle giovani donzelle , che abbiano 
la cura ai attigner acqua per tutta la città , d’ invocar 

. " G 2 cioè 


(0 Creg. in butte loc, (2) Mattfr. 15, 14., 
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cioè l’opra tutta la Chiefa le grazie del Cielo.,, Que- 
,, Ite donzelle attingono dell’ acqua , dice San Grego- 
„ rio (i) , perchè nel dolore , che 1 * amor loro fa fen- 
,, tire , cavano dal fondo delle loro anime i lbfpiri , e 
,, le lagrime , colle quali piangono fopra fe flefle nel- 
s , 1 ’ efiìio , e ne’ pericoli della vita prefente . Saulle fi 
,, avvia a quelle donzelle , per intender da effe dov’ 

„ era il Profeta ; perchè le anime pure fono tanto piti 
,, atte a fcoprire gli uomini di Dio, quanto pili fono 
„ ad eflì unite colla raffomiglianza delle loro virtù , 

„ e co’ legami del medefimo fpirito .. 

V. 12. Fa preflo , imperocché oggi ec. Affrettati , dico- 
no Quelle donzelle , perchè il Profeta viene affai di 
rado' alla Città: ci è oggi venuto , e prefto dee par- 
ticene: Tarde venit , cito recedi t . „ É quella , dice 
„ San Gregorio (2) , è una grande illruzione per un - 
,, Minillro di GESÙ’ CRIST’O . Imperciocché egli dee 
,, farli vedere rare volte in pubblico , e Hard per lo 
„ più nel fècreto fuo ritiro, affinchè gli uomini quan- 
,, to meno lo veggono , tanto più lo abbiano in vene- 
„ razione ” .• Raro Jit in pubblico , frequenter in fecreto $ 
ut quo tardius afpicttttr , ■ aevotius veneretur , 

„ Allora , dice quello Santo , vien egli confiderai 
„ qual uomo venuto dal Cielo ; perchè quanto più a 
„ lungo fi è trattenuto con Dio nella orazione, e nel- 
„ la meditazione delle fue verità , fi crede che fia tan- 
„ to più addentro penetrato ne’ tefori della fapienza 
„ eterna , onde poter verfare fopra le anime le ric- 
„ chezze della grazia . Quelle donzelle dicono a Saul- 
„ le s Affrettati , come fe gli diceffero : Se tu Iafcl 
„ paffar il tempo , in cui fi può vederé , non Io ve- 
,, arai poi più , quando fi farà ritirato . 

„ Quella regola, dice il Santo Pontefice , è impor- 
„ tantilfima per noi , che ci fiamo dati ad una vita ri- 
,, tirata \ e debb’ effere offervata efattamente . E’ necef- 
„ fario che abbiamo certe ore dellinate alle funzioni 
„ del nollro minillero ; ma dopo aver adempiute tali 
„ funzioni colla poffibile celerità, dobbiamo affrettarci 
„ di rientrare nelle pacifiche occupazioni del nollro rl- 
s , tiro , E dobbiamo effer talmente collanti ad offervar 
„ le ore dellinate al noltfo filenzio , che coloro iìeffi , 

- ■ 5 >_che 

(1) Greg. in hunc toc , 

(2) Greg. ibid. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. ioi 
che con maggiore familiarità a noi fi accollano, re- 
„ fiino perfuafi , che rifolutamente non vogliamo in 
„ tutto quel tempo efler veduti da chiccheflìa . 

>, Quindi , aggiugne lo fteflo Santo, fi dee portar ri- 
,, verenza a’ tempi ed a’ luoghi dell’ orazione , e dei * 

4, ritiro de' Partorì , anzi che mai difiurbarli in quelle 
j, ore del loro ripofo ”, 

16. Dimani ti manderò un uomo ; tu lo ungerai in 
duce del mio popolo. Iddio prima difle a Samuele , quan- 
do il popolo gli dimandava un Re (i) : Non fei già tu 
quegli, cti ejfi hanno rigettato ; fono io fiejfo , perché non 
’ vogliono che io regni fcpra di loro . Ed ora comanda al- 
lo fieflo Profeta di confacrar Saulle, affinchè egli làlvi 
il fuo popolo dalla potenza de 5 Fìlifiei . Pare , dice San 
Gregorio (2) , che Iddio approvi qui , e faccia egli 
fteffo una elezione , che aveva prima così altamente 
condannata . „ Ma fi può rifpondere , fecondo il pen- 
», fiero di quello Santo Pontefice, che ciò che qui l’em- 
„ bra contrario , non lo è in effetto ; imperciocché feb- 
„ bene quella elezione forte cattiva nella l'uà origine » 
a , era però buona nella maniera , con cui Dio la fece 

5 , per condifcendere colla fua fapienza agl’ ingiuiii de- 
„ lider j d’ un popolo ribelle . 

Saulle fieflo , che è l’eletto, dice quello Santo , è 
buono in un fenfo , e cattivo in un altro . Era buono - 
per falvare il popolo dalla potenza de 1 Filiftei , perché 
aveva egli coraggio , e capacità per comandare un’ ar- 
mata ; ma è divenuto malvagio rifpetro a Dio , al 
quale ha fubito difubbidito , innalzandofì contra colui 
medefimo , che gli aveva .porta la corona fui capo . 
Così il fuo regno è divenuto tutto infieme eloriofo 
pel popolose infelice per lui ; perchè ha egli piu ama- 
ta la propria gloria che quella di Dio. • 

„ Quelito nafce fovente nella Chiefa , fegue a dire 
„ il l'anto Pontefice . Un Minilìro di GÈSU’CRI- 
,, STO ha qualche volta il dono d’ una grande abilità, 

„ ma non è umile”. Predica agli altri quello, ch’egli 
non oflerva : ciba il ftio popolo , e muore egli fteflo 
di fame : difpenfa alle anime il lume della verità , e 
per fe non ritiene altro che il fumo dell’orgoglio. 

19. Samuele dijje a Saulle : Afcendi al P altura 
voi mangerete meco in queflo giorno . li fenfo litterale è 
G 3 chi a- 


Lk 


(1) 1. Reg. c. 8. v. 7, (i) Greg. in butte loc. 
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chiariffimo in tutto il progreflo . Samuele onora Saul» 
le ; gli predice la fua futura grandezza ; lo fa mangiar 
feco ; lo libera dall’ affanno , che llatb era cagion del 
fuo viaggio, aflìcuiandoio , che le aline perdute di fuo 
padre erano già ritrovate. Ma confiderà San Gregorio, 
per ciò che Iperta al fenfo lpirituale, che meritano" d’ 
efler ponderate affai bene quefte parole t Jlfcendi all * 
altura ; voi manderete meco in quefto gì onte . ,, Per effe- 
„ re a portata di afcoltar la voce di Dio , dice quello 
„ Santo , bilogna innalzar l’anima verfo le cofe aire, 
e diflaccarla quanto più polliamo da’ lacci de’ lenii , 
e dagl’impacci del fecole* 

„ Dobbiamo inoltre conliderare , che la difpenfazion 
„ della parola è come un banchetto , cui prepara il 
j, Miniftro di GESÙ’ CRISTO , e a cui egli invita 
„ chi lo afcolta . Samuele mangia con Saulle , e Saul- 
„ le mangia con Samuele . Il Pallore alimenta fe ftef- 
,, fo col medefimo cibo , che appretta agli altri che 
„ ìitruifce , quando gufta le verità che annunzia ; quan- 
„ do ha più premura d’ imprimerle nel fuo cuore che 
„ di averle nella fua bocca , e procura di feguir le 
,, fante regole , che agli altri preferivo” ‘.Bonus doSlor, 
dum dulciter qua d'teit , in devotionem mentis accipìt , fe 
& eos qui audiunt fimul pafeit . 

Quelli che vanno ad afcoltar la divina parola , deb- 
bono anch’ effi immaginarfi d’ efler invitati da Dio a 
Un lauto banchetto . A niente ferve il contemplar sì 

f >reziofe vivande , e l’oflervarne o l* ordine o la qua- 
ità : bifogna nutrirfene . E Accorre non appartiene 
che allo Spirito di Dio l’aprir il noftro cuore , affin- 
chè riceva elfo, e pulii la verità; così dobbiamo dirgli 
allora ad imitazion dì Davidde : Inviateci la voftra 
parola , e guariteci , e liberateci dalle mortali nojire ma- 
lattie . 

"V. zi. Non fono io forfè della menoma tribù di' Ifraeleì 
L’ umiltà , che Sanile dimottrà qui , è molto degna 
di rifleffione. Alla menoma parola, che il Profeta gli 
dice del fuo futuro innalzamento , ancorché niente "ne 
fappia- in particolare , entra profondamente in fe fletto; 
nella conlulerazione fi ferma della fua prima battezza, 
e non aproffifee di. pubblicamente confettarla; e quan- 
to più altri inoltra di volerlo innalzare , tanto più egli 
fi umilia . 

Pria- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. TX. io* 
Principi così lodevoli devono far tremare i buoni 
egualmente , ed i cattivi 0 che dedicati fi. trovano al 
minillero della Chiefa ; i buoni , perchè debbono tem- 
pre temere , che la loro umiltà non fia mai abballane 
ia folida , e che polla infenfibi 1 mente fvanire , come 

J juella di Saul I e r i cattivi, perchè debbono confonder- 
1 vedendo condannati [e keffi nella umiltà di Saulle . 
Imperciocché fe arrofTifce egli allora quando un Santo, 
e un Profeta lo dichiara Re per comando di Dio ; 
quanto più non debbono ellì arrolfire , per aver chia- 
mati fe medefimi al Reai Sacerdozio della Chiefa , non 
già ricevendo una dienirà , che loro venifle offerra , 
fenza che vi avellerò alcuna parte , ma ufurpandola 
con un orgoglio , che San Gregorio chiama da Luci- 
fero ? 


CAPITOLO X. 

* s , • 

Saulle è confettato Re da Samuele , e profetizza co* 
Profeti , lo che era flato dal Profeta accertato che fa- 
rebbe . Nulla dtf copre di ciò , che Samuele gli avete 
dichiarato, toccante tl regno , e p pure fi lafc'tg trovare 
al luogo , ove tutto il popolo erafi ragunato per la ele- 
zione di un Re . Gettate le forti , cade la forte Jullà 
tribù di Beniamino , indi bulla famiglia di Metri , e 
finalmente fulla perfona di Sanile . 

i. rr'Ulit autem Samuel i. TV tEIIo ftefTo tempo 
A lenticulam olei , & 1\ Samuele prefa un* 

effudit fuper caput ejus, & ampol ina d’olio, verfol- 
deofculatut eft eum,ty ait : la lui di lui capo , e lo\ 
Ecce unxit te Dominut fu- baciò. , e dille .* Ecco il 
per hertdttatem fuam in Signore t’ ha unto in duce 
principem : & liberabis po- fulla di lui eredità , e tu 
pulum fuum de mani bus ini- libererai il fuo popolo dal- 
micorum ojtts , qui in circuì- la mano de’ fuoi nemici, 
tu ejus funt . Et hoc libi che gli fono all’ intorno . 
fignum , quia unxit te Deus E il fegno che avrai , on- 
in principem • de rkonòfcere , che il Si- 

gnore è quegli, che ti ha 
2. G 4 unto 
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unto in duce , fari que- 
l\o . 

2 . Cum alieris hodie a 2. Qyando oggi tu te 
me , irrverties duos viros jux- ne farai andato da me > 
ta fepulchrum Rachel in fi- troverai due uomini preffo 
iu bua Benjamin , in meri- il fepolcro di Rachele a* 
die , dicentque tibi : Inveri- confini di Beniamino , a 
fai fune afina : , ad quas ieras mezzogiorno , i quali ti 
perquirendas & mtermijfis diranno .• Le afine , che 
pater tuu$ afinis , folicitus tu eri andate cercando , fi 
efi prò volis , & dicu : fon trovate ; e tuo padre 
Quid faciam de fijio meo ì lafciato il penftero delle afi- 
ne , ftà ora in pena per 
- . . • voi , e dice: Che farò io 

per mio figlio i 

j. Cumgue abieris inde , 3, E quando tu te ne 

& ultra tranfieris , & vene- farai andato di là , e paf- 
rls àd quercum Thalor, iryvt- fand’ oltre tariti giunto al- 
nìent te ibi tres viri afccn-, la quercia di Tabor , in- 
dentes ad Deuin in Bethel , contrerai tre uomini., che 
unus portans tres hcedos , & faliranno a Dio in Betel , 
alius tres tortai panis , & uno de’ quali porterà tre 
elms portans lagenam vini, capretti , l’altro tre focac- 
•" /* ce, e il terzo un orcio di 

vino . 

4. Curkqut te falutaveri/ity 4. E_<jopo che ti avran- 
dabunnt tilt duos panes , & no falutato , ti daranno 
accipies de manti eorum . due pani , che tu riceverai 

’ ' *_ ; dalla loro mano . 

5. Pop hxc venies in col- 5. Dopo ciò giugnerai 
lem Dei , ubi e fi fi atto P hi- al colle di Dio, dov’è una 
Itfihmorum : & cum ingref- guarnigione di Filiflei , e 
/uì fiteris ili urbem , obvium quando farai entrato nella 
kalebis gregem prephetarum città , che ivi efifte , in- 
defcendentium de excelfo^ & contrerai una compagnia 
ante eos pfalterium , & tym- di Profeti, che fcenderan- 
panum , & tiliam , & ci- no dall’altura , preceduti 
tharam , ipfofque prophetan- da falterj , cembali , flauti 

e chitarre , e profetizze- 
ranno ( 1) . . 

6 . Et infiliet in te Spiri- . 6 . Allora ti falterà ad- 

tUS • . ; dof- 


. • Canteranno cantici compoflì in ono-« 

te del Dio d’ listello . 
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tui Domìni , & prophetabh 
cum eh , & mutaberis in 
0 virum altura . 

7. Qiiando ergo eVenerint 
figna bcec omnia tibi , fac 
quscumque invenerit mania 
tua , quia Domimi tecum 

eji . 

8. Et defeendes ante me 
in Gaigaia , ( ego quippe 
defeendam ad te ) ut efieras 
oblationsm , & immola vi- 
filmai pacificai : feptem die - 
lui expeflabii , donec veniatn 
ad te , & oftendam tibi quid 
faciai . 

9. Itaque cum avertijjet 
humerum fuum ut abiret a 
Samuele , immutavit ei Dem 
cor aliud , & venerunt om- 
nia figna bxc in die illa . 


io. Ve neruntque ad prxdi- 
‘Hurrt collem ecce cuneui 
prophetarum obviui ei : & 
infiluie fuper eum Spiritili 
Domini , & prophetavit in 
medio eorum . 


11. Videntei autem om- 
nes qui noverane eum beri 
& nudiufiertiui , quod effet 
cum propbetii , & propheta- 
ret , dixerunt ad tnyicem : 
Qju&nam rei accidit • filio 
Cii ? Num & Saul inter 
propbetai r 

12, Refponditque allusaci 
gfferum , dicens : Et quii 

pa- 
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dottò lo fpirito del Signo- - 
re , profetizzerai con etti , 
e farai mutato in altro uo- 
mo . 

7. Allorché dunque ti 
accaderanno tutti quelli fe- 
gni , fa tutto ciò che ti fi 
prefenterà a fare , perchè 
il Signore farà reco . 

8. Tu poi andrai innan- 
zi a me in Gaigaia ,( ove 
io verrò a trovarti ) per 
offrire obblazioni di olocau- 
fio , ed immolare vittime 

f iacifiche . Afpetterai però 
ette giornijfinchè io ven- 
ga a te , e ti dichiari ciò, 
che tu abbia a fare. > 

9. Volte che Saul le eb- 
be le fpalle per partire da 
Samuele , Dio gli cangiò 
il cuore in un altro , ed 
in quel giorno medefimo 
eli avvennero tutti quei 
ìegn'1 , che avea predetti Sa- 
muele . 

io. E giunti che furono 
al colle predetto, eccoglì 
incontro una compagnia di 
Profeti \ nèl qual tempo fal- 
lò addotto a Saulle lo fpi- 
rito del Signore , e fi mi-. 
fe anch'egli a profetizzare 
tra quelli . 

11. Ora tutti coloro, che 
per 1’ addietro 1’ avevano 
conofcititò , vedendolo ora 
a profetizzare tra’ Profeti , 
fi dicevano 1’ un 1’ altro : 
Che è egli avvenuto al fi- 
glio di Cis ? Anche Sani- 
le tra’ Profeti ? 

iz.AItri però loro rifpon- 
devano : E chi è egli il 


I 
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pi tur tnrum ? prop f erea .ver- 
fum eft in proverbiami Num 
& Saul inter prcpketas l 

IJ. CeJTavit autem pro- 
phetare , & venit ad extei - 
fum . 

14. Dixitque patruus Saul 
ad eum , & ad ptterum ejus: 
Quo abifiis ? Qui refpnnde- 
runt : Quterere afinas : quas 
cum non reperi ffemus , veni- 
mus ad Samueltm . 

15. Et dixit et patruus 
fuus : Indica mibi quid di- 
Ktrit libi SarAuel . 

16. Et ait Saul ad pa- 
tfuum Juum : lndhavit' no- 
bis quia inventa effent a fi- 
na . De pennone autem re- 
gni non hdtv avi t ei , quem 
locutus fuerat ti Samuel . 

17. Et convocavit S,amuel 
populum ad Domtnum in 
Mafpha : 

18. ah ad filioslfraet : 
Hac dicit Domtnus Deus If- 
raef : Ego eduxi ifrael de 
JEgypto y & erui vos de ma- 
nti JEgyptiorum , & de ma- 
rni omnium regum , qui af- 
fiigebant vos . 

__ 19. Vos autem badie pro/e - 
cifiis Deum veflrum , qui fo- 
lus falvavit vos de univer- 
fis malis trìbulationi- 

/>** r ^ÌyÌ/ÌÌc • 

•- W 
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padre defili altri Prof*- 
ti (i) ? Da qui pafsò in 
proverbio il dire : Anche 
Saulle tra’ Proferì ? 

13» Sanile avendo finito 
di profetizzare , venne al- 
1’ altura . 

14. Il di lui zio pofeia 
dille ad elfo, ed al fuo fer- 
vo : Dove mai fiete anda- 
ti ? A cercar _ le aline , 
rifpofero quelli ; e non 
trovandole , andammo a 
Samuele . 

15. II di lui zio gli dif- 
fe : Dimmi , che ? ha egli 
detto Samuele? 

16. E i ci ha fatto Cape- 
re y rifpofe Saulle , che le 
aline li erano trovate. Per 
altro non gli manifefiì» 
nulla del dimorfo del re- 
gno, che gli avea tenuto 
Samuele . 

17. Convocò poi Samue- 

le il popolo al Signore in 
Masfa ; , 

18. ove difle a’ figli d* 
Ifraello : Così dice il St- 

? nore Dio d’ Ifraello .• Io 
eci ufeire Ifraello dall’ 
Egitto , e vi traili dalla 
mano degli Egizj, e dal- 
la mano di tutti quei Re- 
gi , che vi opprimeva- 
no . 

19. Ma voi oggi avete 
rigettato il voltró Dio , 
che folo vi falva da tutt* 
i voftri mali , ed anguille, 
t dicelle : No . no : ma 

lìr- 


(i) Explica : Che divario patta egli dal padre de« 
gli altri Profeti a quello di Saulle ? 
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CAPITO 

ìfiequaquam : fed regem 
confittile fuper nos . Nunc 
ergo finte coram Domino per 
trt bus v efi ras , & per fa- 

tnilias. . . . 

zo. Et applicutt Samuel 

mine a tribus l/rael , & ce- 
fiùit f&s tribus Benjamin . 

li. Et applicuit tribuna 
Benjamin , & cognationes 

ejus , & cecidit cagnotto Me- 
tri , & terre ntt ufque ad 
Saul filtum Cis . Quxfie- 
runt ergo eum , & non efi 
inventus . 

22 . Et confuluerunt pofl 
hxc Dominum ' , utrumnam 
venturus effe! il lue . Refpon- 
elitque Dominus Ecce ab—, 
feonditus efi domi . 

23. Cucurrerunt itaque , 
tS tulérunt eum inde : fie- 
titque in medio pnpuli , y 
altior fuit univerfo populo 
ab humero & furfum . 

24. Et ait Samuel ad, 
emnem populum : Certe ride- 
tti qttem alegit Dcminus , 
quontam non fit fimilis Uh 
in omni populo • Et clama- 
va omnis populus , & ait : 
Vivat Rex • 


. * 5 * 


(1) Htbr. E’ nafeofto t 


LO X. , . tot 
ftabilifci un Re (opra noi. 
Or dunque prefentatevi in- 
nanzi al Signore , eiuftt 
le voftre tribù, e tami- 
glie . 

20» Ed avendo Samue- 
le applicate tutte le tri- 
bù d’ libello , cadde la 
forte fulla tribù di Berga- 
mino . 

21. Applicata indi la 

tribù di Beniamino diftin- 
ta nelle fue famiglie , cad- 
de la famiglia di Metri » 
e giunte m fine fino a 
Saune figlio di Cis . Lo 
cercarono dunque , ma non 
fi trovò . ' 

22. Dopo di che conlul- 
tarono il Signore , per 
fa pere , s’ egli fotte per 
venire , colà . E il Si* 
gnore rifpofe t Al preden- 
te egli ita nafeofto in ca- 
la (0 * 

23. Corfero dunque , e 
prefolo fuor di là , com- 
parve in mezzo al popolo; 
ed egli era più alto di 
tutti gli altri dalla fpall* 

in fu . ‘ 

24. Samuele allora dille 
a tutto il popolo .* Vedete 
colui , che ba eletto il Si- 
gnore ; vedete che certa- 
mente tra tutto il popolo 
non ve ne ha uno limile a 
lui . All'ora tutto il po- 
polo gridò , e ditte t 
Evviva il Re. 

15. 

-4 I ! ■■II II W -— 

* il bagaglio , 
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25. Locutus èft autem Sa- 
muel ad populum legem re - 
gin , & fcripfit in libro, & 
repqfuit coram Domino ; & 
dimifit Samuel omnem po- 
pulum , fingulos in doimm 
fuarn . 

2 6. Sed & Saul abìit in 

domum fuam in Gabaa : & 
abìit cum eo pars exercitus , 
quorum tetigerat Deus cor- 
da . % ' 

27. Fìlii vero Belial di- 
xerunt : Num falvare nos 
poterit ijle ì Et defpexerunt 
eum , & non attulerunt ei 
munera : HI e vero dijjimula- 
bat fe audire . 


DE* RE 

25,. Samuele poi reciti 
al popolo il diritto del re* 
gno, e lo fcrifTe in un li* 
bro , che ripofe innanzi 
al Signore . Il che fatta 
Samuele rimandò tutto il 
popolo, ciafcheduno a ca* 
la fua . 

2d. Anche Saulle ritor- 
nò alla fua cafa in Gabaa; 
e con elio vi andò parte 
dell’ armata ,che erano quel- 
li , a cui Dio avea tocca- 
to il cuore . 

27. Ma altra gente mal- 
vagia ditte : Come mai 
coitui potrà egli falvarci ? 
E il difpregiarono , nè gli 
portarono doni: Saulle pe- 
rò fece il fordo . 


} SENSO LITTERALE E SPIRITUALE « 

fy. t. & Amitele prefa un' ampollina cP olio , ver foli a. 

vj fui capo ai Saulle * Samuele verfa fui capo 
di Saulle la facra unzione , che lignificava la grazi» 
dello Spirito Santo , come fi vedrà" piò chiaramente^ 
quando lo fletto Profeta confacrerà Davidde . Gli da 
nello ftelfo tempo il bado di pace , per dimoftrare , che 
Iddìo non innalza a quelle grandi dignità fe non quel- 
li } che fóno a lui ftrettiflìmamente uniti x e eh* egli 
onofa della fua divina amicizia . Gli predice di poi 
quanto gli doveva accadere , affinchè fotte perfuafo , 
che tutto quel che avveniva rifpetto a lui , era tutto 
un effetto dell’ordine di Dio . Gli avvenimenti che 
incontrò , lignificano forfè le qualità , che i veri Paflo- 
ri debbono avere ; ma noi lafciamo quelli fenfi piò 
ofeuri e piò fpirituaii alla intelligenza delle perfone 
ijlùminate .... 

— "iTTórAbt farai cambi gto in un altra uomo , E poco 

do- 
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dopo, qnando finì Samuele il Tuo difcorlo , fi legge: 
Iddìo cambio il cuor di Saulle in un altro . Il cambia- 


mento , che avvenne allora in Saulle , fu grande ; ma 
più fecondo il mondo , che fecondo Iddio . Imperoc- 
ché un privato, effendo poco ragguardevole o per la 
fua nafcita , o per la fua perfona , fi fente rutto ad un 
tratto in petto un cuore da Re ; concepifce penfieri 
degni dell’alto grado, a cui Dio l’aveva follevato : 
diviene , come vedremo in apprefio , formidabile a* 
fuoi nemici , e amato da quelli , fopra i quali fi era 
in un momento innalzato col potere , che riceveva dal 
Cielo. 


Ma fi può dir ancora che quello cambiamento , che 

f »li procurò tanta gloria , fu un cambiamento molto 
nfelice ; poiché quella grandezza d’ animo , che fi vi- 
de Cubito in lui , degenerò ben prelto in una profon- 
tuofa temerità , che gli fece perdere quella corona* 
che pareva meritata dalla fua primiera moderazione . 

Può qui vederfi figurato tutto quello , che avviene 
nella vocazione de’ veri Pallori . Iddio non li chiama 
a tale ufizio , fe non dopo di aver loro date le quali- 
tà o di natura , o di grazia , che fono necelfarie per 
follenerlo . Ifpira loro di più una profonda umiltà, che 
lor perfuade di efferne indegni, e fa loro temere di re- 
Har opprellì dal pefo di un tanto miniftero . E quando 
Iddio ad elfo li chiama , li cambia in altri uomini , co- 
me fi è veduto in molti Santi , e dà loro una forza , 
e una carità infaticabile , proporzionate alle grandi co- 
le , che richiede da loro . Quindi avviene , che gli ora- 
coli che incontrano , ad altro non fervono che ad ac- 
crefeere la fermezza della loro fede , e in tutto il cor- 
fo della loro vita chiarp apparifce , che la umana fra- 
gilità viene in elfi dalla virtù foftenuta dello Spirito 
di Dio . 

ÌT. 16. Sanile non manifejìò niente a fuo zio di ciò , 
che gli aveva detto Samuele intorno al regno . Saulle non 
manifefta a’ fuoi più congiunti nulla di quanto era av- 
venuto nella fua perfona . Viene interrogato , e non 
rifponde parola ; fi nafconde inoltre ed afpetta , che 
quel Dio , che 1 * ha fcelto in fecreto , compia l’ opera , 
che ha cominciata . Quella condotta di Saulle è un rim- 
provero per coloro , i quali fubito che hanno ricevine 
grazie minori affai , fono i primi a pubblicarle . La 

loro 
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loro vanità chiude loro gli occhi fu quella importan- 
tilfima verità , che fpetta a Dio il manifetlare 1 ’ opera 
fua, e che le ne dee lalciare alla fua previdenza , e 
alla 'fua Capienza non folamente il principio , ma il 
progreflò eziandio, ed il fine ,• altrimenti 1’ uomo col- 
le lue premure la guada , e Iddio fi ritira . Polliamo 
di ciò veder un? immagine, che fembra picciola , ma 
in cui fi fcorge tuttavia il dito di Dio ; polliamo , di- 
co , vederne una immagine negli uccelli , i quali ab- 
bandonano nel nido le loro uova , Cubito che fi accor- 
gono che mano ltraniera le ha toccate , e ha diiordi- 
nato quello , che aveano incominciato a fare . 

Sf. 21. Lo cercarono dunque ; ma non fi trovo. Saulle, 
che fi nafconde , quando prevede che fi andrebbe cer- 
candolo per farlo Re , è una figura di ciò , che 
hanno fatto di poi molti fantiilìmi Vefcovi , i 
quali fi fono Tempre nafcolti , allorché hanno temu-» 
to , che il popolo gettava Copra d’ elfi gli occhi per 
farli Principi della Chiefa . Fuggivano finceramen- 
te le cariche , nè le accattavano mai che a grave 
dento . E le tanti altri al giorno d’oggi ne vanno in 
traccia con ardore , quello avvien fenza dubbio , per- 
chè mancano di lume per conofcere il pefo , non già 
perchè abbiano maggior forza per foilenerlcr . I Santi 
avevano una fede viva ; e l’ ambizione era in loro af- 
fatto Cpenta : così fuggivano con tutto il cuore il pefo 
di tali cariche , e non ne defideravano in modo alcu- 
no nè la gloria , uè lo fplepdore . Oggi al contrario 1 ’ 
ambizione è viva, ed è quafi morta la fede nel cuore 
di molti : quindi fi defidera anfiofamente di lìabilirll 
pel mondo per mezzo di si luminofe dignità , lenza 
poi metterli alcun penderò nè del pefo delle anime , 
che vi è annefifo , nè del conto rigorofo , che dee ren- 
derfene a Dio . 

Sf. 24. Voi vedete qual è quegli , che Iddio ha frelto , 
e che non vi è in tutto il popolo uno , che fia filmile a lui. 
Subito che ha dichiarato Iddio la fcelta , che aveva 
fatto di Saulle , e fubito che quello nuovo Principe fi 
fa vedere al popolo , Samuele ne parla con venera- 
zione . ^ 

Egli infegna così a quelli, che occupano i polli piu 
eminenti nella Chiefa , ad onorar tempre alla prefen- 

za 
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7» de popoli quelli , che Iddio ha loro dati per Pa 
lton . Imperocché hanno bifogno i Pallori della loro 
riputazione non già per fe llelli , ma pe’ loro popoli , 
lullo Ipirito de quali debbono avere una grande auto- 
rità , afhn di ottenere ch’entrino ne’ cuori de’ medefi- 
im le loro parole . Il Profetta dice , che non vi era 

«tutto il popolo uomo che folle limile a lui ; cioc- 

chè a i PPunto canta la Chiefa di ogni Santo Vefcovo : 
Non ejl tnventus fimilis il/i . Colui che governa eli al- 
tri ^ dovrebbe fopra rutti effer elevato , e tener tra 

quelli che regge, il luogo medelimo, che tiene il ca* 

P° tra le membra del noltro corpo. 

V. 26. Una parte dell' efcriito Je ne andò con lui • ed 
erano quelli , a ’ quali Iddio aveva toccato il cuore . Si 
può imparar qui una regola importante per la condot- 
ta del!a vita . Bifogna certamente feeuir in ogni cofa 
1 dilegni di Dio , elTendo cola giultillima , che la vo- 
Ionta di lufcla regola lìa della noltra . Quindi gl’ If. 
ratmi ^ano colpevoliflimi per avergli dimandato un 
Ke , adir idi fottrarfi al potere , che aveva fopra di 
, t° > f affiti di cambiare quella maniera di governo» 
cj egli nello aveva fcelta pel luo popolo. Ma avendo 
r rr c ®ndifceio ?l 0 tegolato lor defiderio , volle che 
g. llueliti ubbidiffero a quella feconda lua volontà, 
lenza conliderare che non era nella lua origine venuta 
dall’ ordine di Dio . 

Neila llefTa guila molte cofe avvengono nella con- 
doTta del mondo, e nello Uabilimento de’Miniltri del- 

IvV vi * ' Po ^ ono eglino entrare talvolta nel loro 
Minuterò per un altra porta, e non per quella , che 
Iddio aveva loro aperta ; ma quando vi lì trovano fia- 
bllo § na ad elfi fottomerterfi con una rilpettofa 
ubbidienza, come i più favj del popolo di Dio lì fot- 
tomilero in quelta occafione volontariameme a colui, 
che (taro era eletto per loro Re, Peiciò quelli, che fi 
oppolero a quell ordine, fono chiamati gente malvagia . 
cne ad altro non erano buoni che a fulcuar colla loro 
ribellione una guerra civile tra gli Ebrei . Così qua- 
lunque dilordine nalca nella Chiefa, non bifogna mai 
fepararfi da colui , che n’è il Capo , né cagionar dif- 
fenfioni nella lua unità ; perciocché il male , che fi 
commette feparandofene , è tempre più grande di quel- 
lo, per cui lì vuol fepararfi, 

4 


in L r B RO I. D E’ R E 

V. 17 . Ma altra gente malvagia dijfe : Come patri 
mal cojlui falvarci ? Un novello Pallore dee inoltrar 
molta ritenutezza ne’ principi del Tuo governo : dee 
far il fordo a molte eofe , che giudicherà forfè oppode 
alla fua dignità j e ricordarli, che mentre la fua auto- 
rità è tuttavia recente , non può efler forte abbaftanza 
per eftirpar tutti gli abufi . Bifogna che in fimili in- 
contri abbia ricorfo a Dio , e conlideri , eh’ ei folo toc- 
ca Ì cuori , e imprime negli uomini il rifpetto , che lì 
dee a quelli , che da lui s’ innalzano alle pià fublimi 
dignità. 
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CAPITOLO XI. 

Qiabes ajfediata dagli Ammoniti viene /occorra da Saulle , 
che raguna tutto Ifraello . Attacca i nemici in tre luo- 
ghi , e li fa in pezzi . Dfipo quejìa vittoria è riconofciuta 
di nuovo Re d' Ifraello in Gaigaia . 

I. TfTfaftumeftquaftpoJl 1. T TN mefe àrcadi poi 
ila menfem , afeendit U venne Naas Am- 
Naas Ammonite s , & pu- monita , e incominciò ad 
gnare cccpit adverfum Jabes attacareGiabes della Galaa- 
Galaad . Dixeruntque omnes ditide . Allora tutt’ i Già-* 
viri Jabes ad Naas : Habe- beliti dilfero a Naas : Rice- 
ro nos faederatos , & ferviti vici a com polì zinne , e ti 
mus ubi . relleremo foggetti . 

2. Et refpondit ad eos 2. Rifpofe loro Naas Am- 

Naas Ammonite? : In hoc monita : La compofizione , 
feriam vobifeum fccàus , ut eh* io fon per fare con voi, 
eruam omnium vejirum ocu- farà di cavarvi a tutti 1* 
los dextros , ponamque vos occhio deliro , e di rende- 
epprobrium in univerfo lf- re in voi quell’obbrobrio 
rael. fu tutto Ifraello (1) . 

3. Et dixerunt ad eum Gli Anziani di Giabes 
femore? Jabes '.Concede nobis gli diflero ; Accordaci fet- 
fepttm dies , ut mittamus te giorni * onde mandiamo 
nuntios ad univerfos termi- inviati per tutto Ifraello ,* 

«or e (e 


(0 Tale efpolìzione è coerente al Tello . 
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nos ìfrael : & fi non fuerit e fe non vi farà chi ci di- 
qui defendat nos , egredie- fenda , noi usciremo ad ar - 
mur ad te , ^ . renderci a te . 

4. Venerunt ergo nuntii in 4. Vennero gl’ inviati in 

Gabaa S aulir , & loculi Gabaa luogo di Saulle, ed 
funi verta bxc , audiente efpofero quelle cofe innan- 
populo : & levavtt omnis po- zi al popolo : e tutto il po- 
pult^s vocem fuam , & fle - polo alzata la voce fi mife 
vit . . # a piagnere . ' 

5. Et ecce Saul veniebaty 5. Odiando ecco Saulle ve- 
fequens boves de agro , <& nir dalla campagna dietro 
ait : Quid babet popu/us , a’ buoi , e dille : Che ha 
quod plorat ? Et narrave- egli il popolo , che piagne? 
rum et verta virorum Jaùes . E gli fu narrato quanto 

avevano mandato a dire i 
Giabefiti . 

6 . Et infilivit fpiritus 6 . Avendo Saulle ciò u- 

Domini in Saul , cum au- dito , gli (aitò addoflo lo 
diffet verta hxc y & iratus fpirito del Signore , e gran- 
ejl furor ejus nimis . . demente fi fdegnò.. 

7. Et ajjumens utrumque 7. E prefo un pajo di 

òoyem , concidit in firufia , buoi , li tagliò io pezzi , 
mifitque in omnes terminos che mandò per mezzo d’ In- 
Ifrael per mamm mntiorurn ) viati in tutte le contrade d* 
iiicens: Quicumque nonexie- radio, con ardine di dire \ \ 

rit , & fecutus fuerit Saul Coti faranno trattati i buoi 

& Samuel , fic fiet bobus dì colui, che non ufeirà 
ejus . Irrvafit ergo timor Do - dietro a Saulle e a Samue- 
mim populum , & egreffi le . Dunque uno fnavento 
funt quafi vir unus , eraodiflìmo invafe il popo- 

lo , ed ufeirono in campa- 
gna di comune conferirò . 

8. Et recenfuit eos inBe- 8. Saulle li numerò in 

xeci : fueruntque filiorum Bezec , e furono trovati 
Ìfrael trecento milita : viro- trecento mila Ilraeliti , e 
rum autem Juda tri pinta trenta mila di que’ di Giu- 
millia . da . 

?• Et dixerunt nuntii s , 9. Allora diflero agl’ in- 

qui venerant : Sic dicetisvi- viati , eh’ eran venuti da 
ri s y qui funt -in Jabes Ga - Già ber ; A quelli, che fo- 
hadi Cras erit vobis falus y nò in Giabes della Galaa-r ' -■ 
tum incaluerit fol . Venerunt ditide , direte così : Dima- 
ergo nuntii , & annuntiave - ni, quando il Sole rifcalr 
rum viris Jabes , qui lettati da , voi farete fòccorfi . An- 

• Sacy T.IX. . J unty H da- 


Digitized by Google 



*14 

/unti 


; & " 

1 I B R O 


io. & dixerunt : Mane 
exibimus ad vos , & flete- 
tti i;obn omne quod pt acue- 
nti vobis . 

fi. Et faElum ejl , cum 
dies crafiiuus vei.ijjet , con- 
fittati batti populum in tres 
partes : & ingrejjus c fi me- 
dia cafira in vigilia inatu- 
tina , Ò“ percujjtt Ammon , 
itfque cium incalefceret dies: 
rehqui autem dijperfi Junt , 
ita ut non relinquerentur in 
tts duo par i ter . 


12. Et ait populus ad Sa- 

muelem : Quts efi tfie qui 
dixit : Saul num regnabit 

fu per ms ? Date viros , & 
iuterficiemus eos . 

13. Et ait Saul : Non oc- 
cidetur qnijquam in die hac ì 
quia hodie fecit Dominus 
falutem in Ijrael . 

> 

T4. Dixit autem Samuel 
ad p jpulum : E enite , & ea- 
mus in Gaigaia , & innove- 
mtts ibi regnum . 

15. Et perrexit omnis pa- 
pulus in Gaigaia , & fece- 
runt ibi regem Saul cor am 
Donino in Gaigaia , & ìm- 
molaverunt ibi viBimas pa- 
cificai coram Domino . £> 
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darono dugque i meffi a 
portar quella nuova a’Gia- 
befiti , i quali fi. rallegra- 
rono ; 

10. e d ifTero agli Ammo- 
niti : Dimani ulciremo a 
voi , e ci tratterete in tut- 
to , come vi piacerà . 

11. Al venir del di fe- 
guente difpoie Saulle la. 
gente in tre corpi , e alla 
veglia del mattino en- 
trato tra il campo nemico , 
battè gli Ammoniti , e fe- 
guitb a batterli , finché il 
giorno fu ribaldato . E 
que’ che poterono lappar- 
la , rimasero dil'perfi in 
maniera , che non vi re- 
narono nè pure. due infie- 
me. 

12. Allora il popolo d:f- 
fe a Samuele: Chi fono co- 
loro che han detto : Ha a 
regnar forfè Saulle l'opra 
noi ? Coniegnateci coitoro, 
che li faremo morire . 

ij. Ma Saulle, Non fia, 
dille , fatto morire alcuno 
in quello giorno, perchè è < 
il giorno , in cui il Signo- 
re ha operato l'alute in II- s 
raello . 

14. Samuele poi diflfe al 
popolo. Venite, andiamo 
tn Gaigaia, e rinnoviamo 
coli il regno colla inaugu- 
razione folenne . 

15. Andò dunque tutto' 
il popolo in Gatgala, ed 
ivi con folenne inaugurazio- 
ne collitùirono Saulle Re 
innanzi al Signore, e in 
in quei luogo innanzi al Si- 

gno- 
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• capìtolo xr. T15 

fcetatut ejl ibi Saul , Ù" gnore immolarono vittime 
cuuEti viri 1 /rael rtimis . pacifiche . E Saulle e tur- 

, 4* ti gl’ Ifracl iti colà fe la 

: m IL pafiarono in grande leti- 



SENSO L 1 TTERALE E SPIRITUALE*» 


ir. I. T mefe dopo , Naas Re degli Ammoniti at- 
LJ taicb Giabes in Galaad'. Subito che Sanile 
è dichiarato Re, Iddio permette che venga moda guer- 
ra agl’ Ifraeliti ; per inlegn arci , che fubito che un Cri- 
lliano è divenuto figlio di Dio , o che un Pallore ha 
ricevuta la unzione facerdotale , dee difporfì a combat- 
tere , perchè il mondo , c i demoni fono nemici , co* 
quali non bifogna aver mai nè pace , nè tregua . Que- 
llo Principe degli Ammoniti rapprelenta chiaramente 
il demonio . Vien egli ad intimar la guerra al popolo 
di Dio . . ’ ' 

Le parole che feguono , meritano una feria confide- 
razione . Egli non volle , dice il l'acro tello , dar la pa- 
ce a’Galaaditi che a tjuejìa condizione vergognofa e cru- 
dele , di cavar a tutti /’ occhio dejìro . Quello appunto 
fa il demonio. Quapdo collui vien combattendo le ani- 
me deboli , non lafcia mai loro un momento di tregua, 
finché non le abbia private dell' occhio dejtro , cioè fin- 
ché non abbia loro folto il guardo femplice verfo Dio, 
e la intenzione retta in tutte le loro azioni; per non 
lafciàr loro che l'occhio finiflro , cioè l’ afpetto delle con- 
folazioni fecondo il mondo, e degli umani intereffi . 
Vuole che veggano aliai chiaro in tutto ciò, - che la 
premura riguarda di foddisfare le loro pafiioni , e di 
ftabilirfi nel mondo ; ma vuole che fieno affatto cieche 
in tutto ciò , che dovrebbero vedere per guadagnare il 
telo . 

Così laddove GESÙ 1 CRISTO ci cava rocchio finiflro, 
e ci apre il dejìro , quando ci dice: (1) Cercate prima di 
tutto il Regno di Dio ; il demonio al contrario ci chiu- 
de l’occhio deliro, per non aprirci che il finiflro, e in 

H 2 que- 

(1) Matth. 6 . 33. Lue. 12. 31. 
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quello modo riduce gli uomini ad éjjer P obbrobrio in 
Jfraello , cioè ad effer la vergogna , e il difonor delia 
Chiela, facendoli tanto degenerare dalla virtù de’ Tuoi 
veti figliuoli. A vantaggio di quelle perfone debbono 
i veri Pallori unirli a tutte le forze della Chiela, e pre- 
pararli a combatter contra il demonib , allorché prin- 
cipalmente le anime deboli implorano il loro- lòccorfo, 
come vennero i Galaaditi ad implorar quello di Saul- 
le , e di tutto il popolo. 

V. 4. Allora tutto il popolo alzando la voce , fi mi/e a 
piangere. Tutto il popolo piange , dice la Scrittura , quan- 
do ode quejia nuova , e non che mollrarfi indifferente , 
perchè quello male non era minacciato che a una fola 
Città , quali fa vedere con lodevole compafTtone , 

S uanto fia vero quello, che ha detto poi San Paolo 
tir Ifraelt di D io , cioè della Chiela." che quando 
un membro /offre , tutti gli altri /offrono con effo (1) . 

Ecco quello che fi fa dalla unione e dalla Carità di 
tutta la fchiefa , e che certamente è il più folido ap- 
poggio della fperanza delle deboli fue membra ; come 
«ppar chiaramente , eh’ era in pericolo di perire il po- 
polo di Galaad , fe non era la tanta cofpirazione di tut- 
to Ifraele . 

Ma non balla piangere , e fentir compaflione ; biso- 
gna operare, ficcome vergiamo che tutti gl’Ifraeliti * 
prefero l’ armi , ed efpolero la propria lor vita par fal- 
vare i loro fratelli dalla oppreluone , che veniva lor 
minacciata . E principalmente bifogna mettere una par- 
ticolare fiducia in ciò , che ci viene qui efpreflamente 
notato : nel calor del giorno cum incaluerit fol , cioè 
-nell’ ardor della carità , e nel fervore dello Spirito San- 
to, il quale accompagna i fuoi lumi con quel fuoco 
divino, che il Figliuolo di Dio è venuto a recare dal 
Cielo in terra i Ignem veni mittere in terram ( 2 ) . 

Bifogna inoltre cqnfiderare , che affiti di riufcire fe- 
licemente in quella guerra interiore, fa d’uopo dipen- 
der in tutto dal configlio de’ Pallori ,come fi vede , che 
niente fi fa qui lenza gli ordini di Saulle . E una tale 
fommiflione è ancora più neceffaria alle anime deboli , 
e tentate , come c’ inlegnano i Galaaditi , i quali di- 
pcn- 

CO 1, Cor, 12. v. 2 6. 

\z) Lue, 12, V. 49, 
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SPIEGAZIONE DÈI CAP. XI. ir? 
pendono in ogni cola dal comando di quelli , «he effer 
debbono i loro liberatori . , 

1 /, 13. SauUe dijje loro : Non fi fard morir chtcckeffia 
tn queflo giorno . Saulle , che aveva fin da principio dif- 
fimulata la ingiuria , che gli avevano fatta alcuni non 
volendolo riconofcer per Ae , fi conferva nella fteffa 
difpofizione , lenza che il profpero efito di quella guer- 
ra lo abbia fatto infuperbire . Quando il tumulto del 
popolo arriva a fegno , che non pub più ficcome prima 
diffimularlo , v’ adopra egli la dolcezza ; e dopo ave* 
fatta vedere nel primo incontro la fua faviezza , fa 
vedere in quello la fua moderazione , e il fuo ri- 
sina inanizione è codefia affai grande pei Prelati del- 
la Chiefa , quando vengono offefi in qualche cofa . Deb- 
bono ufare affai di rado tutta la loro autorità, e imi- 
tar Saulle, affin di aver , com’ egli ebbe , fu quelto 
punto fentimenti molto diverfi da quelli del renante 
degli uomini . Il rimanente del popolo afpiri a una 
vendetta , che potrebbe effer giuda ; ma i Pallori ad 
imitazione del Figliuol di Dio pieghino fempre alla 
manfuetudine , quando una manifefta neceffità non li 
eoftringa ad operar altrimenti , perchè la loro premù- 
ra debb’ effer quella di farli amarle , non già di farfi te- 
mere . E il più delle volte fi vede , che la via della 
dolcezza è la più corta, e la più ficura per far loro ren- 
dere il rifletto dovuto ; come Saulle fi fece fenza dub- 
bio più riipettare con quell’ azione di clemenza , che 
non avrebbe fatto col vendicarli rigorofamente di quel- 
li , che l’aveano deprezzato . 

Ed è quello pure un grande efempio per gli Principi- 
efempio che fa loro vedere , che la clemenza è non 
folamente la loro gloria principale , ma fovente ezian- 
dio il loro più forte appoggio . Imperciocché quando 
per una grandezza di animo ifpirata toro dalla fteffa fu- 
blimità del grado , al quale Iddio gli ha innalzati , lì 
rendono fuperiori a qualche ingiuria , che fembra venir 
fatta alla loro autorità, fi compranti la (lima e 1* a-m- 
mirazione di tutt’ i popoli: e vengono così ad effer 1 
padroni de’ cuori innacceffioili a tutu la poffa&za de’ 
conquiftatori . 
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capitolo xii. 

Samuele chiama tutto il popolo di Ifraello in teftimonio di 
fua innocenza , e di fua buona condotta ; e per convin- 
cerli della loro ingratitudine tifata in chiedere un Re , 
prega Dio che mandi in quello fleffo momento tuoni e 
pioggia . Le fue preci fono tojlo efaudire . Il popolo [pa- 
ventato [congiura Samuele a pregar Dio per e/Ji . Que- 
llo Profeta gli eforta ad aver il timore di Dio , a fare 
uniti a lui foto , e gli afftcura , che non cejferà di pre- 
gare per loro « 

i. T"'\ 7 xif autem Samuel ad i. oAmuele allora dille a 
JL/ ur.iverfum Ifrael : O tutto Ifraello ; Voi 

"Ecce audivi vocem vefiram , vedete , che io mi fono ar- 
juxta omnia qua locuti efiis relb a tutto ciò , che voi 
ad me , & conjlitui fuper mi domandale , ed ho co- 
ro.? regem * flituito fopra di voi un 

Re . 

2. Et nunc re x graditur 2. Or dunque avete alla 
ante vos : ego autem fenui , teda il Re : quanto a me 
& incaniti : porro fili i mei io fono già vecchio e ca- 
vobifcum funt : itaque con- nuto ; i miei figli però fo- 
Verfatus coram vobis ab ado- no con voi . Effendo io 
lefcentia mea ufque ad hanc dunque vifluto alla volìra 
diem y ecce prccjlo fum . teda (0 dalla mia gioven- 
tù fino al dì d’oggi, ecco- 
mi ora pronto a render con- 
to delle mie azioni . 

rfs Loquimini de me coroni 3. Teflificate (2) confra 
Domino , & coram Chrìfto ' me alla prefenza del Si- 
tfusyiitrum bovem cujufquam gnore , ed alla prefenza 
tulerim , aòt afinum: fi quent- del di lui Unto , fe io ho 
pi am calumniatus fum , fi mai tolto il bue, o PaG- 
oppre/fi aliquem , fi de ma- no di chiccheffia ; fe io ho 
vm cu'fufquam munus accepi : fatto torto ad alcuno con 

& im- 


' (1) Così viene efpoda la frafe Ebrea. 
(2) Efpofizione del Tello . 

‘|k 
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capitolo xir. . r;f 

& contemnam illud hod'te , imputazione di fa! fi delit- 
refiìtuamque vobis . ti , fe io 1 abbia opprelfo, 

fe dalla mano di chiunque 
io abbia ricevuti regali 
per di/Jimulare delitti ; ed 
io al presente vi darò lod- 
' disfazione , e ve ne farò 
J la reftituzione. 

4. Et di xe funt : Non es ' a. Gli rifpolero : Tu non 
calumniatus nos , neque op- ci Hai fatto torto con im- 
prefltjìi , neque tuhfii de putazione di fallì delitti , 
manti alidtjus quippiam . nè ci hai opprefio con vio- 
lenza , nè hai prefa cos 
alcuna dalla mano di chic-* 
chefiìa . 

5. Dixitque ad eos : Te- 5* ESamuele lor diffe ; ^ 
fiis efi Dominus adverfum Contra voi dunque in que- 
vos , & tefiis Chrifius ejus fio giorno è leltimonio il 
in die hac , quia non inve- Signore , e tefiimonio 
neritis iti manu mea qutp- Unto di lui, che nulla voi 
piam . Et dixerunt : Tejiis. avete trovato nella mia 

mano . Sì , rifpofe il po- 
polo , fono tefiimonj . 

6 . Et ait Samuel ad po- 6 . E Samuele dille al 

pulum : Dominus , qui fecit popolo: Il Signore è gue- 
Moyfen & Aaron , & edu- gli , che co fi ituì Mosè ed 
xìt patres ttojìros de terra Aronne , e traile^ i padri 
JEgyptì . dri nofiri dall’Egitto. -V v s 

7. Nunc ergo fiate, ut ju - 7. Ora dunque fermate- 

dicio contendam adverfum vi quìi , che io vo’dilputa» 
vos coram Domino , de^omni- re con voi in giudizio in- 
bus mifeftcordiis Domini , nanzi al Signore,' intorno 
quas fecit vobifcum, & cum tutte le beneficenze' , che 
patribus vefiris : fece il Signore a voi^ , ,e 

a’ vofiri magg’ori 

8. Qttomodo Jacob ingref- 8. Voglio dire, come Gia- 
fus efi in JEgvptum , & cobbe entrò in Egitto , _ e^ 
clamaverunt patres vefiri ad come i maggiori vofiri in- ( 
Dominum : C 9 * mifit Domi - vocarono con grida il Si- 
nus Moyfen & Aaron , & gnore; e il Signore inviò 

eduxit patres vefiros de JE- Mosè ed Aronne , truffe • Afr 
gypto , & collocavit eos in i vofiri maggiori dall’Egit- 
loco hoc . to , e li collocò in quello 

luogo . 

9. H 4 V, 
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9. Qui obliti funt Domi- 9. Eglino poi pofefo in 

ni Dei fui , & tradidit eos dimenticanza il Signore lo- 
in manu Sifarx magijìri mi- ro Dio , ed ei li diè in 
litiie Hafor , & m manu mano a Sifara Generale 
P hilijìhinorum , & in manu dall’ armata di Afor , in 
regie Moab , & pugnare - mano a’ Fililtei , ed in 

runt advtrfum eos . mano al Re de’ Moabiti , 

che centra erti fecero guer- 
ra * 

10. Pofiea autem riamare- io. Eglino pofcia implo- 
tunt ad Dominum , &dixe- rarono con grida il Signo- 
runt : Peccavimus , quia de- re, e differo : Peccammo, 
reliquimus Dominum , & perchè abbandonammo il 
fervivimus Baalim& -Afta- Signore, e fervimmo ad 
rotb : rune ergo erue nos de efieri dei , e a dee : or 
manu iuimieorum nojlrorum , dunque liberateci , 0 Si- 

• & ferviemus tibi . gnore , dalla mano de’ ne- 

mici noftri , e fervirerao a 
■voi . 

11. Et mift Dominusje - zi. Ed il Signore inviò 

robacl , & Badan , W? Je- Gerobaal e Badan , e Gef- 
phte , & Samuel , & eruit te e Samuel , e vi traile 
vos de manu inimteorum ve- dalla mano de’ nemici , che 
ftrorum per circuitum , & avevate all’ intorno ; e con 
habitafiis confidenter . piena ficu rezza abitale nel- 
le vnjlre tenute . _ 

12. Videntes autem , quod 12. Vedendo poi , che 

Naas rex jtliorum Ammon Naas Re degli Ammoniti 
veniffet adverfum vos , di- era contro di voi velluto , 
xijiis mihi : Nequaquam , a me dicefte : No , no } 
fed rex imperabit vobis : cum ma' regni un re fopra noi; 
Dominus Deus vcjler ragna- in tempo che il vottro Re 
ret in vobis. era il Signore voftro Dio* 

13. Nunc ergo prxjìo efi 13. Or dunque ecco il 

rex vefter , quem elegiftis & vortro Re , che avete fcel-* 
petijlis : ecce dedit vobis to e richiedo ; ecco che 
Ùominus regem . * il Signore vi ha dato un 

Re. 

14. Si timueritis Domi- 14. Se avrete il timor 
num , & fervieritis ei , & del Signore , fe a lui fer- 
audieritis vocem ejui , & virete , fe darete afcolto 
ncn exafperaveritts os Do- alla di lui Voce , e fe non 
mini : tritis & vos , & rex vi renderete contumaci a’ 
qui imperai vobis , fequen - fuoi comandi : il Signore 

te.s vo- 
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tts Dominum Deum veftrum. 

* 15 * Si aatem non audieri- 
tìi vocern Domini ,fed exaf- 
per avariti s fermanti ejus , 
erit manus Domini fuper 
vos , & fuper patres veflros. 

16. Sed & nmc 
videte rem ifìam grandem , 
qtiam faBurus eft Domirms 
in confpeéìu vejtro . 

17. Numquid non meffìs 
tritici efl badie ? Invocalo 
Dominum , & dabit voces 
& pluvi ns : & fcietis , & 
viaebitis > quia grande ma - 
lumfeceritts volis in con - 
fpeBu Domini , petentes fu- 
per vot regem . 

18. Et clamavit Samuel 
ad Dominum , & dedit De- 
minus voces & pluvias in 
illa dtp . 

19. Et timuit omnis po- 
pulus nimit Dominum & 
Samuelem , & di xit univer- 
fus pcpulu» ad Samuelem : 
Ora prò fervi s tuis ad Do- 
miniti» Deum tuum , ut non 
moriamur : Addidimus enim 
tmherfis percatis nofìris ma- 
lum , ut petercmus nobis re- 
gcm . 

20. Dixit autem Samuel 
ad p'pulum : N' lite timer e; 
vos fcciflis univerfum ma- 

„ lum 


(x) Così gli Efpofitori 


) l o xir. m* 

▼offro Dio ferà alla teff» 

sì di voi che del Re , che 
a voi impera . 

15. Che Te non darete 
afcolto alla di; lai voce , 
e Ce vi renderete contuma- 
ci a’ Tuoi comandi , la ma- 
no del Signore farà Copra 
voi, fteeome lo fu (1) Co- 
pra i voftri maggiori . 

16* Ma ora fermatevi , 
e vedete una gran cofa , 
che il Signore è per fare 
fugli occhi voffri . 

17. Non fi fa egli ora 
la meffe del frumento ? E 
pure io invocherò il Si- 
gnore , e darà 4 tuoni , e 
piogge ; e qumdi cono- 
lcerete , e vedrete effere 
un mal grande , che vi 
avete fatto innanzi al Si- 
gnore , col dimandare Co*, 
pia di voi un Re. 

18. Invocò dunque Sa* 
muel il Signore ; ed il Si- 
gnore in quel giorno man- 
dò tuoni e piogge . 

19. Perlochè tutto il po^ 
polo temè fortemente il 
Signore e Samuele \ laon- 
de tutto il popolo diffe 2 
Samuele : Prega il Signo- 
re Dio tuo pe’ tuoi fervi , 
onde non muojamo . Im- 
perocché a tutti gli altri 
noftri peccati abbiamo ag- 
giunto anche il male di 
chiederei un Re. 

20. E Samuele al popo- 
lo : Non abbiate timore , 
diffe ; egli è vero , che voi 

ave- 
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lum hoc : verumtamen nolite avete commeflo tutto que- 
recedere a tergo Dcmini,fed fto male , ma pure non 
fervite Domino in omni cor - iralalciate di ieguire i! 
de vefiro . Signore , anzi lervitelo con 

tutto il cuore . 

21. Et nolite declinare pojl li* Non declinate da lui 

vana , qux non prvderunt per andar dietro a vane 
vobis , neque eruent vos , deità , che non poflono nè 
quia vana funt . giovarvi , nè liberarvi, po- 

, iciachè fono cofe vane . 

22. Et non derelinquet 22. Ed il Signore non 

Dominus populum Juum prò - abbandonerà il tuo popolo' 
pter nomen fuum magnum : per cagione del iuo gran 
quia juravii Dominus face - nome ; poiché il Signore 
re vos fibi populum . Volle (i) farvi Tuo popo- 
lo . # * 

23. Abfit autein a me hoc! 23. Per ciò che riguarda 

feccatum in Domifium , ut a me, lungi da me un tal 
ceffem orare prò vobis , & peccato contra il Signore , 
docebo vos viam bonam & qual è quello di ceifar di- 
reBam . ' pregare per voi . lo anzi 

V infegnerò la buona e 
retta itrada , 

24. Jgitur temete Domi- 24, Temete dunque il 

rtum , f‘/ fervite ei in veri- Signore , e fervitelo vera- 
iate , & ex toto corde ve- cernente , e con tutto il' 
Jlro . Vidi (li s enim magni fi- cuore ; imperocché voi 
ca , qux in vobis gejjerit . avete vedute le magnifi- • 

che cofe , che il Signore 
ha operate tra voi . 

• 25. Quod fi perfeverave- 25. Che fe perfeverere- 
rttis in malitia , & vos te a mal fare , perirete 
et rex vefler pari ter peribi- voi infieme e il voltro 
tis . Re. 


j 



(1) Efpofizione dall’ Ebreo . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 125 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 


1 V. 1. Q'Amuele dijfe al popolo: Io ho condifcefo a tut- 
iJ to quello , che mi avete dimandato . „ La con- 
„ dotta di Samuele, dice San Grtgorio (i) , è un ec- 
celiente modello pei Partorì . Noi lìamo Crirtiani per 
„ noi ; e per gli altri lìamo Minirtri della Chiefa . Il 
primo fiato è ficurilfimo , quando elfo è innocente , 


» 


»> 


» 


perchè un uomo non dèe allora render contò che di 
fé folo ; ma il fecondo efpofto refta a gravilfimi pe- 
ricoli . E querta è la ragione , per cui i veri fer- 
vi di Dio $’ impegnano nelle cariche della Chiefa 
,, .con ripugnanza e con dolore , e le lafciano con pia- 
cere 

E quello appunto fi vede qui 


nella condotta di Sa- 


muele . Io ho Riabilito , die* egli , un Re /opra di voi . 
A lui ftà il governarvi per 1 ’ avvenire ; i miei figliuoli 
faranno tra voi come femplici privati , nè faranno fuccef- 
fori del mio minirtero : quali cne loro dicelfe : ,, Quando 
,, io vi ho governato, 1’ ho fatto non già a mio, ma 
„ a vortro vantaggio . E così non ho alcun difpiacere 
„ a lafciare là mia dignità , e a darla in mano in un 
„ altro. Sono invecchiato nell’ efercizio della mia ca- 
,, rica , e tuttavia quello lungo ufo di governare non 
„ ha prodotto in me alcun aefiderio di comando ” : 
Non prò me , fed prò vobis prxfui , & longus ufus prx- 
minendi obligatum me in fut ambitione non tenuit (z) . 

Sb. z. Ejjendo viffuto alla voflra te fi a fin dalla mia 
giovanezza , eccomi pronto a render ragione di tutta la 
mia vita . Samuele vuole un’ altra volta far vedere 
agl’ Ifraeliti , quanto era grande il fallo, che avevano 
commerto, preferendo il regno di un uomo, che ave- 
va fopra di erti un fovrano dominio , a quello di Dio, 
che fiato era fino allora il loro Capo , e ii loro 
Re m 

Ma 


(1) Greg. in kunc loc. 

(2) Idem ibid. 


$ 
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Àia prima di accufare il popolo ha premura di giu- 
itificare fe fteffo'. Chiama egli que’ medefimi , che ave- 
va governati, a teltimon; della integrità di fua con- 
dotta, affin d’ infegnare a’ Pallori, cne la loro riputa- 
zione debb 1 effer cosi pura , che la calunnia non poffa 
trovar mai in che attaccarla : e che debbono effer egli- 
no' fteffì irreprenfibili , affinché i loro giulti rimprove- 
ri fieno utili a quelli , cui riprendono . Imperocché la 
loro dignità è tanto £anta , che non debbono certamen- 
te (offrire , che loro fi poffa dire fecondo il Vange- 
lo (t) : Medie* , guarifei prima te JìeJJo : Leva la tra- 
ve , (he è nel tuo occhio , affinchè tu vegga chiaro 
abbafianza per levar la paglia da quello del tuo fra- 
tello . 

Si. ?. Dite , fe ho mai fatto torto ad alcuno , fe ho 
mai ricevuti regali . Si può offervare che quanto quello 
Canto Profeta rende ragione della fua condotta , parla 
di calunnie , di nppreffioni , dell' amor del guadagno , e 
de' regali, che fono tutte cofe, delle quali poffono gli 
uomini giudicare , perchè cadono fotio i loro fenfi ; 
ma non parla già dei culto interiore . eh’ egli ha ren- 
duto a Dio , nè di quella efatta fedeltà nelle picciole 
cosi, come nelle maggiori cofe , che il medefimo Id- 
dio efige da quelli , che ha egli efaltati all’onore del 
fuo miniftero. 

Quello fanto Profeta era abbafianza umile , e illu- 
minato abbafianza per non crederli mai giufto agli oc- 
chi di Dio , il quale pefa i cuori , e gli /piriti , come 
dice il Savio : òpirituum ponderator efi Dominus (2) . 
Quindi avrebbe egli detto fenza dubbio quello , che 
dille poi San Jacopo : Noi tutti commettiamo molti falli : 
In multis offendimus cmnes (?) ; ovvero coll’ Apollolo 
San Paolo : Quantunque la mia cofcienza non mi rimpro- 
veri di niente , io non debbo tuttavia credermi innocente t 
perchè Iddio è quegli , che mi dee giudicare (4) . 

Si. 8. Voglio dire , come Giacobbe entrò nell'Egitto . 
Samuele rapprefenta al popolo le grazie infieni , che 
Iddio aveva fatte o a lui fteffo , o a’ fuoi padri . Ram- 
menta Cubito Giacobbe , perchè nella famiglia di luì 

Iddio 


(1) lue . 4. v. S?. Lue. 6 . v. 42. 

(2) Prov. i 6 . v. 2. 

( 3 ) Jac. 3. v. 2. (4) 1. Cor. 4. V. 4. 
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Iddio cominciò a formarli un popolo , di cui fi chia- 
mò in apprello protettore , e che liberò poi da’ tuoi 
nemici con un numero grande di prodigi e di miraco- 
li . Il Profeta va così fino alla Tergente di quel fallo 
grande , che avevano allora commeffo gl’ Israeliti di- 
mandando un Re , fallo di cui pareva che non fofiero 
punto commolfi . ' 

Imperciocché i maggiori peccati , che commettano 
gli uomini , nafeono <f ordinario da quella ingratitudi- 
ne, che fa loro feordare le grazie, ch*e hanno ricevute: 
ingratitudine che nafee da un orgoglio , che cancella 
dalla loro memoria ia rimembranza di ciò , che erano 
per fe lleflì , e di ciò , che fon divenuti per la pura 
milericordia di Dio . E ficcome 1 ’ accecamento , e 1’ 
induramento è la giuda pena dell’ orgoglio , così Id- 
dio gli abbandona a tenebre , nelle quali s’ immergono 
volontariamente ; ed telino commettono quindi i mag- 
giori peccati , fenza che fe ne accorgano , e credono, 
che la torta ftrada , che hanno fcelta , Ila il diritto 
cammino , che debba falvarli . Tal’ era la infelice 
difpofizione , in cui fi trovava allora quel popolo , • 
da cui Samuele voleva liberarlo . 

S/. r$. Ora durque ecco il vojìro Re , che avete fceltOj 
che ave'e dimandato . Samuele attribuire al popolo la 
elezion di Saulle , quantunque Iddio fteffo 1 ’ avelie 
eletto ; perchè Iddio non aveva fatto altro che feguire 
il defiderio del popolo in quelta fcelta ; e per forza . 
per non poter vincere la clonazione e la durezza del 
l'uo cuore , era egli condifeefo ad accordargli quella di- 
manda , che gli aveva fatta , e che a lui era , come 
abbiamo dianzi veduto , così ingiuriofa . 

Bifogna temer foprattutto il pericolo di allontanarli 
dall’ordine di Dio , e non già di violarlo folamente 
in qualche cola , ma di dilìruggerlo intieramente , co- 
me fecero allora gP Diraditi. 

E indarno fi pretende feufare una ingiuria così gravi- 
de , che fi fa a Dio , perchè può nafeere qualche Ire- 
golatezza dall’ordine primiero : ficcome abbiamo vedu- 
to di l'opra, che i figliuoli di Eli dilombarono il lor 
miniitero co’ vergognofi loro difordini , e- ficcome i fi- 
gliuoli Iteli» di Samuele fi erano refi odiofi per la loro 
avarizia nell’ elercizio della loro carica . 

Imperciocché* finché fuifilìe l’ordine di Dio , egli 

ftefib , 
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fletto , -che n’ è il protettore , faprà bai di tempo in 
'tempo difenderlo ca quegli abufi , che vi può intro- 
durre la malizia degli uomini ; e far vedere le prove 
della fapienza , colla quale 1* ha fatto , e della bene- 
dizione , che vi ha annetta . Ma quando gli uomini 
fconvolgono quell’ordine , s’oppongono propriampnte 
all’ autorità fuprema di Dio , e 1 ’ obbligano in certo 
modo a condifcendere a’ loro defiderj , mentre anzi 
dovrebbero eglino condifcendere a’ fuoi . Quindi eglino 
fi rendono refponfabili delle mutazioni , che hanno in- 
trodotte contra la primiera intenzione di Dio , e di 
tutt’ i mali, che ne pottono derivare. 

ty. i( 5 . E ora vedete una grande cofa . ,, Il Profeta , 
„ dice San Gregorio (i) , parla tante volte del grave 
„ fallo , che il popolo aveva commetto dimandando 
„ un Re , in vece di lafciarfi governare da’ Giudici , 
,, che Iddio iteffo gl’Mnviava di tempo in tempo ; per 
,, infegnarci quanto fìa enorme il peccato di quelli , 
che avendo qualche parte nella elezione de’ Miniftri 
,, della Chiefa , dilpenfano le più fante dignità con 
„ vilte totalmente umane , e interamente contrarie al- 
„ 1 ’ ordine di Dio . . %■ 

„ Imperocché i peccati de’ particolari fi riflringonrt 
,, alle particolari .perfone , ed hanno i loro limiri co- 
„ sì , come g|li panno i calighi , che fono ad etti 
„ dovuti . Ma il peccato di colui , che dà alla Chiefa 
,, un Pallore, che la difonora, è un mal contagiofo e 
,, unìverfale , che fi comunica qualche volta a una in- 
„ tera Provincia, e che gli tira addotto tanti lupplizj, 
„ quante fono le anime , che pottono reftar corrotte 
„ da’ mali efempj , che loro danno perfone indegne di 
„ un sì Tanto miniiìero . 

Sf. 18. E il Signore mando tuoni . „ Scrive S. Giro- 
„ lamo (2) di aver egli veduto cogli occhi fuoi , che 
„ non pioveva mai nèlla Palellina verfo i primi gior- 
u ni di Luglio , che è appunto il tempo , in cui co- 
,, mincia la raccolta ’’ : però fu un gran miracolo il 
veder piovere , e fentir tuonare in quella ftagione alla 
prima richiefla del Profeta Samuele. e 

Quel popolo così carnale e così rozzo non conofce- 
va ancora il fuo fallo dopo tanti rimproveri , che glie- 
ne 


(1) Greg. in hunc loc. 

(2) Hier. in Amos cap. 4. v. 18. 
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ne aveva fatti il Profeta . Quindi fu d 1 2 3 uopo , che Id- 
dio Hello glielo faceffe conolcere , e gli parlafTe colla 
voce de fuoi tuoni , affinché il timor della morte , più 
che il difpiac^re di aver peccato contra Dio , faceffe 
eh’ egli diceile a Samuele .* Fregate per gli vofiri fervi : 
pofciachc a tutti gli altri peccati abbiamo aggiunto anche 
il male di chiederci un Re . 

Si può ammirar cui il potere , che ricevette allora 
il Profeta, di cambiar V ordine della natura, e di far 
romoreggiare i tuoni per imprimere nelle anime degli 
uomini il timore di Dio . Ma San Gregorio conlìdera 
con tutta ragione (i), „ che il potere lantiffìmo , che 
,, Iddio ha concedo al minilìero della lua Chieia , è 
„ incomparabilmente maggiore di quedo . Imperocché 
„ un vero Pallore, dice il Santo , grida al Cielo co’ 
„ delìJerj. ardenti della lua carità , non lolamente per 
„ ilpaventare gli uomini , ma per convertire i cuori; 
„ e per far sì , che laddove erano prima di pietra ri- 
„ guardo a Dio , divengano animati e fenlibili alle 
„ imprelfioni del tuo fpirito . 

Che fe fu un gran miracolo il cambiare, come fece 
Samuele , la dilpolìzion dell’aria , e far difendere la 
pioggia, ed i tuoni contra il corto ordinario della natu- 
ra ; è lenza confronto un miracolo più grande il cam- 
biar le anime, e ful'd'a^e in effe la fortunata tempcjla 
di una falutare compunzione , che Sant’ Agòllino ha 
provata in fe lleffo , nella quale , dopo che il cuore è 
llato fpaventato dal terrore de’ giudizi di Dio, è con- 
solato poi un’umile confidenza nella divina grazia, 
e verfa alla prefenza di Dio una pioggia di lagrime : 
O boria ejl procella ingens , dice il Santo (2) , ferens in- 
gentem imbrem lacrymarum . 

Quelli fono i miracoli della nuova legge. Iddio pa- 
venta , e fubito confoia. Fa lentire il tuono della tua 
giullizia , e fbp° di aver umiliata l’anima con un sì 
Salutar turbamento , fa nafeere dalla tempejìa me<\efima 
una pioggia di grazia : Fulgura in pluviam facit (3) . 

20. Non abbiate timore : Voi avete fatto tutto quefta 
male ; ma pure non abbandonate il Signore . Samuele va 
indicandoci così nella lua perfona tùtt’ i doveri di un 

vero 


(1) Greg. in lune toc. 

(2) Aug. Conf. lib. 8. cap. 12. 

(3) Pjalm. 134. v. 7. 
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vero Pallore. Spaventa il popolo accecato nel fuo pec- 
cato ; e lo «muglia a non voler ufeire dalla llrada del 
Signore } ma a lervirlo ami con tutto il fuo cuore ; e 
quello ripete poco dopo un’ altra volta t Servite Iddio 
veracemente , e con tutto il voftro cuore : In veritate , & 
in corde perfetto. Il gran male» che manda in perdizio- 
ni gli uomini, e che fa vedere che le loro converfioni 
non hanno fovente alcuna folidità , fi è il voler dare a 
Dio l’ efteriore , e le apparenze , e non l' intimo delle 
loro anime ; e fe gli danno qualche pollo nel loro 
cuore , non gliene danno che uno angulhflìmo ; perchè 
propriamente 1* amor del mondo , e di fe ilelfi tutto io 
poltiede, e n’è il padrone e il Re . Quindi Iddio ri- 
getta, e detetta una divifione , che gli è così ingiuria- 
la-^ abbandona quell’ anime, com* elleno hanno abban- 
donato lui, e permette che fieno tutte di fe medefime, 
perchè non hanno voluto elfer tutte di lui . 

Ì/, 2r. Non declinate da Dio per andar dietro a vane 
deità . Il Profeta ci feopre qui 1 * origine della perdita 
di una infinità di perfone , e non di rado fenza eh 1 
alleno fe ne accorgano . In vece di amar Dio- Gncera- 
mente , non 1’ onorano che in apparenza , e tutti dan- 
no i loro affetti a vane deità , citoè a cofe vane . Sono 
polfedute da un terreno amorfe o per gli piaceri , o per le 
ricchezze, O per gli onori, tutte cole raccolte dal Sa- 
vio in una parola , quando e i difle : Vanità di vanità , 
a tutto è vanità (i). Di fatto quale può darli maggiore 
vanità di quella di preferire a Dio ciò , che fi acquilta 
con un’eltrema pena; che facilmente fi perde, epa ci 
efpone ad una infinità di pericoli , e che ci rapifee i 
beni eterni ? yf/ 

ty. 23. Lungi dot me un tal peccato cantra il Signore » 

? rual è quello di ceJJ'ar di pregare per voi . Samuele con- 
idera.cowe un gran peccato, che commetterebbe ,/e l afri af- 
fé di pregare Pél popolo . Egli ha fatto conofcere agl* 
Ifraeliti con forza la loro ingratitudine ; ha fatto loro 
fenfibili rimproveri , perchè li erano eglino allontanati 

E er loro capriccio dall 5 ordine , e dalla condotta di un 
)io, che aveali tanto amati, e nulladimeno promette 
loro di pregar fempre per e/fi , 

Con una sì Tanta condotta ha egli egregiamente m- 

fe- 



(1) Eccl. 1. v. 2 t 

I 
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degnato a’ Pallori Evangelici quello che debbafi per lo- 
ro fare . Per quanto fia grande il dilordine , che trova- 
ti in quelli , che da lor fi dirigono , non debbono mai 
difperar della loro falute . Poflono riprenderli , e con 
veemenza poflono minacciarli de tuoni della collera di 
Dio ; ma debbono Tempre dire , come Samuele : Lun- 
gi da me , che io ceffi mai di pregare per voi . 

Così Samuele è nella legge vecchia un eccellente 
modello pe’ minilhri. della legge nuova. Gl’Ifraeliti fi 
fono fcordati che fono fuoi figliuoli ; ma egli- fi ricorda 
Tempre d’eflere loro padre; nè mai fi tcema la fua te- 
nerezza per loro . Li tiene tutti raccolti nel fuo cuore, 
e gli offre a Dio come infermi , e di una malattia af- 
fai grave , ma da cui può Iddio guarirli , quando eli 
piacerà . * * * 

-A * ' 

CAPITOLO. XIII. 


I Filifiei battuti dagl' Ifraeliti ft rimettono in campagna 
con forze molto maggiori . Gl' Ifraeliti /paventati fi ri- 
tirano nelle grotte . Sottile dopo avere afpettato Samue- 
le per giorni fette } offre egli fieffo un clccauflo al Si- 
gnore . Foco di poi fopraggiugne quefìo Profeta , e gli 
dichiara , c/;e il Signore lo ha rigettato . 1 Fihflei un, 
pedifcono agl' Ifraeliti di aver armi per difender/ . 


t. 'Tfllius unitts anni erat 
X Saul cum regnare ca- 
pi f] et , duobus autem annit 
regnavit .fuper lfrael . 


2. Et elegit fìòi Saul tri a 
Sacy TJX. tnil- 


*. ■p'RA già decor fo un 
Lia anno , dacché Saulle 
avea incominciato a regna- 
re fopra Ifraello , e cor- 
reva 1’ anno fecondo del di 
lui regno (i) 9 
2 . allorché egli fi fcelfe 
I tre 


(0 Altrimenti . Saulle era come uo fanciullo di un 
anno, allorché incominciò a regnare , «• regnò coti due 

*nni I* rae *^° • Così moltiffuni Interpreti . Io pe- 
rò ho feguito la interpretazione , che mi è pSrfa più 
adattata , approvata anch’ eff-a da ottimi Interpreti , ■ e 
qu non ripugna alla frale Ebrea.. 
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milita da Ifrael : & erant 
toni S aul duo milita in Ma- 
chmas , & in monte Betbel : 
mille autem rum Jonatka in 
Gabaa Be>j amiti . Porro ct- 
terum p.pulum remifit unum- 
quemque in taberuacuia fua. 

3 . Et perettffit Jonatbat 
Jhtriónem tkiliflbinorum , qui 
trat in Gabaa . Qjiod cum 
audiflent Pbtliflkiim , Saul 
cerimi buccina in omni terrAy 
diceria : Audiant Hebrii . 


4. Et un'tverfus Ifrael au- 
divit hujufcemodi famam : 
FerculJit Saul flatiouem Phi- 
Jijl binar um : Ó" erexit fe If- 
rael a Aver fu a > Philifthiim . 
Clamavit ergo p pulus pcjì 

Saul in G al gal a . 

\ 

5. Et Philiflhiim congre- 
gati funt ad paltandnm 
cantra Ifrael , triginta milita 
curruitm , & ftx milita e- 
quitum , & reliquum vul- 
g is y (icut 'arena quq efl in 
littore marie plurima . Et 
afterdetttes caflramttaft funt 
in Maclmas , ad trientem 
Bstbaven . 

6‘. Quod cum vìdijfent vi- 
ri Ifrael fe in arido pofttos , 
( afflidus enim crat popu- 

lus) 
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tre mila uomini da Ifrael- 
lo ; due mila de’ quali flet- 
terò ieco lui in Macmas, e 
nel monte di fie el pernii- 
le fletterò con Gionata in 
Gabaa di Benjamino; e ri- 
mandò il reftante del po- 

f olo ciafcheduno a cafa 
ua. 

< ?• Gionata battè la guar* 
nigione de’ Filiflei , che era * 
nel colle (1) : il che giun- 
fe a notizia de’ Filiflei , 
Sau Ile però lo fece pub- 
blicare a fuon di tromba 
per tutto.il paefe d? Ifrael- 
lo , dicendo : Sappiamo gli 
Ebrei . r. ■ 

4. Ctm per tutto Ifrael- 
lo fi diffule la fama, che 
Saul le avea battuta una 
guarnigione de’ Filiflei , e 
thè con tra i Filiflei fi era 
eretto Ifraello . Il popolo 
dunque convocato a gri- 
do (2E convenne in Gai- 
gala per feguire Saulle. 

5. Anche i Filiflei fi ra- 
gionarono per guerreggiare 
contra Ifraello, avendo tren- 
ta mila cocchi , e fei mila 
cavalieri , e una moltitu- 
dine di altra gente , nume- 
rota come la labbia , che ò 
fui lido del mare . Venne- 
ro quelli , e fi accamparono 
in Macmas , a levante di 
Betaven . 

6 . Vedendoli allora gl’ 
IfraelitL polli alle Arette 
( mentre già il popolo 'tro- 
• • va- 


’ (1) Ved. cap. X. v. 5. Gabaa vuol dir colie . 

(2) Così ottimi Efpofitori. - 
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ius ) abfconderunt femfpe- vav-afi oppreflo ) andarono 
luncts , & in abditis , in ad afconderfi nelle grotte , 
petns quoque y & in antris , ne’ nafcondigli, nelle roccie, 
O 1 m cijìernis . negli antri e nelle cilier- 


. ne . 

7. Hebrxt autem tranfie- 7. Altri Ebrei ancora paf- 
runt Jordanem in terram fato il Giordano andarono 

-J7 & rr Ga L aad -.J Cam 4 ue nella terra Gatktide , e neU 

adone ejjet Saul fn G alga* la Galaaditide . Saul le era 
la , umverfus populus per-,, per anche in Gaigaia; ma 
terntus ejl , qui Jequebatur tutto il- popolo , che lo' 
eum * f ■ v. ; feguiva , reità fpaventa- 


to . 

8 . Et expeclavit /extern 8. Saulle afpettò per fet- 
dtebus juxta placttum Sa- te giorni giulta ciò che a- 
mueltS' , & non venie Sa- vea llatuito Samuele: ma 
muti tn Gaigaia , dilapjuf- Samuele non giugneva in 
que ejl populus ab eo . Gaigaia e intanto il po- 

polo andavalo abbandonan- 
do . 

. 9. Ait ergo Saul : Ajferte 9. Allora Saulle dille : ' 

mtht holocaujlum paci fi- Conducetemi V olocaulio , 

ca . Et obtultt holocaujlum . e le oitie pacifiche : ed of- 
• tri 1’ olocaulio. ' ‘ , 

io. Cumque compie Uet of- I0 . E mentre egli ebbe 

ferens holocaujlum , ecce Sa- compiuto di offrir l’olocau- 
muel vemebat : & egrejjtf Ito , ecco venir Samuele « 
ejt Saul obvtam • ei ut fa- Saulle gli ufcì incontro per 
kttaret eum. {aiutarlo. ■ i : - 

ir. Lccutufque ejl ad E Samuele gli ditte: 

eum Samuel : j Quid feafli ? Che hai tu fatto ? Rifpofe 
Refpondit Saul: Quia vidi , Saulle.- Poiché vedeva io, 
quod populus dtlaberetur a che il popolo mi andava 
me , CT tu vonveneras jux- abbandonando, che tu non 
/v i,* cnos aies porro Ehi- venivi al preferitto termi- 
pregati fuerant ne de’ giorni , e che A' al- 
ta Machmas , fronde i Filiftei fi erano rai 


12. disti : Nunc defeen- 
dent Phtiijlbiim ad me in 
Gaigaia , & facitm Domi- 
ni non placavi . NeceJJìtate 

com - 


ragunati in Macmas , 

12. ho detto : I Filiftei 
fono già per venire ad at- 
taccarmi in Gaigaia , e non 
non ho per ìmche prega- 
I 2 to 
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compul fus oh tuli holocauftum. 


jj. Dixitque Samuel ad 
Saul : Stulte egifti , nec cu - 
Jìudtjh mandata Domini Dei 
tui , qux prxcepit tibi . Quod 
fi non fecijjes , fam mine 
prxparafiet Domimi s regnum 
tuum fuper l/rael in fempi- 
ternum i 

14 . Sud nequaquam re- 
gnum tuum ultra coiffiurget . 
Quxjivit Dominus fibi vi-' 
rum Juxta cor futtm , & 
prxcepit ei Domir.us ut ef- 
Jet 1 lux fuper popnlum fuum , 
eo qued non fervaveris qua 
prxcepit Dominus . 

• - j . , ( *)\sf '* * VV " " *') 

15 . Surrexit autem Sa* 
unici , & afeendit de Gal - 
galis in Gabaa Benjamin . 
Et rei qui populi afeenderunt 
pojì Saul obviam populo , 
qui expugnabant eos venien- 
tes de Gaigaia in Gabaa , 
in colle Benjamin . Et re- 
te n fui t Saul p pulum , qui 
inventi fuerant cuna eo , qua- 
fi J'excentos viros . 


16. Et Saul & Jona - 
tha s filine ejus , ptyulufquc 
qui inventile fuerat cum eie, 
erat in Gabaa Benjamin : 
porro Pbilifibìim confederant 
in Alachmas . 

• km 17 . 


r. DE RE 

to (1) il Signore . Trovan- 
domi dunque da neceflìtà* 
corretto , offrii 1’ olocau- 
fto . 

13. Samuele diffe a Saul- 
1 $: Tu l’hai fatta da lici- 
to , che non offervalli gli 
ordini , che t’ ingiunle il 
Signore tuo Dio. Se tunoa 
avelli ciò fatto , avrebbe 
ora il Signore iìabilito per 
femore il tuo regno Copra 
Ifracllo . 

14. Ma ora il tuo regno 
non farà più permanen- 
te (z). Il Signore fi è cer- 
cato un uomo giufta il fuo 
cuore, e vuole che quegli 
fia il duce del fuo popolo, 
perchè tu non offervalli ciò, 
che ti avea comandato il 


,15. Samuele noi fe ne 
andò , e pafsò da Gaigaia 
in Gabaa di Beniamino . 
La gente che reftava , mar- 
ciando con Sauile alla tetta 
contra le truppe degli ag- 
greffori , pafsò pure da Gai- 
gala in Gabaa , al colle di 
Beniamino . Sanile pafsò in 
raffegna le truppe , che fi 
trovarono effere feco lui , 
e trovò effervi circa fecento 
uomini. 

i< 5 . Dunque Sauile e Gio* 
nata di lui figlio, e la gen- 
te che trovavnfì effere leco 
loto , erano in Gabaa di 
Beniamino ; e i Filiftei 
erano accampati in Mac- 
mas . • . v 17. 


(1) Efpofizione del Telto . 
(zj Cosi cogìi Eipofitori . 



C A P I T 

17. Et egre fi funt adpr.t- 
étwaum de caflris Pkilifthì- 
norum tres cunei . Uttui cu- 
nei', s pergebat centra ni am 
Ephra ad terram Saul : 

18. porro alius ingredie- 
iatur per viam Bcthoron : 
tertius autem verterat fe ad 
iter termini imminenti s val- 
li Seboim contea deftrtum . 


O L O XIII. r?* 

17. Dal campo però de’ 
Filillei piarono tre partire 
per Taccheggiare ; una del- 
le quali prefe la ftrada di 
Efra , dirigendiji al paefe 
di Saul , 

18. l’altra fi direfie per 
la via di Beroron , e la ter- 
za fi rivolfe alla via del 
confine , che guarda la val- 
le di Seboim verfo il di- 
ferto . 


19. Porro fa ber ferrar] ut 
non inveniebatur in orniti ter - 

• va Ifrael . Cavrrant enim 
Phili/ihnm , ne forte facc- 
. rmt Hcbrxi gl aditi m a ut 
ianceam . 

20. Defcendebat ergo orar- 

vi s Ifrael ad Pbiliflbtim , ut 
exacueret unttfquifqtte vome- 
rem fuv.m , & ligonem 

& fecurim , & farculum . 

2t. Retti fx itaque erant 
acies yomerurn y & ligonum y 
& tridentum , & fecurium, 
ufque ad Jliimlum corrigen- 
durn* 


22. Curri que venijfet dies 
pr xiti y non c/l inventus en- 
fi s & lancea in manu totiur 
popu li y qui erat cuoi Saule 
& Jcnatba y exccpto Saul & 
fonati) a fi io ejus. 


2}. F.greJJa e/l autem fa- 
tto Philijìhiim , ut tranfeen- 
deret in Machmas. 


10. Ora in tutro il pae- 
fe d’ Ifrael lo non trovava- 
fi alcun magnano . Imperoc- 
ché i Fililtei avevano pre- 
fa tal precauzione , onde 
gli Ebrei far non porrffc- 
ro nè fpade né lance . 

20. Tutti dunque gl’ If- 
raeliti andavano da’ Filillei, 
per aguzzare il fuo aratro, 
la zappa , la mannaja e il 
farchietto . 

21. Laonde eranfi rovina- 
tale punte , e il filo de- 

? li aratri , delle zappe , de* 
orconi e delle mannaje , e 
mancava ad elfi per fino il 
modo di aggiuntar la pun- 
ta a un pùngolo . 

22. Venuto pertanto il 
tempo di guerra non fi tro- 
vò nè tpnda nè lancia in 
mano di alcuno del popo- 
lo , che era con Saullc e 
con Gionata , eccettuato 
appunto Saulle e Gionata 
di lui figlio. 

23. Ulcì poi la guarni- 
gione de’ Fililtei al pattò (1) 
di Macmas . 

I 3 SEN- 


(0 Cpsì 1’ Ebreo . Vedi Cap. feg, v. 4. 5. 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

i. r Ra già fcorfo un anno , da che Saulle uvea in- 
1 E. cominciato a regnare fepra ljraello . Altri In- 

terpreti fpiegano quello pr.ffó così : Sanile era come un 
fanciullo di un anno , quando cominciò a regnare . Secon- 
do quella interpretazione appoggiata pur ella ad ottimi 
Interpreti confiderar dobbiamo , quanto fia cola perico- 
lofa l’effere innalzato alle maggiori cariche o nel mon- 
do , o nella Chiefa; pofciachè ìo fteffo pelo della di- 
gnità opprime facilmente le perfone d’altronde virtuo- 
se , ma non di una virtù forte abbalìanza per foller.er- 
. lo.tfféndo elleno affuefatte a vederfi rispettar Italia ter- 
ra come i Padroni degli uomini , perdono a poco a po- 
co la memoria di aver pur effe , come gli altri , un 
Padrone e un Giudice nel Cielo ; e così non fi accor- 
gono , che quanto è più 1’ uomo innalzato , tanto è più 
in pericolo di cadere, quando la umiltà non ci abballi 
tanto k noltri proprj occhi , quanto la dignità ci folle- 
vr a quelli degli altri . 

■'P. i. . . . E già correva /’ anno fecondo del di lui re- 
gno . Altri {piegano; Ed egli fognò due anni in Ifraele . 
Molti Interpreti appoggiati a quella interpretazione dico- 
no, che non regnò egli legittimamente che qu e’ due foli 
anni , che precedettero la lua prima difubbidienza , del- 
la quale parlerà il facro Tello . Imperocché avendogli 
allora dichiarato Samuele, che Iddio l’aveva abbando- 
nato, e che erafi fretto un uomo fecondo il fuo cuore , af- 
finchè regnaffe in vece di lui, pare ch’egli non folle 
più Re dinanzi a Dio. Non è già ch’egli non abbia 
arci e dopo continuato a regnare, ma in una maniera 
, violenta, e tirannica, effendolì dichiarato nemico irre- 
conciliabile di Dio, ed avendo fatto paffare a fil di fpa- 
da in numero grande di Sacerdoti, e tutta una Città 
piena di femiglie lacerdotali , con una barbarie degna 
ccPa efecrazicne di Dio, e degli uomini. 

t'. 3. donata battè la guarnigione de' Filiflei .Se Sani- 
le- 1 la immagine, principalmente ne’ principi del fuo 
iegt.0, de’ Pallori , che dirigono Tantamente le anime; 

Gio- 
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donata fuo figliuolo lo è de’ (empiici Fedeli , che fer- 
vono Dio non con un timore da l’chiavi , ma con un 
■amore da figli. Quelte perfone lhidiano Tempre di ri- 
portar qualcne vittoria (opra i demoni rapprelentati ne’ 
Filutei . Ma quando Iddio ha conceda loro la vittoria, 
fton ne attribuil'cono a le lleffi l’onore, ma vogliono che 
tutta ne ricevano la gloria quelli , a’ quali ubbidil'cono.- 
ad imitarion di Gionata,che laida raccogliere a Saul- 
le fuo Padre tutto l’ onore dell’ azione , che aveva 
fatta . 

V. io. Mentre Saul le ebbe compiuto di offrir /’ ohe tu- 
ffo , ecco venir Samuele. Non fembra già che il pecca- 
to di Saulle fia ltato di aver offerto egli dello il f-icri- 
fìzio ; poiché 1’ offrì probabilmente per mezzo del mi- 
nistero de’ Sacerdoti della (tir pe di Aronne, che l’ave- 
vano (eglino : ficcome credefi pure , che Samuele , il 
quale era della itirpe di Levi ,e non della famiglia di 
Aronne , non abbia mai offerto il facrifi/io le non per . 
mezzo de’ Miniitri della Itirpe facerdotale , fecondo 1 * 
ordine ltabil ito da Dio . 

Ma il fuo fallo condite nel non aver ferbata una 
efatta dipendenza da’ comandi di Dio, e del fuo Profe- 
ta . Vede egli , che i nemici fono vicini, e che il pe- 
ricolo gli fovralta ; afpetta ben fette giorni ; è' già al 
fettimo giorno , nel quale Samuele dovea venire ; 
vede che il giorno fi avanza ; non afpetta più 
la fua venuta , e la previene . Opera piurroito 
pieno di umani timori ? che pieno di fiducia in 
Dio \ fi lafcia condurre più dalla prudenza della car- 
ne , che dal rifpetto , che aver doveva per un Profeta, 
che l’aveva farro così grande . Quando Saulle vivo ri- 
prefo del fuo fallo, egli non lo conofce ; fe ne giu- 
(tifica ; e autorizza la fua difubbidienza con un precedo 
di neceffìtà ; fenza confiderai, che la fola co fa { che 
gli era neceffaria nel pericolo , in cui fi trovava , era 
quella di afpettar tutto da Dio , e da Samuele , e nien- 
te da fe ftelto. Quindi ha ottimamente detro un Padre 
antico : Non fi trova mai in nscefjiùi di peccare quegli , 
che non conofce che una fola nerefiìtà , che è di non mai 
peccare : Non efi nece fitta s delinquenti qui bus una efi ne - 
ceffttas non delinquendi . „ 

V. 15. Samuele diffe a Sanile : Tu hai operato da fi oh 
U , c il tuo Regno non farà più permanente . Quello è un 

I 4 « efori- 
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efernpio grande affai e terribile per infegnarci a giudicar 
de’ falli non fecondo le apparenze ederiori , ma fecon- 
do l’intimo del cuore, e fecondo che' ne giudica Iddio 
medefimo. Imperciocché paragonando il peccato di -Sani- 
le con quel di Davidde , chi mai non crederebbe , che 
quel di Davidde folle molto più grave ? Sembra cer- 
tamente , che un adulterio unito all’ omicidio di colui, 
che fu cosi vergognofamente oltraggiato , Ha più capa- 
ce di muovere Iddio a fdeg'no che non una Tempi ice 
difubbidienza alla parola di un Profeta ; difubbidienza 
cagionata dal timore di un pericolo imminente , e da 
molte altre circodanze , che potevano renderla ancora 
più feufabile . Nulla di meno Iddio non abbandona Da- 
vidde per cagione de’ funi due peccati , e abbandona 
Saul le per quello fuo primo peccato. 

Ma le parole del Vangelo lì avverano a quello prò- 

J rofito : Non {(late a giudicare fecondo le apparenze : No- 
ite juàicare fccundum faciem . Iddio giudica de’ frutti 
dalla radice, e delle azioni dall’intimo del cuore. Le 
apparenze del peccato di Davidde fono odiofifftme; ma 
il fuo peccato na molto dell’ umana fragilità . Quindi 
fiibito che il Profeta toglie quel velo , che pareva che 
avelfe Davidde fopra gli occhi del cuore , e fubito che 
gli fa vedere la laidezza della fua azione ; fi condanna 
egli da fé, fi umilia profondamente dinanzi a Dio fen- 
za perdere la confidenza nella infinita di lui bontà. Ri- 
ceve tutte le disgrazie, che gli avvengono in rutta la 
ftta vita, come giudi callighi del fuo peccato . E’ atten- 
to a cogliere le menomi occafioni di umiliarli avanti 
agli uomini , e di foddisfare alla giudizi» di Dio ; fi- 
nalmente un perfetto modello ei diventa di un vero 
penitente i 

Il fallo di Saulle al contrario , che meno è fenfibile 
nell’ elleno , è molto più grave nel fondo dei cuore ; 
perchè ha più della maliziale dell’orgoglio del demo- 
nio . Difubbidifce a Dio , ed al Profeta , perchè è fu- 
perbo ; e quando Samuele gli fa veder la fua difubbi- 
dienza , non la confelfa, non fi umilia , e conferva dopo 
il fuo peccato lo lidio orgoglio , che gliel’ ha fatto com- 
mettere . Ed ancora più chiaramente egli ci fa vedere 
quanto era malvagia quella difpofizione nafeoda nell’ 
intimo dell’anima fua, poiché avendogli offerta Iddio 
in appreffo un’ occafione opportyniffima di ravvederli , 
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e di riparare la prima dfìfubbidienza con una efattiffi- 
ma fedeltà a* comandi di lui : anzi che fervicene a ri- 
conciliarli con Dio, l’ irrita vie più, e dimollra più or- 
goglio in quella feconda occalìone , che noft nè aveadi- 
molìrato nella prima . 

V.19. In tutto il paefe ri 1 ìfr dello non trovava fi alcun 
Magnano. La premura' che, fecondo il facro Tede , fi 
prelero i Fil illei di non lafciar in Ifraelio alcun fabbro, 
che potette fare alcuna forra di armi , è una precauzio- 
ne confueta de’ Vittorio!! verfo di quelli , che fono ve- 
nuti in loro porere: fubito fono loro addotto per difar- 
marli : e loro tolgono tutt’ i mezzi di procacciarf» al- 
cun illrumento da guerra , affin di metterli nella ittt- 
poffibiiità di liberarli dalie loro mani , e di ricuperare 
la primiera lor libertà. I derrion; , de’ quali i Fil idei 
erano la figura, non hanno pollo in dimenticanza que- 
llo artifizio . Quando tengono colloro delle anime in 
ifebiavitù, procurano quanto più polTono di toglier ad 
elfe le armi, che necelfarie fono per liber^rfi dalla lor 
tirannia . Quelle armi fono principalmente la parola dì 
Dio , che non folo è un lume , che rifehiara le anime, 
ma una fortezza eziandio, che le mette in falvo da 
tutti gli alfalimenti degli uomini. Così quelli fpiriti di 
menzogna procurano di levargliene loro tutta la cogni- 
zione e tutto il defiderio . 

E lìccome non vi ha cofa , che più aguzzi il ferro del 
ferro fteJJ'o , cioè , fecondo Salomone , liccome non vi ha 
cofa che più ecciti alla virtù della villa di un uomo 
illuminato e virtuofo : Ferrum ferro acuitur , & homo 
exacuit faciem amia fui (1) ; così procurano t demoni 
con tutta diligenza , che non fi accolli mai a quelle ani- 
me alcuno , clic polla co’ tuoi lumi , e colla fua fama 
vita dar loro efempj di pietà , che animino gli altri , 
è fe pur loro li accolla qualcuno , procurano di render- 
lo alle medefime fofpetto , affinchè non facciano alcuna 
liima nè di ciò che dice , nè di ciò che fa . 

( Hanno pure quell’ alluzia , come l’ebbero i Filillei , 
che ogni fort a rii ferro che fi doveva aguzzare, non ven- 
ga aguzzato che dalle proprie ior mani; cioè, che le 
vi fono Miniftn della Chiefa che parlino , e che 
ammaellrino , noi facciano fe non con una 

feien- 


(0 Prov. 17, v. 17. 
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fcienza tutta umana , e rutta fecolarefca , che non ferve 
poi ad altro che ai aguzzare i vomeri degli aratri , cioè, 
«he non infegna agli uomini poi altro, fé non fe quel- 
lo che riguarda la terra, e i beni di quella vita. Si 
legge ancora, che non fi trovò alcuno, fuori di Saul- 
le e di Gionata , che avejfe una fpada , di cui potefle 
valerfi nel giorno della battaglia ; per infegnarci che il 
demonio, che Io fpirito è di menzogna , procura a tut- 
to potere di dillruggere la fcienta della verità, e del- 
la parola di Dio, che è quella fpada flrirituaie , di cui 
parla S.Paolo(l), che ha due tagli , e che penetra fino al 
fondo del cuore : Gladium J'piritus , m ucd ejl verbum 
Dei . 

San Gregorio dà ancora un altro fenfo a quefla figu- 
ra . Dice, che ci dimoflra ella que’ vantaggi , che rica- 
var può la Chiefa dallo (ludio delle belle lettere, e 
della eloquenza foda e naturale , che nelle opere fi 
trova dei piò eccellenti Pagani . Imperocché ficcome 
hanno eglino avuto certamente un fommo ingegno ; e 
ficcome il lume , che hanno ricevuto , è un dono di 
Dio , lume , che non fi eftinfe tra le tenebre de’ loro 
errori , e tra i difordini della loro vita ; così può da 
efii prenderfi tutto ciò, che hanno di utile , rigettando , 
quanto è contrario alle verità , che Iddio ci ha fatte 
conofcere , e alle regole fante , che ci xha comandato 
di feguire . 

7, Quindi c’ infegna Sant’ Agofiìno (2) , che potendoli 
s , fare un ufo fantifiimo della eloquenza , che fi trova 
,, nell’ opere di que’ grand’ ingegni , quando fi leggalo 
„ colla moderazione , che ci dee prelcrivere la criilO- 
„ na prudenza : è necelfario che i. giovani procurino di 
,, apprendervi la maniera , con cui foftener fi dee quel- 
j, lo eh’ è giudo , e difenderli dagli artifizi di quelli , 

„ che fanno parlare in un modo vivo, fpiritofo e in- 
,, fmuantefi piacevolmente ae’ cuori , affinchè la verità 
9 , non refii come nuda a dif armata cantra gli afialti della 
5, menzogna ” : Quis putet adverfus mendacium inermem 
debere confi]} ero veritatem . 


CA- 


CO Ephef. 6. 17. Hebr. 4. 12. 

(2) Aug. de Dott. Chrifì, Hb. 4. c. 2, 
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CAPITOLO XIV. 

Giqnata accompagnato fol tanto dal fuc Scudiero attacca i 
Filifiei , ne ammazza molti , e pone gii altri in fuga . 
Gujla un po' di miele centra la proibizione fatta dal 
padre / otto pena della vita , di nulla mangiare prima 
di aver riportata compiuta vittoria , e non fenza diffi- 
coltà falva la vita , quantunque non gli fojfe fiata no- 
ta la proibizione fatta dal padre. 

I 

I. ■pT accidit quadam die i. T TN giorno donata 
Hi ut diceret Jonatbas vJ figlio di Saulle dif-v 
fi li us Saul ad adolefcentem fe al giovane fuo feudiero: 
armigerum fuum : Veni , ?¥ Vieni , palliamo alla guar- 
tranjeamus ad fiattoneyn nigion de’Filiftei , che è 
Pbilifihìnorum, qua e fi trans oltra quel luogo là: e cìh 
lecum illum . Patri autem fenza farlo fapere a fuopa- 
fuo hoc ipfum non indica- dre . 
vit . 

2. Porro Saul morabatur z.Ora Saulle fe ne flava 

in extrema parte Gabaa fub fott'o un pomogranato , che 
maiogranato , qua erat in era in Magron, all’ ultimo 
Magron : & erat pcpulus confine di Gabaa ; e avea 
cum eo qua fi fexcentorum feco lui circa fecento uomi- 
virorum . ' ni . 

3. Et Ac hi a s filius Ac hi- 3. Era pur mi Achia fi- 

tob fratris Ichabcd filli Phi- elio d 1 Achitob fratello di 
nees, qui crtus fuerat ex lcabod figlio di Finees,che 
He li facerdote Domini in era nato da Eli Sacerdote 
Silo , portabat epkod . Sed del Signore in Silo , il 
& populus ignorabat quo quale Achia portava 1 * 
ijjct Jonatbas. Efod . La gente non fape- 

. va dove donata folle an- 

dato . 

4. Erant autem inter a- 4. Ora tra i palli , per 
feenfus , per quos nitebatur £ui Gionata procurava fa- 
Jonathas tranfire ad fiotto - lire alla guarnigione de’ 
nem Philifiktnorum , emi - • Filiflei , erano due rupi, 
nentes petra ex utraque par- alte , feofeefe , e appuntate 

te, a gui- 
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te , & qua fi in mcdum den- 
ti u m /copuli bine & inde 
pr.truptt , mmen uni Bcfes , 
& noinen alteri Sene . 

5. Unus fccpulus promi- 
nens ad aquilonem ex adver - 
fo Machmas , alter ad 
Meridiem contra Gabaa . 


6 . Dixit autem Jcnathas 
ad adolefcentem armigerum 
fuum : Veni } tranfeamus ad 
ftationem tncircumciforum 
horum , fi forte faciat Do- 
minus prò no bis : quia non 
efi Domino difficile falvare 
vel in multis , vel in pau- 
cis . 

7. Dixitque et arrmger 
fuus : F ac omnia qua pla- 
cent animo tuo : perge quo 
cHpip, & ero tecum , ubi- 
eumque voi iteri s . 

8. Et ait Jonathas : Ecce 
nos tranfimus ai yiros ifios. 
Cumque apparuerimus eis , 

9. fi taliter locati fuerint 
ad nes : Manete , donec ve- 
ni amus ad voi ; jlemui in 
ioco nojìro , nec afe end amus 
ad eos . 

10. Si autem dixerint : 
Afcendite ad nos : afeenda- 
mus , quia tradiàit eos Do - 
minus in manibus nefiris ; 
hoc erit nobis fignum . 

11. Appariti t igitur uter- 
que Jiationi P hilijthinorum ; 
dtxeruntque Phìitfihiim : En 

He- 
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a guifa di denti ; Tana A 
ouà , e 1’ altra di là ; una> 
aelle quali chiamava!! Bo- 
fes , e 1’ altra chiamava!! 
Sene . 

5. Una di quefle appun- 
tate rupi era pofia a tra- 
montana in faccia a Mac- 
mas , e 1’ altra a mez- 
zogiorno in faccia a Ga- 
baa . 

6 . Gionata dunque ditte 
al giovane fuo feudiero : 
Vieni , pattiamo alla guar- 
nigione di quelli incircon- 
cih ; può edere che il Si- 
gnore operi per noi , pe- 
rocché è egualmente faci- 
le al Signore 'Il falvare , 

Ha con molta gente t fia 
con poca . 

7. Lo feudiero gli rifpo- 
fe : Fa tutto quel che ti 
piace , va dove vuoi , che 
10 farò teco ovunque vor- 
rai . 

8. E Gionata , sì , ditte, 
pattiamo a coftoro: Se quan- 
do compariremo a vijìa 
loro , 

9. Eglino ci diranno : 
Fermatevi , finché venghia- 
mo a voi ; fermiamei al 
nottro pollo , e ad etti non 
fagliamo . 

10. Se poi diranno : Sa- 
lite a noi ; fagliarci pure , 
perchè il Signore ce gli 
avrà dati nelle mani ; e , 
quello farà il fegno , che 
avremo . 

11. Amendue dunque 
comparvero a vifta della 
guarnigione de’ Filiftei ; i 

qua- 
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Hebrat egrediuntur de cavea- quali difiero : Ecco gli 
iris , in quibut abf conditi Ebrei , che elcono da’ 
fuerant . buchi > ove lì erano nafco- 

fti. 

12. Et locuti funt viride 12. E que’ della guarni- 
ft ottone ed Jonatham, & ad gione parlando a Gionata , 
armigerum tjus, dixeruntaue : e al fuo fcudiero , lor dii- 
Afcenà'tte ad nos , & ojten - fero : Salite a noi , che 
dtmus vobis rem . Et ait abbiamo a palesarvi qual- 
Jonathes ad armigerum che cofa . Gionata allora 
Jutim : jffcendarms , /eque- al fuo fcudiero » Sagliamo, 
re me : tradidit enim Domi - dide , feguimi ; imperoc- 
/ qua eos in manus I/rael ; chè il Signore gli ha da- 
ti nelle mani ad Ifrael- 
lo . 

15. Afcendit autem Jena- 13. Sali dunque Gionata 
tbas mantbui <2** pedibtts re- arrampicandoli colle mani 
ptam > & armiger ejus paft e co* piedi , e feguito dal 
ettm . Ita que alti cadebant fuo fcudiero . Allora altri 
ante Jonathan , alias armi- caddero innanzi a Giona- 
ger ejus inter ficìebat fequens ta , altri rimafero ucci lì 
eum . > dallo fcudiero che lo fe- 

guiva. 

14. Et fatta eft plaga 14. Quella fa la prima 
prima , qua penufftt Jona - rotta , in cui Gionata e 
thas & armiger ejus , qua- il luo fcudiero ucci fero cir- 
ft vìgtnti yirorum , in me- ca venti uomini , nella me- 
di*» pa^te jugeri , quam par ta di tanto campo , quan- 
ùoum in die arate eonfuevit , to un pajo di buoi fuol 

arare in una giornata . 

15. Et fattum eft mirata- 15. Perlochè lì fecero di 
lum in caftris per agros : ciò gran maraviglie (1) 
fed & omnis populusflatio- nell’ accampamento , e per 
nis eorum , qui ierant ad le campagne de’ Fi l ift ei . 
pradandum > obftupuk , & Tutta la gente della loro 
conturbata eft terra : & ac- guarnigione , e coloro che 
ctdit quafi mrraculun} a Dea. andati erano al Taccheggio» 

rimafero ftorditi , il paefe 
fi feompigliò ; e fu ciò co- 
me un miracolo ope- 
rato dà Dio. 

' \ 6 , * 

. . (0 II Tello dagli Eruditi in ambi i luoghi osa 

fpiegah J pavento . 
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16. Et refpexerunt fpecu- 
’ttores òaul } qui erant in 
Gabaa Benjamin , & ecce 
multttudo projirata , & bue 
tllucqut Jtjfugiens . 

17. Et ait Saul pcpulo , 
qui era: cuna eo : Re quirite, 
i? ytiiete , quis abierit ex 
nobis . Cumque requifij/ent , 
reperì um ejl , non adejje Jo-> 
natkam , Zf armtgerum ejus. 

iS. Et ait Saul ad A- 
chiam : Applica arcam Dei. 
( Erat emm ibi arca Dei in 
die illa cum filile Ifrael .) 

19. Cumque loqueretur 
S aul ad facerdotem , tumul- 
tus magniti exortus eft in 
caflris Phtiijlhimrum , ere - 
jcebatque paulatim , & cla- 
rius rejonabat . Et ait Saul 
ad facerdotem : Contrabe 
manum tuam , 


lO.Conclamavit ergo Saul , 
& omnis pop ul us , qui erat 
cum eo , & venerunt ufque 
ad locum certammis , & ec- 
ce verfus fuerat : gladius 
uniufcujufque ad preximnm 
fuum , & credei magna ni- 
jnis . 

* r t 

21 . Sed & Hebrtei , qui 
fuerant cum Philijlhiim beri 
& nudiufiertìin , afeende- 
rantque cum eis in caflris , 
reverfi funt ut efjcnt cum 
ilfrael , qui erant cum Saul 
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16. Le fent inelle di Saul- 
le , che erano in Gabaa di 
Beniamino , guardarono., 
e videro una moltitudine 
di Filijlei in rotta , che 
fuggiva in quà , e in là . 

17. Saulle .allora- dille 
alla gente che era con 
lui : Fate ricerca e vede- 
te chi è partito da noi . 
Avendo eglino dunque fat- 
ta ricerca , fi trovo man- 
care Gionata, e il filo leu- * 
diero . 

18. Dille dunque Saulle 
ad Achia : Accorta 1 ’ arca 
di Dio . ( Imperocché al- 
lora 1’ arca di Dio era ivi 
co’ figli d’ Ifraello . ) 

19. Ma mentre Saulle 

favellava al Sacerdote , fi 
lenti nalcere un gran tu- 
multo nel campo de’Fili- 
ftei , che a poco a poco 
andò crefcendo , e faceva!] 
fentire fempre più chiaro . , 

Onde Saulle dille al Sacer- 
dote : Ritira la mano. 

20. Saulle dunque, e tut- 
ti quelli , che feco lui 
erano , adunati a grado , 
andarono fino al luogo del- 
la battaglia, e videro che 
i Filiflei tutti avean rivol- 
te le lpade 1* un contra 1’ 
altro , e che faceva!! una 
grandilfima llrage . 

21. Allora gli Ebrei, i 
uali per l’ addietro erano 
ati co’Filiftei, ed erano 

con quelli venuti al cam- 
po , vennero anch’ elfi a 
raggiugnere gl’ Ifrael iti , 

che 
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CF Jenttha . che erano con Saulle , e 

«on Gionata. 

22. Omnes quoque Ifraelì - 22. Tutti pure gl’ Ifrae- 

n, qui fe abfcanderant in liti , che fi erano afcofi 
monte Ephraim , audiehtes nel monte di Efraimo >% 
quod fugifjent P hi Ufi bai , avendo faputo che i Fili— 
fociayerunt fe cum fuis in Ilei eran fuggiti , fi uni- 
pralio . Et epant cum Saul tono alle loro penti a bat- 
quaji dectm milita virar um. taglia ; E cosi trovartmlj 

con Saulle circa dieci mi* 
la uomini . 

21. Et falvavit Dominus 2?. Il Signore in quel 
in aie ili a Ifrael . Pugna giorno falvò Ifraello . La 
autem pervtnit ufque ad battaglia giunfefino a Be- 

Bethaven . 1 taven . 

24. Et viri Ifrael f odati 24. E gl* Ifrael iti’ ii| 

fuut fibi in die illa . Jldju- quel giorno fi riunirono 
rayit autem Saul populum » infieme . Saulle però im- 
dicens : Maleditius vir , qui pegnò il popolo con gin- 
comederit panem ufque ad ramento , dicendo : Male-» 
yefperam , donec ulctfcar de detto ehi mangia prima 
ininùcis meis . Et non man . di fera, finché io non mi 
ducavit univerfus populus fia vendicato de’ miei ne- 
panem . mici . Perciò nefiim del 

popolo mangiò. ' 

25. Omneque terra vulgus 25. Venne poi tutta la 

vejnt in faltum , in quo erat gente del paefe in un 
mel fuper faciem agri , ' bofco , ove fui la campa- 

gna trovavafi del miele . 

2 < 5 . Ingreffus ejt itaqut 2 6. Entrato dunque il 

populus faltum , & apparuit popolo nel bofco vide co- 
fiuens mel , nullufque appli- lare il miele ; ma nefluno 
euit manum ad os fuum . fi avvicinò la mano intin- 
Timebat enim populus ju- ta di miele alla bocca , 
tamentum ■„ imperocché il popolo ebbe 

timore del giuramento . ■ 

27. Porre Jonathas non tu~ 27. Gionata però, che 
dierat cum adjuraret pater non aveva udito fuo padre 
eius populum : eutenditque ad impegnare con tal eiu- 
fummitatem virga , quant ramento il popolo . ftefa 
habitat in manu , tntin- la cima di una baccnetta 
xit in favunt meliis , & che ayea in naano , la in- 
tonvertit manum fuam ad tiofe in un favo di miele» 
os fuum , & illuminati funt poi te ’i recò colla mane 
acuii e/us . 28. alla 
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Refpondenfqtte unus 
de populo , ait : Jurejurando 
eonjhinxit pater tttus txpu- 
Jum , d'tccns : Maleditius 
Dir j qui comederit panem 
bodte , ( defecerat autempo - 
puius ; ) 

* 29. Dixìtque Jmatbas : 
TnrbaviX pater meus terram\ 
TÌdiftis ipfi quia illumina - 
ri Junt cetili mei , fo ywod 
gujlaverim paululum de med- 
ie ifto: 

30. quanto magie fi co- 
medijjet populus de prxda 
inimicorum fuorum , quam 
reperit ? Nonne major plaga 
facia fuijjet in Philiftbiim ì 

• \ * 

/ ■* 

31. Pereufferunt ' ergo in 
die illa Pbtlifihxos a Maeb- 
mìt* ufque in Aialon . De- 
fatigai 11 f eji autem populus 
nimts * 


. ss. Et verfus ad prxdam , 
tulit oves , & boves , & 
VKttlos y & matlavtrunt in 
terra :■ cormditque populus 
etm /angui ne-* 



- 33. Nuntiaverunt autem 

-Snelli dicevtes , quod popu- 
lus peccajjet Domino , <ome- 
2' deus 
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alla bocca , e i di lui oe- 
chi fiacchi prima dalla ine- 
dia ripretèro vigore . 

28. Allora uno del po- 
polo a lui indirizzò la pa- 
rola , e gli diffe : Tuo pa- 
dre na impegnato con giu- 
ramento il popolo, dicen- 
do : Maledetto chi oggi 
mangia . Ma ficcome il 
popolo era dall’ inedia ab- 
battuto , 

29. G ionata diffe : Mio 
padre ha feompigiiato il 
paefe . Voi Iteli! vedete , 
che i miei occhi hanno 
prefo vigore , poiché Iva 
gullato un pochetto di 
quello miele ; 

30. quanto ^biù avrebbe 
prefo di forza 71I popolo , 
le avelie mangiato di ciò, 
che ha trovato nel bottino 
de’ fuoi nemici ? J-a rotta 
de’ Filiftei non farebb’ ella 
fiata maggiore ? _ . 

31. Gli Ebrei dunque 
batterono in quel giorno 
i Filillei infeguendoli da 
Macmas (ino ad Aialon . 
Ma il popolo rellò grani 
demente affaticato , e tlan- 
co. 

• <32. Rivoltoci pertanto al 
bottino , prete gregge mi- 
nuto , buoi e vitelli , gli 
■fcamtarono dopo averli a 
colpi gettati in terra ; e ’1 
popolo ne mangiò la car- 
ne , da cui non erafi ben 
levato il langue . 

35. Ciò tu riferito a 
Sauile , e gli 1 fu detto, 
thè il popolo auea pecca- 
' x . < to 
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detti cum /.inguine . Qui ait : 7 
Prevaricati ejìis : voivite ad 
me janq nunc faxum gran- 
de ► 


34. Et dixit Saul : Dif- 
pergimini in vulgus , & di- 
ci te eis , ut adducat ad me 
unufqutfque bovem fuum & 
ariete/» , & occidue fuper 
ijlud , & vefcimini , & non 
psccabìtis Domino com'eden- 
tes cum fanguine . Adduxit. 
itaque omnis populus untif- 
qutfque bovem ut manu fua 
uj'que ad noci e m , & gerir 
derunt ibi . % 

35 , 7 Edificavit autem Saul 
altare Domino : tuncque pri+ 
mum cccpit edificare aitar? 
Domino . 

3 6. Et dixit Saul : Ir- 
rttamus fuper Philifihxot no- 
tte , & vafiemus eos ttfque- 
dum illucefcat mane , nec 
relinquanius ex eis virum . 
Dixttque populus : Omne 

quod bcnum videtur in acu- 
iti tuis , fac . Et ait facer- 
dos : Accedamus bue ad 
Detrn . 


37. Et con fui ut: Saul Do- 
minum : Num perfequat 

Philifihiim ì Si tradei eoi 
in mattiti Ifrael ? Et non 
' refpor.dit et in die illa , ; 

Sacy TJX. 38, 
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to centra il Signore, man- 
giando vivande con fangue. 
£ Saulle dille : Voi avete 
prevaricato ; or dunque 
rotolatemi qua un gran 
fallo . 

34* Dille indi ad alcuni: 
Spargetevi ,tra il popolo , 
e dite loro che ciafcun a 
me conduca il fuo bue , e 
il fuo montone , e danna- 
telo fu quello /affo , e man- 

f iate fenza peccar coptra il 
ignore mangiando con fan- 
gue. Tutto il popolo dun- 
que condulfe cialcheduno 
colla propria mano il bue 
in quella notte (t) , e là 
gli uccifero , 

35. Saulle poi fabbri??) 
un altare al Signore , e 
quella fu la prima volta } 
che fabbricò al Signore un 
altare . 

3 6. Saulle dille ancorq : 
Incalziamo quella notte i 
Filiftei , e mettiamli in 
rovina lino allo fchiarir 
del giorno , colicchè non 
ne lafciam fuperfiite nè pur 
uno . E il popolo rilpo- 
fe ; Fa tutto quello che 
ben ti pare . Ma il Sa- 
cerdote dille : Accolliamo- 
ci prima quà a confiti tar 
Dio. 

37. Saulle pertanto con- 
fultò il Signore così : Ho 
io a infeguire i Filiftei ? 
Li darete voi in mano ad 
Ifraello l Ma il Signore 
allora non gli rifpofe nui- 
K la. 


(1) Così il Tefto , 
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38. Dtxhque Saul : Ap- 
plicate huc univerfos angu- 
los populi & J citate > & 
Vtdeie } per quem accldent 
peccatum hoc hodie . . 

39. Vivit Dominiti falva- 
tor Ifrtiel , gàia fi per Jona- 
tham filium meum fa cium 
tjl, abfque retra&attone mo- 
ri et tir . sid quod nullus con- 
tradi xi t ei de ornai populo . 

• 1 

» • • . t r « . « . 4 J « • f 

40. Et ait ad ’ unhxrfum 
Jfrael : Separameli voi in 
pa/tem urtar n , & ego cutn 
Jonatba. filio rtieo ero tn par- 
}e altera . Kefpondhque po- 
pttlus ad Saul : Quod bonum 
'videtur in eculis tuis » fac . 

41. Et dixit Saul adDo- 
minum Deum Jfrael : Donni- 
ne Deus Jfrael da indiriumj 
‘fttid e fi quod non ref ponde- 
ri s fervo tuo hodie ? Si in 
me , aut injonat ha filio meo 
efi iniquitai hctc , da ofien- 
fionem: dàt fi hxc iniqujtas 
efi in populo tuo , $a f aB ~ 
Slitatem , E( deprehenfus efi 
Jonatbds '& Saul , populus 
a ut erri exhit, 

. * . . 1 1 R .. ^ ' 





42. Et ait Saul : Mini te 
fonerà inter yne , & int ff 
Jonatham filium meum . Et 
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la . 

38. Sanile allora diffe : 
Applicate qui tutti ' dal 
primo all’ ultimo , e fi fap- 
pia e fi vegga chi fia co- 
lui , per cui oggi è avve- 
nuto un tal peccato . • 

39. Viva il Signore fal- 
varor d’ Ifracìlo , che fe 
quello è avvenuto anche 
per via di Gionata rhio fi- 
glio , fenza remiffion mor- 
rà , Al che nelTuno di tut- 
to il popolo gli contraddif- 
fe . 


4®, DilTe dunque Sanile 
a tutto Itraello : Mettete- 
vi dà una parte^ed io con 
Gionata mio figlio (laremo 
dall’ altra, Il popolo rilpo- 
fe a Saulle; Fa quello che 
ben* ti pare . 

41. E Saulle diffe al Si- 

f nore Dio d’ Tfraello : O 
ignore Dio d’ Ifraèilo da- 
te** un fegno : Che vuol 
dire , che oggi voi non 
avete riipollo al voltro ier- 
vidore? Se quefta iniquità 
trovafi in me , o in 0h>- 
nata mio figlio , metteteci 
al chiaro ; e fe ella è nel 
popolo voltro , fantificate 
e compite la nofira inquifi- 
zione , Fatta dunque /’ in- 
dagine (0 rellò prefo Gio- 
nata e Saulle 3 ed il popo- 
lo ne ufcì efente . 

42. E Saulle diffe .* Get- 
tate ora la forte tra me e 


Gionata mio figlio. E gei 


tahf . 


(1) E’ dubbio fe tale prima indagine fiafì fatta per 
la forte ? o per eonl’ulta del Gran Sacerdote» 
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raptus ejl Jonatbas . 

43 . Dixit autem Saul ad 
Jtmatham : Indica mihi quid 
f tetris .Et indicavi t ei Jo- 
natbas , & ait : Gifiuns 
gtfiavi in fummitate virgce, 
qua erat in manie mea , pati- 
luium mellis , & ecce ego 
morior . 

44. Et ait Saul : ELcc fa- 
ci a t inibì Deus , & hxc ad- 
da t , quia morte morteti s Jo- 
natha t 

45. Dixitque populus ad 
Saul : Ergane Jonatbas mo- 
rietur , qui fecit falutem 
bone magnani ni lfraelì Hoc 
nefas ejt : vivit Dominici , 
fi ceciaerit capillus de capi- 
te ejus in terroni , quia cum 
Deo opcratus ejì ìxujie . Li- 
beravi t ergo pepici us Jona- 
t baili , ut non moreretur . 


4 6 . Receffit que Saul , nec 
perfecutus ejì PhtltjVbiim : 
porro Philifihiim abicrunt in 
loca fina . 

47. Et Saul , confirmato 
regno fuper Ifrael , pugna- 
bat per circuttum adverfum 
omnes inimicos ejus , contea 
Moab , & filtos Amirnn , 
& Edom . reges Soba , 
& P bili fili Jtcs : & quocitn f- 
que fe venerai , fuper abat . 

48. Congregatoque exerci- 

tjt j fercujjit Amai et; , & 
% eruit 


tata la forte Gionata reltò 
preio . 

45. Saulle allora difle a 
Gionata : Dichiarami , che 
hai tu fatto ? Gionata glie- 
lo dichiarò, e dille : H9 
grillato colla cima della 
bacchetta , che io avea iu 
mano , un pcchetto di mie- 
le , e perciò io ho ora a 
inerire . 

_ 44. Soggiunfe Saulle 
Così mi tratti Dio , e co- 
sì continui a trattarmi*, 
come tu hai a morire, o 
Gionata . 

45. Il POP9I0 però difle 
a Saulle : Gionata dunque 
ha a morire ? Gionata , che 
fu 1’ autore di quella gran 
falute in IiraelloPCiò non 
farà mai . No , viva il Si- 
gnore , non cadrà in terra 
pò pure un capello dal di 
lui. capo, poiphè oggi egli 
ha operato poli’ d/jifienza \ 
e col faver di Dio . Il po- 
polo dunque liberò Gipna- 
ta , sì che non morì . 

4 6. Saulle poi fi ritirò 
dall’ jnleguire i Filillei \ e 
quelli ritornarono a’ loro 
luoghi . 

47. Saulle avendo flabi- 
lito il fuo regno l’opra If- 
raello, guerreggiò da ogni 
parte contr? tutt’ i fuoi ne- 
mici , Moabiti, Ammonir- 
ti, Idumei,e contra i Re 
di Soba , e i Filillei : e 
da qualunque parte ei fi 
volgeffe , vinceva . 

48. Ragunato l’efercito, 
Gattè anche gli Amaleciti, 

K * e li- 
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e rutt ìfrael de manu vajìa - e liberò Ifraello dalla ma» 
norur» ej us . no di coloro , che lo de» 

predavano . 

49. Fuerunt autem filii 49. Figli di Saulle furo- 

Satn Jona:has , & JeJJui , no Gionata ,Geflui , e Mel- 
■& Meich'-jua « & rumina chifua : e di Tue figlie 

duarum fitiarum tjus , no- la primogenita ohiamavafi 
t nei primogenita: Merob , & Merob , e la minore Mi- 
tomen minoris Michel . col . 

50. Et nomen uxorirSaul t 50. La moglie di Saul- 

Athiuoam fil'ta Achimaas: le chiamavafi Achinoam , 
& nomen p ineipis militi <e ed era figlia di Achimaas ; 
ejus Abner , filius Ner ì pa~ e il Generale della fua ar» 
trucia Saul, mata chiamavafi Abner , 

figlio di Ner , cugino car- 
nale di Saulle . 

Porro Cis fuit pater 51. Imperocché Cis pa» 
Saul , & Ner pater Abner t dre di Sanile , e Ner pa- 
filius Ab iel . dre di Abner, erano amen* 

, due figli di Abiele. 

51. Erat autem bellum 52. Per tutto il tempo 
prtens adverfum P hi Ufi Aso» di Saulle vi fu una forte 
omnibus diebus Saul . Nam guerra contri i Filìftei . 
fuemeumque viderat Saul È qualunque uomo , che 
virum fortem , & aptum ad Saulle vedette valorofo e 
praltum , fociaóat eum Jibi . arto alla guerra , fe lo pren- 
deva prelio di iè • 


•'0 


SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. 


xrv. 


SENSO LITTERALE,E SPIRITUALE. 

"ff. 7. XTA pur dove vuoi , che io ti Seguirò per tutto . 

V Lo Scudiere di Gionata , dice San Grego- 
rio (i), è un efempio eccellente di quello , che dee fa- 
re una perfona , cne avendo trovato un uomo di Dio 
per la fua condotta , ad altro non penfa fe non ad ef- 
lergli ubbidiente. Imperocché noi veggiamo,che que- 
llo fervo fedele è così fedele al Principe , che Iddio 
gli aveva dato per padrone , che non diltingue in ve- 
run conto i comandi , eh’ ei gli può fare , ma è pron- 
tiffimo a tutto i} nè altro fi riferva fe non la cur^i d* 
indagare ciò , eh’ egli defidera .• Fa , gli dice , tut- 
to ciò che ti piace : va dove vuoi , ed io ti Seguirò per 
tutto . v 

Quella è la immagine de’ fterfetti Crifliani , che 
avendo Iddio per padrone , ad altro non penfano fe 
non che a conofcere la volontà di lui , “e gli dico- 
no tempre : Il mio cuore è tutto pronto , Signore ; il 
mio cuore è tutto pronto . E feguorto /’ Agnello ovunque 
vada . 

9. Giovata diffe al fuo Scudiere : Se gP inimici fi 
dicono : Salite a 7101 , ft tgìiam Pure , perchè il Signore ce 
gli avrà dati nelle mani. Quelle parole ci fanno ve* 
aere , fecondo Teodoreto (2) , che quel Principe non 
voleva in tal incontro operare fe non fecondo l’ ordi- 
ne di Dio , e che aveva apprefo dallo Hello Dio, che 
una limile ribotta de’ nemici farebbe un fegno infalli- 
bile , eh’ egli Io proteggerebbe ; e che potrebbe quin,t 
di lenza temerità col foìo fuo Scudiere aflalire un’ ar- 
mata intera , perchè una mano potentiflima -combàtte- 
va per lui . 

v. 24. Allora dijfe Sanile Maledetto fin colui 1 
che mangerà avani fera , finche 'io mi abbia vendicato de ’ 
miei nemici . San Giovanni Grifoflomo , e Teodore- 
to (3) condannano Saulle per quello fuo giuramento , 

K $ *. che 

fi) Grog, in hunc loc. (2) Theod. in 1. Rcg. qu.30. 

(3) Chryf. hom . 14. ad pop , Aìiùack. T beaci. f» 1, 
Reg. quafì. 51, 
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«he 'fece per ^uro capriccio , contrario totalmente alla 
prudenza cd alla ragione . Imperocché non era mai 
polfibiìe , 'che tante perfone abbattute dalla fame , e 
dalla llanchezza non avefleiro bifogno di qualche riito- 
ro i c fe non folle Hata loro fatta quella proibizione , 
avrebbero anzi avuto più ardore , e più forza come 1’ 
ha ietto in ajpprello anche Gionata , per ifeonfiggere 
affatto j cd ime gii ir e. i loro nemici . 

„ Quindi San Giovanni Grifollomó inveifeé con pa- 
jj fole affai forti contra quello giuramento di Saulle . 
„ N -n dubita egli di dargli il nome di follìa ; e dice 

che fu un artifizio del demonio , col quale avendolo 
„ collui impegnato infenfibilmehte in una sì indi- 
s , fcreta protelìa . come in una catena , cori cui 
„ legò egli fe dello , e tutto il lùo popolo , lo ri- 
,, dulìe poi , onde ripararne la pretefa violazione , ad 
j, eftmguere nel fuo cuore tutt’ i fentiihenti della na- 
4> .tura , e a credere di efercitare un atto di religiofa 
,, pierà , rendendofi il carnefice dèi fuo figliuolo . 

Ma fe fi condanna coi\ San Giovanni k Grifoilomo que- 
ll’ azion di., Saulle , vi è però chi obbietta , che pare 
anzi che Iddio fteflò l’ abbia approvata , non avendo 
voluto dopo Cifpondere a Saulle , ed avendo fatto ca- 
der la fórre fopra la perfona di Gionata . 

Teodóreto , e alcuni altri Intèrpreti rifpohdono a 
quella difficolta , che quantunque Saulle avelie fatta 
upa proibizione contra ragione , tuttavia ficcome non 
rjbuardava^elfa che una cola indifferente , che non era 
contraria alla legge di Dio , Gionata pure così, come 
tutto ii popolo doveva olfervarla ; che quando la vio- 
lò egli j prima che ne folle avvertito , era feufabile ; 
rfta dopo che venne a fua cognizione ri comando fatto 
dal Re filo padre, noti doveva opporvi!! e molto meno 
accularlo d’ mdiferetezza alla prefenza del popolo ; co- 
fa che aver poteva perjcolofe «onfeguenze . Impercioc- 
ché il grado , a cui aveva Iddio innalzato Saulle , ob- 
bligava Gioftata ad aver una fomma venerazione ver- 
fo del. Re fuo padre . però tutte le ragioni divine 
ejd umane dovevano collringerlo _ piuttollo a diflìmuìa- 
r’e , che a far notar agli altri la indiferetezza di quella 
condotta*. " 

55. Quefla fu la p/tma volta , che Saulle fabbrica 
un aliare al Signore. Fare-che il facro tello voglia ob- 
bìjquamente iàduaiq con/ quelle parole la poca rìcqe 
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nofcenza di Saulle ; il quale avendo già ricevute tante 
grazie da Dio , allora {blamente cominciò ad innalzar- 
gli un altare . La ingratitudine è {lata la rovina del 
primo Angelo nel cielo , e del primo uomo falla fer- 
ia ; ed effa ancora fa perir quelli , che Iddio aveva 
colmati de' fuoi benefizj,e che aveano per lungo tem- 
po fatta mofira di un’ el^mplare pietà. „ Impercioc- 
5, che la ingratitudine è quella , che fa morir la radi- 
,, ce della virtù, dice San Bernardo, e che dilecca la 
„ forgente dell’ acqua della grazia , che non difcende 
„ che fopra gli umili . 

V. 44. Saulle gli diffe : Cosi mi tratti Dio , e così 
continui a trattarmi , come tu hai a morire , a donata , 
oggi certiffimamenre . Si vede in Saulle un grande 
efempio dello lconvoglimento dello fpirito umano, una 
volta che fia ufcito dall’ordine di Dio, e fi conduca a 
l'uo capriccio e a fua fantafia . Quello Principe fa un 
comando tutto fuor di ragione , come ci afficurano i 
Santi , e lo fa fenza prima dimandar configlio ad al- 
cuno . Gionata fuo figliuolo aveva fatta un’ azione la 
più gloriola del mondo . Iddio aveva manifeflamente 
per lui combattuto , e la fconfitra di tutta l’armata era 
dovuta unicamente alla fua pietà, ed al fuo coraggio. 
Tutto ciò non oliarne , percnè quello giovine Principe 
tocca colla eilremirà della fua canna un poco di mie- 
le , che trova per accidente , e le lo appretta alla boc- 
ca, fenza Capere che il Re fuo padre avelie proibito a 
tutto l’efercito di cibarli fino a fera \ Saulle vuol che 
1 muoja lenza remillione, come fe avelie commetto il pia 
enorme delitto .' 

Crede egli che Gionata avendo così operato contra 
il fuo comando meriti la morte , quantunque un tal co- 
mando non fotte venuto a fua notizia . E allora quan- 
do il Profeta gli comanda da parte di Dio di afpettar- 
lo , affin di non operare che fecondo gli ordini fuoi, 
abbiamo veduto, che ha fatto tutto il contrario, e ha 
riputato in ohm il fuo fallo di lieve momento . Ma 
noi vedremo in feguito , che quegli che vuol parer 
così religioCo nell’ ofiervar un giuramento , che aveva 
fatto con una indifcreta leggerezza , non lo farà poi 
tanto nell’ ofiervar un ordine efprefiò ricevuto da Dio 
per mezzo del fuo Profeta. 

Quindi bifogna certamente , che un grande orgoglio 

K 4 ‘gli 
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pii avelie accecata la ménte per elfer capace di una 
condotta così crudele, e così fuor di ragióne. 

Vuol egli che la morte fia la pena di una violazio- 
ne apparente di un ingiufto comando da lui fatto, e vio- 
la Lordine giuftiflìmo datogli da Dio. Salva il Re de- 
gli Amalèciti nemici di Dio , contra il cornando for- 
male , che aveva ricevuto di ucciderlo ; e per una vio- 
lazione immaginaria di una fua vana protetta condan- 
na crudelmente alla morte il proprio luo figliuolo ca- 
ro a Dio , e in favor di Cui aveva Dio medefimo fat- 
to un miracolo quali incredibile ; miracolo che aveva 
colmato di gloria quel giovine Principe , e recata al 
popolo la vittoria l’opra de’ Tuoi nemici. 

V. 47 In qualunque parte Vdgeffe Saulle le fue 

armi , vinceva . Il regno ai Saulle pare ne’ fuoi princi- 
pi felicittìmo . Egli è Tempre difpòfto a combattere i 
nemici di Dio , e in qualunque parte fi porti ritorna 
Tempre vittoriofo . Ma fìccome la fua elezione non era 
venuta propriatfnente dall’ ordine di Dio , che anzi 
aveva in ciò condifcefo come per forza alla volontà 
del popolo, e per quello aveva già detto Samuele (i). 
Che gl’ Ifraeliti l'avevano chi elio , e /’ avevano fcelto per 
loro, Re : così tai principi , effe Tembrano, Tulle prime 
felici , ebbero poi un progreflo infelicilfimo . 

Eventi sLpieni di gloria non hanno fervito ad altro, 
che a fargH Tcordar Dio , e a dargli alti fentimenti di 
fe medefimo . Qyindi nacque in lui quella fecreta pre-' 
funzione , che gli ofeurò e gli gualtò il cuore , e 1* 
intelletto ; che lo fece cadere , fenza che fe ne accor- 
gette, in quella rea difubbid’enza , che lo rovinò inte- 
ramente , e lo refe l’oggetto dello fdegno di Dio. 

V. 52. Qualunque uomo Saulle ve d effe valorcfo , e atto 
alla guerra ? Ip prendeva appreffo di fe . „ Quello è, 
„ fecondo San Uregorm (2) ,• uno de’ principali doveri 
„ de’ MiniiVi di CESIE CRISTO , de’ quali Saulle 
„ era una immagine . Debbono tenerli vicini quelli, 
„ che Tono abili a Tollevarli nelle divine loro funzio- 
„ ni , e alla cui fapienza pottono affidare una qualche 
„ parte delle loro follecitudini . Ma per ottener da 
„ quelle perTone il vantaggio , che fe ne dee attende- 
„ re, bifogna , dice il Santo Pontefice , che- abbiano 

nel 
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-, ne! medefìmo tempo e l’arte della guerra , * un* 
,, volontà umile , e forte per ben combattere , cioè bi- 
sogna , che ciascuna di elle abbia , fecondo la etpref- 
„ fione di Sant’ Agoftino ” (1) , una pietà . illuminato 
dalla fetenza -, e una fetenza animata dalla pietà : Scten- 
ter pius , <& Pie feiens . Quelli pofìono combattere in- 
fierii co’ Miniltri della Chiefa , che San Giovanni Gn- 
foftomo chiama i Generali dell' armata di GESÙ CRI- 
STO . 


CAPITOLO XV. 

» m 

Sanile , che avea ricevuto ordine di germinare intiera- 
mente Amalec ,~e di por tutto ad anatema } falva la 
vita ad A gag , e rtferba gran parte del bottino . U 
Profeta Samuele lo riprende della fua difubùidienza , 0 
gli dichiara una feconda volta , che Dio lo ha rigetta- 


to . r a venire innanzi a j 
Non cefja per altro di 
. Sanile . 

1. Tj'T dixit Samuel ad 

Uà Saul : Me miftt Do- 
mina y , ut unger em te in 
regem fuper populum ejus 
Ifrael : nunc ergo nudi vo- 
cem Domini . 

2. * Hxc dicit Dominus 
exercititum : Recenfui qu<c- 
cumque fecit Amalec Ifrael i, 
quemodo rejìitit ei in via , 
cum afeenderet de JEgypto . 

3. Nunc ergo vade ; & 
perente Amalec , & demoli- 
re univerfa ejus : non parcas 

ei> 

(0 Aug. Epifl, 105, fit 


e slgag j e io fa. tn pezzi . 
piagnere , e di gemere per 


i k "TnO/io ciò Samuele dif-~ 
JL/ fe a Saulle: D Si- 
gnore mandò me ad un- 
gerti in Re fopra il fuo 
popolo d’ Ifraello ; or dun- 
ue afeoha la voce del 
ignore . 

2. Così dice il Signore 
degli eferciti ; Ho richia- 
mato alla mente tutto ciò, 
che gli Amaleciti, fecero 
ad Ifraello, e come gli fi 
oppofero nella ftrada , al- 
lorché faliva dall’ Egitto , 

3. Or dunque va e bat- 
ti gli Amaleciti , diftruggi 
e dà ad anatema tutto ciò 

, • che 

- n T T ì 

Sìxtum , 
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et , & non tmcupifcas ex che è loro ; lar ndn per- 
rebus ipfius ali quid ,/ed in- donare , e non ri prenda 
tesfice a viro u/'que ad mu- voglia di cos’ alcuna , che 
lierem , & parvulum atque ad eli! appartenga ; fa mo- 
laclentem , bavera & c venti rire tutto , uomini , don*- 
camelum Ù“ afinum . ne , fanciulli , pargoletti 

da latte , gregge grofio e 
. minuto y cammelli ed afi- 

ni . 

4. Prxcepit itaque Sani 4. Saulle dunque coman- 
p'pulo , & recenfuit^ ees qua fi db al popolo di ragunarfi , 
agnos : ducenta milita pedi- e li numerb , come fo~ 
tttm-y & decerti milita viro - glionft numerare gli agnel- 
lai» Juda . li; e furon trovati ducen- 

to mila pedoni Ifraello , 
e dieci mila uomini di 
Giuda . 

■ì. Quoque ventffet Saul 5. Giunto poi che fu ' 
uTq ue ad ctvitatem Amalecy Saulle alla città di Ama- 
tetendit ìnfidiqs in torrente . lec , pofe delle imbofcate 

nel torrente . » 

6 . Dixitque Saul Cin.co : , 6 . Dille perb a’ Cinei : 

Abile y recediate atque de- Andatevene , ritiratevi , 

/ rendite ab Amalcc , we far- partitevi dagli Amaleciti , 
te involvam te cum eo . Tu onde io feco loro non 
enim fecifii mifericordiam v’ inviluppi . Imperocché 
cum omnibus filtis Ifraet , voi altri ufafte benignità 
cum afcenderent de TEgypto. co’ figli tutti d’ Ifraelio , 
Et recctjit Ctnxus de medio allorché falivano dall’ Egit- 
Amalec. to . I Cinei pertanto fi 

ritirarono dagli Amale- 
• " citi , tra i quali trova- 
▼anfi . 

7. Percufptque Saul Ama- 7. E Saulle battè gli 

lec, ab Hevila , donec venias Amaleciti da Evila fino 
ad Sur , qux ejl e regione al venire in Sur , che è 
JEgyp'i . in face i a all’ Egitto . 

8. Et apprehendit Agag 8. Prefe vivo Agag Re 

regem Amalec vivum : ornine degli Amaleciti ; ma fece 
autem vujgus interfecit in pattare tutta la gente a fil 
ore gladii. • / ■■' di fpada . 

t 9. Et pepercit Saul y 9. Saulle però cd il po- 

prpu/us Agag , optimi t polo la perdonarono ad 
fregi bus ovium & armento- Agag , ed a cib che vi era 
. . rumi » , . di 
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rum , & veft 'dnis , & arte- di migliore nel gregge mi- 
t'tbut , & unfcerfis quei noto , hégli armenti , ne- 
pii libra erant y net velài erutti gli abiti , ne’ montoni , e 
difperdere ea : qui lì quid ve- a tutto quel che vi era di 
ró vile Cy* reprebum , bello, lenza voler ciò di- 
boc demoliti funt * ltruggere ; ma difrruffero 

tutto quello , che vi er» 
di vile e di {pregévole . 

io. Fa&urti ejt autemver* io. Allora il Signore 
bum Domini ad Samuel , indirizzò la fua parola a 
dicens ì . Samuele , e dille : 

il. P oc nit et me qued il. Mi pento di avéf 
conjlituerhn Saul regem, quia Coftituito Re Saulle, per- 
dereliquit me , & verbo mea chè mi ha abbandonato , 
opere non implevit , Contri - e non ha coll’ effetto adem- 
Jìatufque ejl Samuel , & piuto i miei ordini i Per- 
ctamavit ad Dominum tota fochè Samuele rimafe con- 
notie . trillato -j e per tutta, la 

. itotte invocò con grida il, 

Signore . 

12. Cumque de noEte fttr- 12. E leVàtofi prima det 

rexiJJ'et Samuel , ut iret ad far del giorno per artdaf 
Saul mane , -nìintiatum tfi la mattina a Saulle , gli- 
Sarpueli , eo quoti » venijjet fu riferito, che Saulle era 
Saul in Carmelum y Ò“ ere-* venuto al Carmelo , ore 
xijjet fibi fornicem trium- aveafi eretto un arco trion- 
phalem .& reverfus tronfi/- fale (t) ; e poi voltata 
fet , defcendijjetque in Gal- ftradà era paffato oltre , ed 
gala. Venit ergo Samuel ad grafi portato in Gaigaia*’ 
Saul , & Salti (fferebat ho- Samuele venne dunque a 
Iccaujlum Domino de ini ti ir Saulle , il quale offriva uà 
prxdarum qute attulerat ex olocauuo al Signore delle 
Amalec . prime parti del bottino » 

, che riportato avea dagli' 

Amaleciti . 

13. Et cum yenijfet Sa- 13. Giunto ehe fu Sa- 

muel ad Saul y dix:t et Senti: muele a Saulle , Saulle 
Bene diEl us tu Domino : im - . sU diffe : Sia tu benedet- 
flevi verbum Demini . to pretto il Signore ; ho * 

adempiuto quanto ditte il 
Signore. ' • 

*4* n '» 14. 

*’ ’ " - ». . ... — 

(0 Altrimenti Ebreo .* Un trofeo , o bo ajonu- 
xqento . 
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14. Dìxitque Samuel : Et 
qu,& ejl hx'c vox gregum , 
qtfa re/onat in auribus meis, 
& armentorum , quam ego 
audio ? 

, "< 

15. Et aìt Saul : Ve A- 
malec adduxerunt ea ; pe- 
perei t enim populus meliori- 
bus ovibus & armenti s , ut 
immolar entur Demino Deo 
tuo ; reliqua vero occidimus. 


16. Ait autem Samuel ad 
Saul : Sine me , & indica - 
bo tibi qua locutus fit Do- 
tninus ad me notte . Di xil- 
ene et : Loquere . 

17. Et ait Samuel : Non- 

ne cum parvulus effe» in 0- 
culis tuts , caput in tribubus 
Ifrael fattus _ es , unxitque 
te Domims ìn regem fuper 
Ifrael? ^ 

v # i%. & mìjit te Dcmìnus 
in viam , & ait : Vade , & 
inter fice peccatore? Amalec , 
& pugnahts cantra eos ufque 
ad tnternecionem eorum . 

*9- Q.uare ergo non audi- 
fii vocem Domini , fed ver- 
fus ad prxdam es , & feci- 

fti matura in oculis Dominil 

• , „ * 

20. Et ait Saul ad Sa- 
muel em : ìnrno audlvi vc- 
nm Domini , & ambulavi 

in 

k 

t 
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14. E Samuelé* ditte : E 
che cos’ è quello mormo- 
rio di greggie minute , che 
mi rifuona all’ orecchio., 
e queflo rumor di buoi , che 
io lento ? 

15. Rifpofe Saulie : Gli 
hanno qui condotti dal pae - 
fe di Amalecco , imperoc- 
ché il popolo l’ha rifpar- 
miata a ciò , che vi era di 
migliore tra il gregge mi- 
nato, e gli armenti, per- 
cnè verniero immolati al 
Signore tuo Dio ; ma ab- 
biamo diftrutto ad anate- 
ma il rimanente . 

16. Samuele allora gli 
dille : Permettimi , che io 
ti dica ciò che quefta not- 
te mi ha detto il Signore. 
Parla, rifpofe Saulie . 

17. E Samuele foggiun- 
fe : In tempo che a’ tuoi 
occhi medefimi tu eri pie-, 
ciolo ) non fei tu divenu- 
to il capo delle Tribù If- 
raelitiche , avendoti il Si- 
gnore unto in Re .d’ If- 
raello^ 

18. Egli poi t’inviò a 
quefta fpedizione , e dille : 
Va , diftruggi que’ pecca- 
tori di Amalecco , e con- 
tri elli combatti fino al 
loro totale efterminio . 

19. Perchè dunque noti 
ubbidirti tu alla voce del 
Signore , ma ti rivolgerti 
al" bottinò , e facefti' ciò 
che al Signore difpiace? 

20. E Saulie a Samuele: 
A nzi , dille , io ho ubbi- 
dito alla voce del Signore; 

ho 
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in via , per quam mifit me 
Dominili , CT adduxi Agng 
regem Amaìec , & Amala 
interfeci . 

ir. Tu Ut autem de prx- 
da prpui us eves , O 4 beves , 
primttias eorum qua cxfa 
Junt , ut immclet Domino 
Deo fuo in (jaìgalij , 

22. Et ait Samuel : Num- 
qtifd vult Dutninus hulocau - 
Jia & vitìimas , & non po- 
tili s-, ut obediatur veri Do- 
mini ? MELIOR eji enim 
ebedientia , quam vidima , 
& auf cui tare magis quam 
offerte adipem arietuni . 

2$. Quoniam qua fi pecca- 
tum ariolandi ejt > repugna- 
re'. qua fi feelus tdolola- 

tria ) noi le acquìefcere . Pro 
co ergo qued abjecifii fermo- 
nem Domini , abjecit te Do- 
minuS f ne fis rex. . 

24. Dixitque Saul ad Sa- 
muel tm : Peccavi , quia prx- 
varicatus fum fermonem Do- 
mini , & verba tua , timens 
populum , Ù“ obtdiens voci 
eurum . 

25, Sed mne porta , auf- 
fa , peccatum meum , re- 
vertere rnecum , ut adorem 

-Do- 


ho eleguita la imprefa , al- 
la quaie egli m’inviò: ho 
conciotto via Agag Re di 
Amalecco , ed ho ttermi- 
nati ad anatema gli Ama- 
leciti. 

il. 11 popolo poi prefe 
dal bottino gregge minuto 
C buoi , che fono le prime 
parti di ciò che fu meilo 
ad anatema : e quefte per 
immolarle al Signore tuo 
Dio in Gaigaia . 

22. Ma Samuele difTe .* 
il Signore ama egli forfè 
gli oìocauili e le vittime 
quanto (1) la ubbidienza 
alla tua voce l L’ UBBI- 
DIENZA EMlGLlURE 
DELLE VITTIME, e V 
ubbidire vai piò che i* of- 
frire il graliq de’ monto- 
ni . 

23. Imperocché il reptN 
gnare a Dio è come un 
peccato di magia y e il 
non voler ubbidirgli è co- 
me un delitto d’ idolatria * 
Poiché dunque tu rigetta- 
ci la parola del Signore , 
il Signore ha rigettato te, 
onde tu non fia Re . 

24. E Saulle difTe a Sa- 
muele ,* Peccai , perchè 
trafgredii il comando del 
Signore e le tue parole } 
e ciò per timore eh’ ebbi 
del popolo ., e pel defio di 
foddisfarlo . 

, 25. Ma ora tu rimetta- 
mi , ti prego , il mio pec- 
cato, e meco ritorna, on* 

... de 
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26. Ei ait Samuel ad 
Saul : Non revertar t 'ecum , 
quìa projeciftt férmonem Do- 
mini , & projecit te Domi- 
n us , ne fis rex fuper lfrael. 

27. Et converfus ejl Sa- 
muel , ut abiret : file antera 
apprehendit fumm.it atem pal- 
iti ejus , qua & fcijfa ejl . 

28. Et ait ad eum Sa- 
muel : Scidit Dominus re- 
gnum lfrael a te bodie , & 
tradidit illud proximo tuo 
meliori te . 

29. forra triumphator in 
lfrael tion parcet , & paeni- 
tudine non fletletur ; ncque 
‘ehim homo ejl , ut agat pce- 
rtttentiam . 

20'. At ili e ait : Peccavi: 
‘feci nunc honora me _ cor am 
femori bus pr.puli mei , & 
coram lfrael , & revertere 
mecum , ut adorem Domi- 
'num Deum tuum . 

31. Rcverfus ergo Samuel 
fecutus ejl Saulem: & ado- 
ravit \Sàul Domi num . 

32. Dixitque Samuel: Ad- 
dicene ad me Agag regem 

fc fjfmalec . Et oblatus ejl ei 
fAg rg pinguiffimus , & tre- 
moli . Et dixit Agag : Sie- 
dine J'eparat amara mors ì 

& 
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de io adori il Signore . 

26. Samuele gli rilpofe ; 
Non ritornerò teco , per-r 
chè tu rigettarti fa parolai 
del Signore , e il Signore 
ti rigettò, onde tu non.fia 
Re a Ilraello . 

27. Il che detto Samuele 
fi voltò per andarfene ; ma 
Saulle gli prefe un’ ala del 
manto , la quale reftò fquar- 
ciata . 

28. Samflele allora .gli. 
dille: Il Signore ti ha otj- 
ei fquarciato d’ indorto il 
Regno d’ Ifraello , e. lo ha 
dato ad un tuo prolfimo 
migliore di. te . 

29. Ora il txionfator d’ 
Ifraello non perdonerà e 
non fi piegherà a penti- 
mento j imperocché egli 
pon è già un uomo , che 
abbia a pentirli . 

30. E Saull? gli dirte : 
Peccai ,-tma pure onorami 
al preiente innanzi i Sena- 
tori del mio popolo , e 
innanzi Ifraello : e ritorna 
meco , onde io adori il Si- 
gnore tuo Dio . 

31. Così Samuele ritor- 
nò , e feguì Saulle ; e Saul- 
le adorò il Signore , 

32. Samuele poi dille: 
Conducetemi Agag Re de- 
gli Amaleciti . Gli fu dun- 
que prelentato Agag , pin- 
guini mo uomo , e tutto 
tremante *(0 » il quale dii- 

• fe: 


(i),L’ Ebreo viene dagl’ Interpreti {piegato in più 
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fe : Così un’ amar* morte 
mi t e par a da quanta io 
amo ? 


33. Et att Samuel ; Stcut 
fecit abfque liberti multerei 
gladius tuHS , Jic abf que lì- 
bera erit inter multerei ma- 
ter tua . Et in fiujìa conci- 
dit eum Samuel cor am Do- 
minino in G al gali s , ' 

34. Abiit autem Samuel 
in Ramatba : Saul vero 
afcendit in domum fuam in 
Gabaa . 

35. Et mn vidìt Samuel 
ultra Saul ujque ad dien\ 
morta fux 5 verumtamen /«- 
gebat Samuel Saulem , quo- 
niam Domjnum pocnitebaf 
quod conjìituijjet eum regem 
Juper ljrael . 


33. E Samuele ditte a 
luì : Siccome la tua fpada' 
fece reftar le donne lenza 
figli , così tua madre Te- 
tterà tra le donne fenza 
figli .11 che detto lo tagliò 
in pezzi innanzi al Signo- 
re in Gaigaia , 

34. Samuele poi fe ne 
andò in Ramata , e Saulle 
alla fua c?fa in Gabaa, 

35. Samuele non vidè 
piò Saulle , fino al giorno 
della l'pa morte ; egli pe- 
rò piagneva Saulle , per- 
ché il Signore fi era pen- 
tito di averlo coftituito Re 
d’ Jfr sello . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

r. ^yAmuele venne a dire a Saulle : Il [Signore mi 
O he inviato per conj aerarti Re . Afcolta dunque 
la voce del Signore . Confiderando quelle prime parole 
di Samuele a Saulle , pare che quello Principe avreb-* 
be {Statuto riconciliarli con Dio, e provare in fe fteffo 

g li effetti della bontà di lui / fe aveffe dimoilrato un 
ncero pentimento della prima fua difubbidienza col- 
. la fedeltà , con cui avrebbe dovuto efeguire il nuovo 
comando, che Dio gli faceva. Ma laddove fe aveffe 
egli faputo valerli in tal guifa di una sì proprizia oc- 
casione , effa avrebbe potuto ottenergli da Dio il per- 
dono del fuo primo peccato ; fi può dire al contrario , 
che ad altro non fervi fe non a giuftificar Iddio riguar- 
do a Saulle ; e a far vedere con quanta ragione aveva 
fubiro Samuele trattato quello Principe con qualche ri- 
gore , dopo il primo fallo che aveva commèffo , 
mancando a un ordine efpreffo , che aveva ricevuto 
da lui . • Jw > ■ ' 

Imperocché fe s’ immaginava Saulle , che fqffe in 
qualcne maniera feufabile la fua prima difubbidienza , 
perchè il Profeta non glj aveva dato un ordine preci- 
io. che doveffe afpettare tutto l’ intero giorno ; e per- 
che il turbamento, in cui vedeva tutto il popolo, e I* 
avvicinar de’ nemici , aveano potuto fare una violenta 
impresone fopra 1’ animo fuo ; tutte quelle feufe , quan- 
, cunquè mal fondate , non* hanno luogo affolutamente 
Jn quello fecondo incohtro , che fiato è la rovina tota- 
le di quei "Principe difgraziato , e la prova convincente 
della malignità del fuo cuore . 

Iddio gli dichiara la fua volontà per mezzo del fuo 
Profeta, e vuol anche i motivi fargli fapere della fua 
condotta . Gli fa dire da Samuele , che gli Amaleciti 
erano gli antichi nemici del fuo popolo , i quali lo 
avevano affalito , fubito che ufeito era dall’ Egitto ; e 
per quello gli comandava di fterminarli .e di farli paf- 
fare a fil di fpada , fenza rifparmiare nè uomini , nè 
befiie , e fenza riferbarfi cofa alcuna di tutto il bottino, 
che reffar poteffe dopo la vittoria . 

Quel- 
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Quello che Iddio indica qui foltanto in poche paro- 
le dell’ odio antico degli Amaleciti contro al Tuo po- 
polo , e della giulliflima rifoluzione che aveva allora 
prelà di fterminarli , è raccontato più a lungo nel li- 
bro dell’ Efodo (i) : „ Imperocché , ivi leggiamo , che 
,, il Re degli Amaleciti venne allora con tutto il fuo 
„ efercito per combattere il popolo di Dio , che Mo- 
„ sè ed Aronne fi ritirarono fopra un monte levando 
„ le mani al Cielo ■ che Gioluè pugnò contra gli A- 
„ maleciti nella campagna, e che avendoli disfatti, 
„ ne fece palfare un numero grande a fil di Ipada”, 
Ed aggiunge il l’acro tetto (2) > che Iddio dife a Mese : 
Scrivi quefte parole in un libro : Io fterminerò Annuite 
dall * alto del Cielo j e fuffiflerà una guerra di generazione 
in generazione tra tl Signore , ed Amalec t 

Quello difegno di Dio è ancora più chiaramente e- 
fprelfo nel Deuteronomio , dove leggiamo più partico- 
larmente con quanta inumanità gli Amaleciti trattaro- 
no allora il popolo di Diot Ricordatevi , dice il Si- 
gnore al fuo popolo (3) , che gli Amaleciti al fortir che 
facefte dall' Egitto , fono venuti ad affdlirvi nel vofiro 
cammino , ed avendovi trovati abbattuti dalla fame , e dal 
travaglio hanno fatto morir crudelmente , e fenza alcun ti- 
more di Dio , tutti quelli tra voi , che /’ eftrem.i jlanchez- 
za aveva fatto reftar indietro. Allora dunque che il Si- 
gnore vi avrà fatto goder della pace nella terra , che vi 
ha promeffa ; voi germinerete il nome di Amalec dall ’ al- 
to del Cielo. Poti fate bene a non ve lo /cordare: Cave ne 
tblivifcaris . 

Importa molto il confiderai tutte quefte parole del- 
la Scrittura ; poiché fi vede da una parte quanto Iddio 
è formidabile nella fua collera, e dall’ altra quanto è 
mefeufabile Saulle nella fua difubbidienza . Gli Ama- 
leciti difendevano da Efaù \ e quindi elfendo figliuoli 
di Abramo come gl’ Ifraeliti , dovevano confiderarfi co- 
me uniti ad effi co’ vincoli del fangue . Nulladimeno 
li trattano con un rigore inumano . Iddio dichiara dun- 
que a Mosè , che riloluto è di fterminarli. Gli fa le- 
gnare in due luoghi delle fue Scritture quello decre- 
to della fua ftiuftizia : g volendo verificare quella Pro- 
Sacy TJX. L fe- 
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(2) Ibid. v. 1 6. 

(3) Deut. e . 5. v. 17. 
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fezia dopo quatrocennto anni , lceglie Saulle per.efe- 
cutore della lua volontà nella dillruzione di quello po- 
polo . 

Tutte quelle circoilanze legnate ne’ libri fanti , e che 
potevano per ciò efter note a Saulle , unite all’ ordine 
efprefl'o , «he aveva ricevuto da Dio per bocca di Sa- 
muele , lo dovevano render attearo a far con tutta efat- 
tezza in un incontro così importante tutto ciò , che eli 
era itato comandato ; e a non operare in maniera , che 
dir li potette di lui , che Iddio l’aveva in villa quat- 
trocent’anni avanti, allorché, dopo aver comandato il 
totale elìerminio di Amalec , aggiunfe : Guardatevi be- 
ne a non ve lo f cordare . 

V. ti. lo mi pento di aver coftituito Saulle Re. Iddio 
dice , che fi pente , allora quando cambia le opere lue, 
quantunque la fua volontà non fi muti mai ; Opera mu- 
tas , me mutas confilium , dice Sant’ Agolli no (i). Egli 
parla da uomo per farfi intendere dagli uomini . Non 
é ciò punto diverfo dal dire fecondo S. Gregorio (2) : 
,, Io aveva eletto Re Saulle , perchè allora pareva u- 
„ mile . Ma ora non voglio , che regni piò l'opra il 
,, mio popolo, perchè divenuto è fuperbo , e non ha 
„ timore di violar 1’ ordine formale , che io gli aveva 
,, dato . 

V. ir Samuele fi attrifla , e grida al Signore 

tutta la notte . Il Profeta^ fi altri fi a , e grida ver Co Dio , 
per infegnarci , dice S. Gregorio (3) , in qual maniera 
debbano i veri Pallori la perdita piangere delle anime: 
„ Mandano le loro grida verfo Dio , quando co’ loro 
„ folpiri e «olle fervorofe loro orazioni implorano la 
„ milericordia divina a favor di quelli , che fono ca- 
„ duti in peccato j e gridano tutta la notte , allora 
„ quando la loro carità gli lpigne a prender l'opra di 
„ le i delitti delle anime, che fono a loro affidate, e 
„ procurano di farne penitenza , e di foddisfare a 
„ Dio, come- le follerò eglino flelfi rei di averli com- 
„ in elfi . 

Sf. 12. Si venne a dire a Samuele , che Saulle avevajl 
eretto un arco trionfale. L’orgoglio è pieno di tenebre, 
dice Sant’ Agoitino : T enebrofa J'uperbia . Iddio folo ave- 
va concetta la vittoria a Saulle contro di un armata co- 
sì 


(t) Aug. Co:f. I. 1. c. 4. 

(a) Greg. in hunc loc. (3) ld.,n ibiJ . 
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sì numerofa , e queito Principe non penfa che ad attri- 
buirne a fe dello la gloria . Egli non aveva propria- 
mente altra parte in un’ azione così gloriola , che era 
l’opera di Dio , fe non fe la difubbidienza , che vi 
aveva unita , che era tutta opera Ina , e che avrebbe 
dovuto coprirlo di vergogna . E contuttociò egli fi dà 
ad innalzar trofei alla lua vanità ; mentre è caduto 
in un modo fpaventofo dinanzi a Dio , e di una cadu- 
ta , che doveva elfere lenza rimedio . 

V. IJ. Sia tu benedetto dal Signore. Io ho adempiuto 
a quanto dife il Signore. Si vede in Saul le la imma- 
gine di un’anima, che dal peccato cade nell’acceca- 
mento, lenza che in ella apparifca indizio alcuno di un 
(incero ritorno verl'o il Medico , che la può guarire . 
Dopo aver egli difubbidito così pazzamente a Dio , 
non folo non conofce il fùo fallo , ma crede eziandio 
di aver adempiuto tutto ciò , che Iddio gli aveva co- 
mandato . E allora quando il Profeta gli fa Capere , 
che ben gli era noto il fuo fallo, glielo viene egli 
altutamente mafcherando , e gli vuol far crede-e , che 
fe aveva riferbate le greggi e degli Amaleciti contra 1’ or- 
dine efprelio di Dio , /’ aveva fatto per onorarlo , e per 
offrirgliele poi in facrifiAo . Non altri che il demonio » 
dopo di avergli fatto commettere il delitto, che aveva 
commettergli poteva poi fuggerire quelle forti di fcu- 
fe , che ad altro non potevano fervire che ad av- 
velenar la fua piaga, e così farla ancora più incura- 
bile. 

V. 17. In tempo che eri tu picciolo agli occhi tuoi me - 
dejimi, non divenifli il capo delle tribù Ifraelitiche? Saul- 
le aveva parlato a Samuele in una maniera Commetta , 
e obbligante, fecondo la confiderazione di S. Gregorio; 
e Samuele fenza perdere il rifpetto, che gli doveva , 
lo riprende con una forte làviezza : „ Le anime gran- 
„ di (t) non ufano mai il linguaggio dell’ adulazione . 
„ Non confiderano negli uomini le non 1’ ordine di 
„ Dio . Il timore di quello Giudice Covrano tutti occu- 
„ pa i loro penfieri . La verità , che forma i loro fen- 
,, tlmenti, diriggc le loro parole ; e in qualunque ma- 
,, niera pottano effe venir accolte dagli uomini , balia 
„ loro di dire ciò, che Iddio lor comanda, nè fi pren- 
,, dono penfiero fe non di piacere a lui folo. 

L 2 - Il 


( 1 ) Greg. in lune lo*. 
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il Profeta richiama Saulle al primiero flato di abbaf- 
famento , in cui era, donde Iddio l’ avea tolto. Egli 
ara picciolo allora , e lo era agli occhi fuot. La tribù , di 
cui fono , difs’egli a Samuele (i) , è 1 ' ultima in 1 / rad- 
io , e la mia famiglia è /’ ultima della mia tribù . Éd e- 
gli fleflo fi riputava forfè l’ultimo, o uno deeli ulti- 
mi della fua famiglia ; e fi nafcofe quando n voleva 
farlo Re. Si può dunque dire, ch’egli era allora ab- 
baflanza umile per vivere faggiamente in una condi- 
zion privata, Ma quando fi vide tutto ad un tratto in- 
calzato al colmo della fovrana autorità, non paté reg- 
gere al pefo della fua gloria . Imperocché un . fonda- 
mento mediocre può bene efler l'ufficiente a foftenere 
una picciola fabbrica ; ma le fi vnole innalzarvi Copra 
un grande edifuio, ik fondamento vacilla, e V edilìzio 
cade in rovina . • . 

Quello ha fatto tremare ì Santi di prima sfera , al- 
lora quando fi è voluto àddolfar loro una dignità, di 
cui era un’ immagine quella di Saulle. Sapevnno che 
fino allora fi erano conferv3ti untili almeno ne’ loro de- 
fiderj ; ma non Capevano Ce follerò per edere abballan- 
za collanti tirila loro umiltà, allorché innalzati fi ve- 
drebbero Copra tutti gli altri. E così .temevano , e con 
ragione, che non avelie Iddio a dir loro , come dice 
qui a Saulle per bocca del fuo Profeta : Allorché voi 
eravate piccioli agli occhi voltri , io vi ho fatti gran- 
di; ma la voilra grandezza vi ha fatto feordare dell* 
voflra picciolezza , e vi fiete innalzati contro di me , 
perchè io vi aveva polli Copra gli altri . ' 

Sb. 20. Sanile gli di/J'e : Io ho ubbidita alla voce del Si- 
gnore . Saulle continua a feufarfi . Ha fatto tutto il con- 
trario di quello , che Iddio gli aveva comandato , e pre- 
tende tuttavia di elfergli flato Fedele . Dice , che Ce fo- 
no'flate riferbate alcune poche cofe del bottino, ne fu 
cagione il popolo, nè riferii quelle per altro riferbate eh* 
per offrirle a Dio. Così egli difputa eontra il Profeta; 
e l’ammalato crede di erfere piò illuminato del me- 
dico . 

'V. 22. Iddio vuole l' ubbidienza piuttofto che le vitti- 
me , ed è una fpezie di magia il non ubbidirgli . Tutto 
quello difeorfo di Samuele a Saulle ci fa vedere con 
quanta fermezza fia neerifario fervire a Dio. Il mag- 

gior 
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gior culto, ch’egli efiga da noi, è /’ ubbidienza , td è 
un efferc idjatra 1’ effergli difubbidiente , come dice il 
Profeta . Imperocché quegli che non vuol ubbidire fe non 
fe a IteflTo , llabilifce fe medefimo per fuo Dio, e fi fa un 
idolo della lua palitene. Che ferve l’offrire a Dio un 
culto efieriore , fe non gli fi facrifrca la propria volon- 
tà ? E quale liima pub far mai Dio di quelta apparen- 
te pietà, allora quando noi cadiamo nel peccato de' di- 
minatori ; poiché lafciando la certezza de’ divini voleri 
dichiaratici nella Scrittura , pretendiamo indovinare in 
qualche modo ciò, ch’egli defidera: e in vece di con- 
fultare il fuo oracolo nella fua parola, e ir» quelli che 
ne fono gl’ Interpreti , confutiamo in certa guifa gli 
oracoli del demonio , facendoci un dio della- propria 
nollra volontà, e delle fallò ragioni, che noi deffi ab- 
biamo inventate, 

„ Noi vediamo anche oggidì , dice S. Gregorio , mol- 
„ tiffimi imitatori di Saulle . Eglino credono di ubbi- 
s , dire a quelli , a’ quali Iddio ha dato lume , e auto- 
„ rità per comandar loro , e tuttavia .0 dimezzano gli 
ordini , che hanno ricevuti , o vi aggiungono quello, 
che loto piace , affinchè non fi trovi cofa , che con- 
„ forme non fia a’ defiderj , e alle inclinazioni de’ loro 
j, cuori ”, Così credendo di ubbidite a Dio, e a quel- 
li che fanno le veci di lui , non ubbidirono in effet- 
to che a fe deffi, Credono di andar a pericolo di er- 
rare nella Ihrada , per cui camminano , fe il proprio 
fpiriro non gl’ illumina j e in vece di feguir la regola 
fiata loro prefcritta . feguono quella , che viene loro 
t/npolla dalla propria loro volontà. 

Si può paragonare, fecondo i Santi Padri, il facrifi- 
zio profontuofo , che Saulle pretende di fare a Dio del 
•fratto della fua dilubbidienza , a quello che alcune ani- 
me fuperbe pretendono di fare a Dio de’ loro rifenti- 
jmenti ; allora quando perfillendo odinate nella loro 
maniera di penfare contraria all’umiltà , ed alla ra-. 
sione, e credendo che loro fi faccia un torto a rappre- 
fentar ad effe il male , che fi trova nella loro condot- 
ta , dicono nel loro cuore , giuftificandofi in fecreto ,♦ 
Io foffrirò quede contraddizioni ; mi feorderò de’ pef- 
fimi trattamenti , che mi vengono fatti : ue farò un 
facrifizio al Signore . Bifognerebbe farlo quedo facrifi- 
zio all’ angelo della fuperbia , e non già a Dio . II 

i. 3 difpia- 
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dilpiacere, che voi fentite allora quando vi fi /copre 
la piaga dell’ anima voftra , affin di guarirla . è il frut- 
to milerabile di una odinata profunzione , cne vi por- 
ta ad odiar il rimedio, che vi fi prefenta , perchè ama- 
te la vodra malattia . Quindi è quello piuttollo un 
ferpente , che dovete uccidere , che non un’ oilia , che 
fia degna d’ elfer offerta a Dio . Siate affabile ed umi- 
le verfo quelli , a’ quali vi ha fottomelfo l’ordine del- 
la provvidenza , e la rifpettofa ubbidienza , che voi 
renderete ad elfi , farà il vero Sacrifizio , che Iddio 
vuole da voi , come il culto fupremo che gli è dovu- 
to . 

i/. 24. Saulle diffe a Samuele : Peccai . Non fi vede 
altro in tutto quello, che ci vien riferito di poi di Saul- 
le , fe non la miferia di un uomo , che cade di precipizio 
in precipizio, e che divenuto è difpregevole agli occhi 
di Dio, dacché grande è divenuto agli occhi tuoi pro- 
pri. Egli non penla, che a fcul'ar il fuo peccato, fin- 
ché Samuele non altro fa che rapprefentargliene l’enor- 
mità. Ma quando ode intimarli che Iddio lo rigetta 
dal trono, e ch’egli non è* più Re, comincia a aire, 
eh' egli ha peccato , e prega Samuele a voler rimettergli 
il fuo fallo .La perdita di un onor temporale gli é più 
fenfibile della perdita dell’anima fua : ed il folo abbaf- 
famento, che teme dinanzi agli uomini , le fa abbaf- 
fare dinanzi al Profeta . E perciò fi prende fubito pen- 
derò di aggiungere alla confeffione , che ha fatto del 
fuo peccato , un’ ifianza , colla quale lo prega di o/io-- 
tarlo alla prefenza del pepalo. I Santi Padri hanno de- 
fedato queda confezione profontuofa , e intereZàta , che 
fi ferve di umili parole , come di un velo atto a co- 
prire l’orgoglio. 

H/ - . 25. Peccai , dice Saulle, ma rimettimi , ti prego , 
il mio peccato. Quello Principe fi è giudicato quanto 
ha mai più potuto , in vece di confelfare la gravezza 
del peccato, che aveva commelfo ; ma finalmente ve- 
dendo la codanza di Samuele , che gli dichiara , che 1 
Iddio lo priva del fuo Regno a motivo della fua di- 
fubbidienza , confefl'a di aver peccato , ma aggiugne .• \ 

Rimettimi , ti frego , il mio peccato . 

„ Quella è la immagine , dice S. Gregorio (1) , di 
v un 

(ij Greg. in hunc lot. 
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j, un numero grande di peribne , di cui la vita è rea 
„ dinanzi a Dio, e la converfione non è che apparen- 
,, te. Sono forti per aver 1’ ardire di commetter i mag- 
,, giori delitti, e fono deboli per piangerli . Non te- 
,, mono di trafiggere le anime loro con ferite mortali, 
,, e polcia non poffono rifolverfi a foffrire i rimedj pro- 
„ porzionati alla profondità delle loro piaghe , e a 
,, cercarne la guarigione nel dolor falutare della peni- 
,, tenza . Non penfano che a fcaricarfi per mezzo del— 
,, la confeflìone ancVie della rimembranza del loro pec- 
„ cato , per caricarne la cofcienza degli altri . 

Ma Samuele non fi arrende già all’ umiltà apparen- 
te di Saulle . „ E la fua collanza , dice S. Grecorio , 
1, è di una grande induzione pei Miniflri della Chie- 
,, fa, la condotta de’ quali è fpelfe volte ardita, men- 
,, tre la loro vita è molle affai , e ri 1 affata . Sono così 
„ deboli, che non poffono quali portare fe fteffi ,e fo- 
„ no a un tempo così temerari , che ardifcono di ca- 
„ ricarfi del pelo de’ peccati altrui ” . Imitino adunque 
la condotta di Samuele , che non volle già prendere 
fopra fe fleffo il peccato di Saulle , vedendo che Saul- 
le medefimo non ne era veramente pentito , nè preten- 
dano di aver maggior fortezza, e carità di quefìo San- 
to Profeta . 

Si può aggiungere a quello, che abbiamo detto, che 
il peccato, che commife Saulle in quell’azione , rac- 
chiude , fecondo i Santi Padri , un lenfo fpi rituale uti— 
liffimo per la condotta delle anime . Iddio comanda a’ 
Pallori di germinare gli Amalecìti , che fono i nemici del 
popolo dì Dio , cioè di diflruggere tutt’ i peccati per 
mezzo de’ rimedj di una effettiva , e vera penitenza , 
come quelli che fono i nemici irreconciliabili di Dio, 
che combattono la fua fanrità , e uccidono le anime. 
Ma avviene fovente , che dirigendoli quelli Pallori con 
uno fpirito tutto umano , che è uno fpirito di facilità 
e di compiacenza , in vece di condurli fecondo lo fpi— 
rito di Dio , fe la intendono col popolo contra 1 ’ ordi- 
ne efpreffo di Dio , come Saulle fece in quella batta- 
glia . Così non diitruggono di quelli nemici invifibjli , 
ed i nteriori , fe non quello che è più materiale, e piò 
fenlibile : quidquid vile fuit , ac rrprbum ; ma rifpar- 
jniano il vizio dominante dell’anima, un orgoglio, o 
tm i*tereffe occulto, che è come il Re di qucjlo popolo 

L 4 di 
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di peccato, che fi nutre della foftanza dell’anima , e~' 
che s* impingua non (blamente de’vizj, ma delle llef- 
'e virtù ; pofcrachè una tale compiacenza etleriore ren- 
de le anime , che pajono calle agli uomini , impure , 
e ree agli occhi di Dio. 

E quella è la caufa più univerfale della perdita d* 
infinite anime, I loro medici le ingannano, ed elle a 
loro fi unifeono per eder ingannate . Si toglie nell* 
efterno tutto ciò , che offender potrebbe i lenii , e la 
onellà ; ma intanto fi fomenta al di dentro una paflìon 
dominante , che avvelena il cuore , e il cui veleno è 
tanto più irrimediabile , perchè reca la morte in mez- 
zo a’ legni, e alle apparenze della vita*.- 

V. z<). Il trionfator d’ Ifraello non perdonerà . Pare , 
che il Profeta con quelle parole rimproveri fecreta- 
mente a Saulle quello , cne fu il fuo maggiore 
delitto , e che ha pollo colmo alla mifura della divina 

f ;iultizia Imperocché abbiamo già veduto , che dopo 
a Sconfitta degli Amaleciti , in vece di riconofeere che 
aveva violato il comando di Dio nella maniera , con 
cui aveva ufato della. vittoria , _/? fece anzi innalzare' un 
arco trionfale qual monumento della gloria , chp crede- • 
va egli di efìerfi acquiftata in quella battaglia. 

Allorché dunque il Profeta gli diflfe : CU il trionfa- 
tor et 1 /r /tele non fi piegherà , non è punto divèffo dal 
dirgli .• Non (blandente tn hai difubbidito a Dio , ma 
Lai aggiunto un orgoglio infopportabile a un così gra- 
ve peccato. Tu i»ai rapito a Dio la fua propria glo- 
tjh*$r 0 ls-ai voluto far credere di edere fiato tu' quegli, 
«he hai refo il fuo popolo vittoriofo de’ fuoi nemici. 

E però colui che folo trionfa in Ifraele , e a cui unica- 
"V mente è dovuta qoefia vittoria , non fi piegherà mai 
riguardo a te , nè fi pentirà mai della giuita condanna, 
che ha pronunziata contro di te ; perchè Iddio è fenza 
mifericordia e fenza pentimento verfo quelli , che fo- 
BOv infleffìbili nel male , che s’ infuperbifeono nelle 
fteflfe loro cadute. , che non fi converrono che in ap- 
parenza, e che non fi pentono coll’ intimo del cuore. 

Sh. 30. Peccai , ma tu onorami alla pre fenza degli an- 
ziani del mio popolo. E’ facile il conoscere di qual for- 
te fia il pentimento di quefio Principe . Confeda egli., 
il fuo peccato; e nello (ledo - tempo in vece di qmi* 
ìiatfi , e di confondere, non penfa che -a confervarfi la 
* - fua 
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fua dignità, e a farli onorare dagli uomini, dopo che 
fi è dà fe medefimo dilbnorato dinanzi a Dio . 

,, Quanti non hannoei anche al giorno d’ oggi , di- 
„ ce S. Gregorio (t), che fi trovano in quello medefi- 
„ mo fiato , e di cui non era che una femplice figura 
„ Saulle ? Sono Re del Reale Sacerdozio di GÈSU‘ 
'j, CRISTO ; e allora quando hanno difonorato fe fief- 
,, fi co’ loro vergognofi delitti , e quando l’ordine di 
„ Dio , e della Chiefa gli allontanerebbe dal fuo San- 
,, tuario , che non foflre cofa che non fia purifiima ; 
„ non pofiono rifolverfì ad umiliarli nella loro caduta, 
„ e non danno fegno alcuno, che Iddio abbia loro toc- 
,, cato il cuore ” . Imperocché quando il pentimento 
viene da Dio ,non ha mai cofa che fia finta o roafche- 
rata , e quando è lineerò, è fempre umile. 

Quindi Sant’ Agofiino parlando de’ più gravi peccati, 
dice che quefte ferite martali fi guari feono coir umiltà del- 
la più fimeera penitenza : Majoris pccnitentiai humilttate 
fanantur . Egli confiderà 1 ’ umiltà , come 1 ’ anima del- 
la^ penitenza ; e fuppone , che debba eller tanto mag- 
giore, quanto più le ferite del peccatore hanno bifogno 
per guarire di un’ aufiera penitenza . 

V. 32, Allora Samuele aijje : Conducetemi qui Agag 
Re degli Artialeciti . Abbiamo già fatto vedere , che 
tutti gli Amaleciri infieme col loro Re erano una fpe- 
cie di gente barbara , e rea , che avevano meritato 
giufiifiimamente , che Iddio efercitaffe fopra di loro le 
fue vendette , nella maniera che abbiamo fopra indica- 
ra ; laonde Samuele facendo morir quel Principe , non 
è che un Minifiro della giulìizia di Dio, e fa per ordi- 
ne fuo quello, che ricufato avea di fare la difubbidien- 
za di Saulle . 

Ma liccome c’ infegna lo Spirito Santo per bocca di 
S. Paolo (z) , che quello che accadeva allora nel po- 
polo Giudaico , e quello principalmente che facevano 
per ordine di Dio 1 maggiori Profeti , com’era Sa- 
muele , è flato fcritto per noftra particolare iftruzione ; 
così polliamo feoprire una grande verità nafeofia fotte 
il velo di quella fioria . 

Gli Amafeciti , che erano i nemici di Dio , la im- 
magine fono de’ peccati : Il Re loro è la figura del pec- 
. cato. 


(1) Greg. in hunc /oc, 
*^2) 1, Cor. io. v, 11. 

• \ 
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C A P I T ,0 L O XVI. 

Jl Signore riprende Samuele del fuo continui piagnere p» 
S aulì e , e gli comanda di consacrare in Re David fi- 
glio <P Ifai . Lo Spirito del Signore ritirafi da Saul le % 
*1 quale incomincia ad ejfere agitato da uno Spirito ma- 
ligno . David vien ptjìo preffo di lui , e modera le fue 
agitazioni col fuono dt un ijlrumento . 


I. T''\J*7fywf Dominus ad 

-L/ Samuelem : Ufque- 
quo tu luges Saul , cum ego 
projecerim eum , ne regnet 
juper lfrael ? Imple cornu 
tuum eleo . & veni , ut mit- 
tam te ad Ifai Bethlehemi- 
tem : previdi enm in filiti 
ejus miài regem. 

2. Et ait Samuel • J Quo- 

modo vadam ? audiet enim 
Saul , & tnterficiet me . Et 
ait Dominus : Vitulum de 
armento tolles in manu tua , 
& dices : Ad immolandum 
Domino veni . 

3. Et vocabis Ifai ad vi- 
climam , <& ego ojlendam ti - 
li quid facias , & unges 
quemeumque monjlravero fi- 
li . 

4. Fecit ergo Samuel , fi- 
tut locutus ejt ei Dominus . 
Vtnitque in Bethlebem , <& 
admirati funt Seniores civi- 
tatis eccurrentes ei , . dixe- 

runt + 


i. T-vIffe poi il Signore 

iy a Samuele : £ lino 
a quando piagnerai tu Saul- 
le, mentre io l’ho rigettato, 
onde non regni in Ifrael- 
lo ? Empi il tuo corno d* 
olio , e vattenne , eh’ io t* 
invierò ad Ifai di Betlem- 
me; imperocché tra i figli 
di lui mi fono proveduto 
un Re. 

2. Ma Samuele difle : 
Come andrò io ? Imperoc- 
ché Saulle lo faprà , e mi 
ammazzerà . Prendi teco , 
gli replicò fl Signore, un 
vitello , e dirai , che fe» 
andato a facrificare al Si- 
gnore . 

3. Tu chiamerai Ifai al 
convito della vittima , ed 
io poi ti farò fapere ciò 
che avrai a fare, ed unge- 
rai in Re colui , che io ti 
connoterò. 

4. Fece dunque Samuele 
ciò che gli avea detto H, 
Signore. Giunto che fu in- 
Betlemme , j Senatori del- 
la città ne rimafero for- 
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runtqu e : Pacificufne efi irir- prefi , ed andati ad etto in- 
grejjus tuusì contro, gli ditterò: La tu* 

venuta è ella venuta di pa- 
ce? 4 

5. Et ait : Paci ficus : ad > 5. Di pace , rifpofe Sa- 

immnlandum Domino veni . muele ; vergo a facrificare 
SanSlific amini , & venite al^ Signore . Purificatevi , 
mecum ut immolem . San- e venite meco al facrifi- 
Btficavit ergo Ifai & filios zio . Fece pertanto che 
efut , & vocavit eos ad fa- Ifai e i figli di lui fi pu- 

erificium . rificattero , mentre aveali 

chiamati al convito del fa- 

• crifizio . 

6 . Cumque ingreffi effenty 6 . Giunti che furono co-, 

vidit Elia ì, & ait : Num là , Samuele vide Eliabbo«<- 
cor am Domino efi Chrifius e ditte : L’ Unto del Signo- 
efusl >e è egli quefii che è in- 

nanzi a lui ? 

7. Et dixit Dominus ad 7. Ma il Signore ditte a 

Samuelem : Ne refpicias Samuele : Non guardargli 
vultum ojus , neque altitu- la faccia , nè T altezza del- 
dinent fiatar* e) ut: quoniam la datura , poiché quello . 
ab) tei eum, nec juxta intuì- io noi voglio ; poicnè io 
tum hominis ego judico ; ho- non giudico le cofe , fic- 
mo enim videi ea qua pa- come le veggono gli uo- 
rent y Dominus autem intue- mini . L’ uomo vede queL 
tur cor . che apparifee al di fuori , 

ma il- Signore riguarda il 
. . cuore . 

8. Et vocavit Ifai Ahi - 8. Ifai allora chiamò 

nadab , & adduxit eum co- Abinadabbo , e il prefea- 
ram Samuele *. Qui dixit : tò innanzi a Samuele . Ma- 
Nec hunc elegit Dominus . Samuele ditte : Nè pur 

quelli è lo feelto dal Si** 

' gnore . 

9. Adduxit autem Ifai 9. Ifai poi gli prefentò 
Somma , de quo ait : Edam Samma : E Samuele , Nè 
hunc non elegit Dominus . anche quefii, ditte , è lo 

feelto dal Signore. 

*10. Adduxit itaque Ifai 10. Prefentò dunque Ifai 
feptem filios fuos ccram Sa- nel modo fieffo i fuoi fette 
muele: & ait Samuel ad figli innanzi a Samuele, 
Ifai : Non tlegit Dominus ma Samuele gli ditte : Nef- 
tx ifiis . ... fun di quelli è feelto. dal 

li. - Si- 
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il. Dixitque Samuel ad 
ifai : Narri quid jam comple- 
ti funt filli ? Qui refptmàìt: 
Adhuc reliquus e/i paryulus , 
& pafàt Giles». Et ah Sa- 
muel ad Ifai : l\litte , & 
addite eum ; nec enim dif- 
cumbemus , prius quam bue 
jlie veniat . 


12. Miftt ergo, & ajl<£u- 
xit eum . Erat autem rufus > 
& pulcber afpettu , decora- 
que facie . Et ait Dominus: 
Surge , unge eum : ipfe efi 
tnim . 

' 13. Tulit ergo Samuel cor- 
na olei , & unxit eum in 
medio fratrum ejus : & di- 
reti us efi Spiritai Domini a 
die ili a in David , & dein- 
cepi : fùrgenfque Samuel 
abiit in Ramatha . 


14. Spiritus autem Domi- 
ni recefitf a Saul , & ex a- 
gitabat eum fpiritus nequam 
a Domino . 


i^.Dixeruntque fervi Saul 
ad eum : Ecce fpiritus Dei 
inalus exagitat te . 

16. Jubeat dominus nefier , 

& 


0 . . 

Signore . 

11. Allora Samuele dif- 
fe ad Hai : Son eglino que- 
lli tutt’ i ruoi figli ì Nop 
vi refta che il più giova- 
ne , rifpole Lfai , il quale 
pafcoLa il gregge minuto « 
£ Samuele au Ifai , Man* 
da, dille , a chiamarlo , e 
fallo venire ,• imperocché 
noi non ci porremo a ta- 
vola , finché egli non è ve- 
nuto qui . 

12. Ei mandò dunque e 
’l fece venire . Ora egli 
era rollò , di un bello af- 
petto , ed avvenente di 
volto . E il Signore dilTe 
a Samuele : Su , ungi que- 
llo , perch’ egli è dello .■ 

13. Samuele allora pre- 
fo il corno dell’olio , lo 
unle in mezzo a’fuoi fra- 
telli ; e da quel dì in poi 
David refiò invafo dello 
lfMrito del Signore . Com- 
piuto il tutto Samuele fi 
levò , e ritornò in Rama- 
ta. 

14. Intanto lò fpirito del 
Signore fi ritirò da Saul- 
le , il quale refiò anche 
agitato da uno fpirito ma- 
ligno (1) mandato dal Si- 
gnore . 

15. Allora dilTero aSaul- 
le i fuJi cortigiani Tu 
vedi che fei agitato da 
uno fpirito maligno man- 
datoti da Dio . . 

16. Quando tu lo eo- 

man- 


(1), Explica . Secondo molti morbo raelancolico 
mandatogli da Dio . 
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fervi tui , qui cor am te 
Junt , qu treni hominem fcien- 
tem pj oliere cithara , ut 
quando arripuerit te Jpiritur 
Domini malus , pfaitat ma- 
rni fug , & levius feras . 


mandi , o Signor noftro , 
i tuoi fervi , che fono pref- 
fo la tua perfona , cerche- 
ranno uno che fappia Tuo- 
nar la chitarra , onde quan- 
do farai prefo dallo Ipiri- 
to maligno , che il Signo- 
re ti ha mandato , ei Tuo- 
nerà colla fua mano , e 
tu riceverai del follie- 



yj. Et ah Séni ad fervos 
fuor : Precidete ergo mihi 
aitquem bene pfaUententy & 
adducile eum gd me . 


vo 


17. Saulle rifpofe loro 
Prevedetemi dunque qual- 
cheduno , che fappia ben 
Tuonare, e fatelo venire a 


18. Et refpondenr unur de 
pueris , att : Ecce vidi fi- 
iium lfai Bethlehemitem jci- 
eruem pfellere , tX fortifii- 
mum robore , & virum bel- 
licofum , Ó" prudentem in 
verbis , & virum pulchrumr. 
& Dominus efi cum e». 


19. Mifit ergo Saul nun- 
tios ad lfai , dicens : Mitte 
ad me David filtum tuum , 
qui efi in pajcuis . 


20. Tulh itaquelfai gfi - 
num plenum panibus , & la- 
gen am vini , & heedum de 
\capris unum , & mifit per 
manum David filii fui S au- 


lì. Et venit David ad 
Saul , & fietit cor am eo : 
at ille dii exit eumnimit t & 
faftur efi ejus armiger . 


li. Mifitque Saul ad lfai , 
dicens : Stet David in confpe- 
tìu mt) i imeni t ’enim gra- 

tiam 


me . 

18. Allora uno de’ corti- 
giani rifpofe : Io ho vedu- 
to un Betlemita figlio d* 
Hai , il quale fa Tuonare ; 
egli è un giovane di una 
grande forza , bellicofo, 
prudente ne’ Tuoi difeorfi , 
e bello ;e il Signore è Ce- 
co lui . 

19. Inviò dunque Saulle 
efpreflì ad lfai , e gli fece 
dire : Inviami David tuo 
figlio , che è al pafcolo 
colla greggia . 

20. Hai allora prefo un 
afino , lo caricò di pane ? 
di un otre di vino , e di 
un capretto , e lo inviò a 
Saulle per mezzo di Da- 
vid Tuo figlio. 

21. Cosi David giunfe 
a Saulle , e flette predò la 
fua perfona ,* fu a lui ca- 
riflìmo , e fu fatto Tuo 
feu diero i 

22. Saulle poi mandò a 
d're ad lfai : Reili David 
predo la mia perlona ; poi- 

chè 
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t'tam in oeulis mets . 

23. Igitur quandocumque 
fpiritus Domini malus arii- 
ptebat Saul , David tollebat 
citharam , & percuttebat 
manu fua , & refocillaba- 
tur Saul y & levius habe- 
bat . Recedebat enim ab eo 
fpiritus malus . 


t . 17$ 
chè ha trovata grazia ap- 
pretto me . 

2 j. Dunque, ogni qual 
volta Saulle era coito dal- 
lo l'pirìto maligno manda - 
togli dal Signore , David 
prendeva la chitarra , e la 
toccava colla fua mano , 
e Saulle fi follevava , e 
flava meglio ; imperocché 
lo fpirito maligno fi riti- 
rava da lui • 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE . 

* 

% ■ 

’i/’. 1 . a LI or a dijfe il Signora <* Samuele 1 E' fino a 
il quando piangerai tu Saulle ? Abbiamo af- 
faiflimi efempj della carità de’ Santi verfo i peccatori ,* 
ma quello certamente è uno de’ più celebri . Samuele 
fa da Dio lletto eh’ egli ha rigettato Saulle j conofce 
la giufiizia del trattamento , che gli ufa ; rimprovera 
egli (tetto con un fatato trafporto a quel Principe la 
fua ingratitudine: e contuttociò lo piange tutt’ i giorni 
della tua vita. Quanto più vede che Saulle fi allonta- 
na da Dio , tanto più piange fopra di lui . Egli verfa 
lagrime , dice San Bernardo (1) , come le verfàva Da- 
vidde fopra Affalonne , lagrime inutili a quel Principe , 
ma che dimoflrano almeno la pietà di chi le verfa'. Fun- 
dit lacrymas , etfi non prqfuturas , pias tome», 

E’ facile cofa vedere da quella tenerezza di Samue- 
le , con quanta temerità giudichino fovente gli uomi- 
ni della condotta de’ Santi . Quello Profeta aiccufa Saul- 
le da parte di Dio; gli fa vedere quanto la fua difub- 
bidienza fia inefeufabile ; paragona il delitto di lui al-, 
la empietà degl' indovini e degl idolatri j gli dichiara, 
che Iddio 1 ’ ha rigettato ; che ha pollo un altro in fua 
vece , e eh’ egli non farà più Re . Si rende anche ine- 
forabile alla lupplica che gli fa , e per una fpecie di 

vio- 


(1) Bernard. Epifi. 12. ad Guid. 
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violenza , che foffre , condifcende finalmente a farli 
vedere con lui alla prefenza del popolo, 

A giudicare umanamente dall’ citeriore apparenza , 
fi potrebbe credere di leggieri che una fermezza così 
ftraordinaria venitìfe dallo lpirito aullero di un uoma 
afpro , che è così fenza pietà , com’ è lenza timore , e 
che fi ricorda troppo di quella autorità grande , che 
Iddio gli ha data come a fuo Profeta , e pochilfimo 
della qualità di chi da lui fi riprende con tanta feve- 
rità. Ma noi vediamo qui la falfità di tali congetture* 
Samuele parla a Sàulle , come un medico parla al fuo 
Infermo . Gli rapprefenta la enormità della fua difub- 
bidienza , perchè egli non la conofce ; gli fa vedere 
quanto fia profonda la fua ferita , affinchè fi^ abballi 
avanti a Dio nel dolore del fuo cteccato , e così la fua 
umiltà ne divenga il rimedio . Ma quando riconòfce 
che quello Principe reità indurito nel fuo peccato , e 
Iddio infleffibile nella giuda condanna , che ha pronun- 
ziata contro di lui , la fua carità fi abbandona al fuo 
dolore . Piange fopra colui , che non piangeva topra 
fe Hello, e fa vedere, che quando trattava quello Prin- 
cipe con un’ apparente leverità , lo trattava così , dice 
San Gregorio (i) , „ a guila di madre che calliga il 
„ luo figliuolo , e che fente più di lui tutto il male , 
„ che lì vede colìretta di fargli . 

„ Quindi con quanta maggior canta , e tenerezza 
„ non debbono i veri Pallori , feguita quello Santo , 
„ piangere i falli di quelli, che fono già nella Hrada 
„ del Signore, e de’ quali lperar fi dee che fieno per 
9 , aver parte alla eterna di lui elezione : giacché pian- 
„ gono con tante lagrime la caduta di quelli , che 
„ Iddio ha già riprovati : e a’ quali la fua giullizia ha 
„ chiufa la porta della fua mifericordia da loro difprez- 


1 » 

L’ efempio di un sì gran Santo condanna pur bene 
i vani pretelli , co’ quali i tiepidi Pallori coprono la 
loro infenfibilità per la falute de’ peccatori ; a infegna 
alle anime fante quale debba edere la loro occupazio- 
ne in tutta la loro vita . Deggiono effe piangere in 
fecreto dinanzi a Dio i difordini , che fono a lor co- 
gnizione , in vece di condannarli dinanzi agli uomini ; 

ma /fi- 


(x) Gng. in hunc /oc. 
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fBafllmartiente quando fi trovano in perfoue ragguardé- 
voli pel inrado che occupano o nella Chiefa , o nei 
mondo . E quando il rifpetto vieta loro il parlarne , 
la pietà le obbliga a piangerli , come Samuele . Ma 
fono poche^ quelto anime , dice Santo' Agoliino : Eccle - 
fia in paufis gemit ; e qui non troviamo" , che il folo 
Samuele che pianga Saul le . Eppure quelle anime fono 

S ur ben confolate nelle loro lagrime , poiché Iddio 
elfo , come lo teftifica in quello incontro , fi prendo 
la cura di rafciugarle . 

V. i v . . . lo mi fono provveduto un Re tra i figliuo- 
li £ 1/ai . I fanti Padri ci rapprefenrano la elezion di 
Davidde , come il modello di tutte quelle , che fono 
nel vero ordine di Dio , e ch’egli accompagna colla 
fua benedizione , e colla fua grazia . Si potrebbe cre- 
dere , che anche la elezion di Saulle veniffe da Dio , 
poiché fec’ egli cader la forte fopra di quello Principe. 
Ma ciò non ollante Samuele rimprovera agl’ Ifraeliti , 
ab' ejfi avevano feritoie dimandato un Re (i) , perchè Id- 
dio nella (celta della perlona di Saulle non fece che 
*ondifcendere alla temerità , colla quale avevano egli- 
no ofato dimandare un Re contTa quel primo ordine 
di governo , che Iddio aveva ((abilito al fuo popolo . 

Così .l’ efempio di Saulle ci fa vedere , che quando 
Un Pallore non è veramente chiamato per ordine di 
Dio , dee temere di non riufeir mai bene nel fuo mi* 
nilìero nè per la fua falute,nè per quella degli altri , 


della fua dignità . E l’ efempio di Davidde ci mollra 
al contrario , che allorché up uomo viene chiamata 
veramente da Dio al divin minuterò , di modo che, 
polla dire come Sap Paolo fi) .'cP egli non è fiato chia- 
mato dagli ' uomini , ma dalla volontà di GESÙ’ CRI- 
STO, e d[ Dio fuo Padre , quella elezione diverrà una 
forbente di grazia e pel Pallore e per gli popoli . 

«Ta fiato confacrato con una ampollina di olio, e David- 
de con un corno pieno \ per farci veder», che ciò , che 
«pparifee Tulle prime fuminolo , e gioriofo nella nerfo- 
taa di Saulle , non avrebbe molta durata ; e che al con- 
trario il regno di Davidde fi conferverebibe (labile , e 
Saey TJX. M a c corn- 


ai) Suprft 12. i$, (2) GnL x. vi li 


j 7 8 IIBRO I. DF RE 

«ccompagnato farebbe dalle grazie del Cielo , come 
veniva elio unicamente dalla eiezione e dall’ ordine del 
«ielo. 

V. 2. Samuele rifpofe : Come vi andrò io ? Sanile lo 
/ apra , e mi farà morire . Samuele ha Sempre avuta una 
compaifion grande veri'o Saulle , e tuttavia lo teme. 
Lo crede malvagio a fegno , che polla torgli la vita , 
fe viene a rifapere che abbia consacrato un altro per 
ordine di Dio ; nè lafcia di compaflìonarlo egli , e di 
’’ piangere Sopra di lui . Quelle lagrime debbono tanto 
più Farci ammirare P ellrema carità di Samuele , quan- 
to più il Principe, pel quale fpargevale, erane per Se 
Hello indegniffimo . 

Quello che Iddio ordina a Samuele per fua Sicurezza 
«ella elocuzione di una così difficile imprafa , ci fa ve- 
dere , che quantunque non fi debba mai mentire, è le- 
cito tuttavia talvolta nascondere una verità , e dirne 
un* altra per coprir un qualche Secreto , che debb’ effe- 
re inviolabilmente offervato negl’ intereffi di Dio , af- 
fine di farli riufcire a bene . 

V. 3. Ungi colui , che io ti connoterò . Quello ci di- 
1 inoltra , dice San Gregorio (1) » « che la elezione di 
„ un Ministro di GÉSU’^ CRISTO tutta appartiene 
3J a Dio ; che gli uomini poffono ben consacrar un 
5, VeScovo , ma che non altri che Iddio lo elegge : e 
5, che quando per motivi di carne , e di mondo fi fa 
5 , accettazion di perSone in tali elezioni , in vece di 
,, aver riguardo Solamente alla virtù , ed al merito, 
„ fi eleggono coloro che r\oi Stelli ci mostriamo , non 
,, già quelli , che Iddio ci avrà moftrati . E per que- 
„ ito , Segue il Santo Pontefice , Iddio dice al Profeta.’ 
,, Ugni colui , che io ti inoltrerò , affinchè neffuno fi* 
„ eletto per VeScovo nella ChieSa , che non Sìa giudi- 
cato degno di un onor così grande dalla teìiimo- 
nianza della Scrittura . Imperocché Iddio per mezzo 
jj della Scrittura ci parla ; per mezzo di lei c’inSegna 
,f, quale, e di quanta virtù debba effer quegli , che 
j, il eonduttor diventa, e il macSlro della Sua Chiefa. 
,, Però allora fi «legge colui , che Iddio ci moStra r 
„ quando fi elegge per Pallore, uno, che tal è, qua- 
„ le Iddio per mezzo della fua Scrittura ha dichiarato 
,»• dover effere . * 

- ■ V-7. 

(0 Creg. in huhc lac. . _ . ’ 
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"ff. 7. Il Signore di (fi a Samuele : Non conjiderare tl 
fuo bel portamento , ni la grandezza della fua datura , 
foichè io noi voglio . „ Quello giovinetto , dice Sai» 
„ Gregorio (1) , era la figura degli fcienziati , che l'o- 
„ no iuperbi . La grandezza della fua fiatura indica il 
„ profondo loro Capere : il fuo portamento lo fplendore 
», delle loro azioni citeriori . Quando dunque Iddio lo 
», rigetta per mezzo del fuo Profeta , è come fe dicef- 
a , fe ; Gli uomini facilmente inclinano a filmare tutto 
„ quello , che fa bella comparfa nella condotta efie- 
„ riore , e nella fcienz^ ; ma io non iftimo punto nè 
y, la fcienza, nè le opere, quando veggo, che non fe- 
„ no fondate Copra una vera umiltà”: tìomines ftdent 
magna opera , & fetenti * verbo laudare ; ego autem net 
verbo , nec opera laudo , quei in vera humilttate fundatt 
non video . 

~fy .t ^.Samuele confaci Davidde in mezzo de 1 fuoi fratti* 
li . E quella è pure un’ altra differenza , che pana tra 
Saulle e Davidde. Saulle è confacrato come uno ftra- 
uiero fuori della cafa di fuo padre, e lontano da’ fuoi 
parenti ; e Davidde vien unto Re nella cafa di fuo Pa- 
dre . e in mezzo a’ fuoi fratelli . Quello lignificava » 
«he fa unzione della grazia , che riceveva Saulle , non 
fi ellenderebbe Copra alcun altro, ma che fi stendereb- 
be fopra molti la unzione della grazia , che riceveva 
Davidde . 

E’ cofia da notarfi ancóra, che Samuele non fa a Da- 
vidde alcuna inftruzione , quando lo confacra , come L* 
aveva fatta a Saulle (2); perchè eoi fuo lume vedeva, 
«he Iddio , che aveva detto di lui . ctt egli fi era fiele 
un Re y l’ illuminerebbe da fe abbastanza , e auejìo unto* 
gC infignerebbe ogni cofa : Unftio docebit voi (?) . 

Dopo quella unzione Samuele fi ritira alla propria 
abitazione , fenza metterfi in penfiero della maniera, 
con cui quello nuovo Re potrebbe efler riconofciuto dai 
popolo di Dio . E così mofira in qual modo fi ^diri- 
gono i veri Pallori . Balla loro di feguire Iddio negli 
affari , ne’ quali gli ha egli impegnati t fenza che veg** 

S ano per anche i mezzi umani dì farli riufeire. Ubbi- 
il'cono femplicemente a mifura che Iddio feopre loro 
le lue volontà , e fono perfuafi , eh’ egli ha mille {tra- 
ivi 2 d* 


- 0 ) Greg. in butte he. 

(2) Supra cy 1®, * j, &c, (j) foan, a* Sjf. 
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IVtxr condurle a fine , quando. gli piaceri, fen** 
Sfe^H uomini recar vi pollano il menomo impedi- 

W/e /* Davidde fu» Scu&en. Ed ecco un’ 
i» /iiff(»r(*n7a affai grande « che noi troviamo tra 
Sauùe d f David Je; Sanile palla, m uh momento da un 
’nfimn (iato al più alto grado di elevazione,? cui poi» 

fa^arrivaro 0 /e Davidde non vi arriva ohe., poco, 
la arriva. «» 1 J. m 0 ( j 0 che tiene Iddio ne veri Pa- 

1 ° < L - 1 * ^ gli ftabilifce prima , ,e li fonda nell’ umiltà ; 
H nafcondf come Davidi , non (piamente per met- 
taci in (alvo da’ loro nemici , ma per renderli umili . 
xr nnefta è pure la regola > che la Chiefa ba {labilità 
SS ne’ P Canpni d?’ Sacri Concil;, e che dgfidera 
the P venga offervata in tutt’ i fecqh ; Wpd » che quelli* 
g Stano detonati da Dm.il .governo dell, anime, 
Mn fieno efaltati alle prime dignità, fe non dopo che 
fi è Catta lunga prova della loro virtù » e delia loro 
fufficienxa facendoli paffare pe’yar, gradi degli Ordina 

SaC Ì Ì * 2 , Davidde prendeva!» chitarra , eSwlUnpre- 
V,, ii pfferro . che oar che produca U 


lUD io YQta g il demonio , come 

diiLoTsant? ^adri , empie Cubito quello , che più 
«nn ^ortiede GESÙ CRISTO . Eflendo dunque Saulle 
agitato da quello reo fpirito, Davidde Io acquieta ;per 
insegnare a’Mtori delie anime, che lorp^rmcipal do; 
vere 6 è di acquietar le palmi , come Davidde , e di 
calmarne i furori co’ loro cantici divini , e c * *r P «Tu 
la di Dio . Non debbono eglino mai accoftarfi alle 
Inìme fe non per ifervirle utilmente » e per trovare- 1 
rimedi ’alle loro P pene ,* e alle lqr debolezze + Anche 
Davidde ebbe buogno in appreso , ficcome notano i 

Santi , che il Profeta, Natane, prendeffe 1 arpa per 

jjiffacciare da lui il maligno 0? irlt< * • 
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CAPITOLO XVII. 

1 Filifiei radunati dì nuovo per combattere Jfr celle . Go- 
l'ta gigante comparifce alla loro tefia , e sfida gl' lf- 
raehtt ad entrare j eco lui a /ingoiare tenzone . David 
accetta la sfida , e fenz altre armi che una fionda , « 
cinque /affi atterra il gigante al primo colpo di fion- 
da , gli taglia la tefia colla propria di lui fpada , e 
la porta a S sulle . 


X.f^Ongregantes autemPhr- 

VJ hfihiim agmina fua 
in prxlium , convenerunt in 
Socho Juds : & caflranretati 
funt inter Socho p* Azeca , 
in finibus Dommim . 

2. Porro Saul , # filii 

lfrael congregati venerunt in 
Vallem therebintki , d/- 

rexerunt ackm ad pugna s- 
W«»i contea Phiiifihtim, 

3. Et Phiiifihtim fiabant 
fuper montem ex parte hac , 

lfrael fiabat Jupra mon- 
tem ex altera parte : vallif- 
gue erat iuter eos 

4. £f egreffus efl yir 
fpurius de cafiris Philifihino- 
rum , nomine Goliatb , 

GcrA i altitudini s fex cubito- 
& palmi •* 


5. et cafps area fuper 
caput ejus > é?* /«rà /<?«*- 


1. T Filiftei ragunarono 
J- »«<ruo le ior truppe 
in guerra , e convenuti in 
Soco nella Tribù di Giuda, 
fi accamparono tra Soco * 
ed Azeca , a’ confini di 
Dommim . 

2. Congregati dall' altra 
parte anche oaulle, e i fi- 
èli d’ irradio, vennero al- 
la valle del terebinto , e fi 
ordinarono in battaglia per 
combattere contra i Fili- 
stei . 

3. I Filiftei ftavano fo- 
pra un monte dalla parte 
di quà , gl’ Ifraeliti ftavano 
Sopra un monte dalla par- 
di là , e nel mezzo era la 
valle . 

4; Mentre le armate in tal 
pofizione trovavan fi , ufcì dal 
campo de’ Filiftei un ba- 
stardo , chiamato Golia j 
egli era di Get , ed tra al- 
to Tei cobiti • una Span- 
na. 

5. Avea in tefta un el- 
mo di rame , portava in- 

M 3 
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mata induebatur : porro pon- 
dus ! arte, e ejus qutnque mil- 
ita ficlorum ,eris erat : 

6 . et ocrea s xreas habebat 
in entri bus , & elyptus x- 
TtHS tegebat humeros ejus . 

y.Hafl'tle autem haflx ejus 
erat qua fi liciatorium te- 
xenùum : ipfton autem fer- 
rum hafix ejus fexcentos fi- 
clos habebat ferri : & ar- 
migpr ejus amecedebat ettm, 

. 8. Stanfaue clamabat ad - 
•verfum pbalangas Ifrael , 
& dicebat eis : Qttare veni - 
flit parati ad prxlitm > Num- 
quid ego non fum Pbilt- 
jlb.tuSy & vos fervi Saul? 
Pii gite ex vobis virum , & 
defeendat ad fingulare ccr - 
tamen . 

9. Si quiverit pugnare me- 
tti m , & percujfertt me , eri- 
mus vobis fervi: fi autem 
ego prxvaluero , & percuf- 
fero eum , _ vos fervi eritis , 
& fervietis nobis . 

la Et ajebat Philifibxus : 
Ego exprobravi agmirit.bus 
Ifrael hodie : Date mihi vi- 
rum , & ineat mecum fin- 
gulare ter tamen . 

11. Audiens autem Saul , 
& omnes Ifraelitx y fermane» 
Philifihxi hujufcemodi , fiu- 
pebant , & fnetuebant rif- 
inir . 

12. David autem erat fi- 

- _ «/ . Itus 
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doffo una corazza fatta a 
fquame , la quale coraz- 
za pefava cinque mila fieli 
di rame . 

6 . A vea alle gambe gam- 
biere di rame , e uno feu- 
do di rame gli copriva le 
fpalle. 

# 7. L’ afta della fila lan- 
cia era come un fubbio da 
tenitore , e la lama della 
lancia (leda era di lecerne* 
fieli di ferra: veniva egli 
preceduta dal fuo feudie- 
ro . 

8. Coftui. prefentandofi ? 
gridava verlo i battaglioni 
d’ Ifraello , e lor diceva : 
Che venite voi ordinati in 
battaglia? Non Corro io Fi- 
li fteo ? E non fiete voi fer- 
vi di Saulle? Scegliete tra 
voi uno , che feenda a bat- . 
terfi meco da folo a folo . 

9- Se egli porrà farmi 
frqnte , ed uccidermi , noi 
faremo voftri fervi ; ma 
fe io prevalgo, e lo am- 
mazzo, voi farete fervi no- 
firi ,. e refterete a noi fogr 
getti • 

io. Diceva poi quello Fi- 
lifteo : Io ho fvergoenat* 
oggi i battaglioni d y Tirati- 
lo , dicendo : Datemi uno , 
che venga a batterli meco 
da folo a folo » 

ri. Saulle , e tutti si* 
Ifraeliti, udendo quello Fi- 
lifteo favellare in tal guì- 
fa, rimanevano iftupiditi, 
e ne avevano grande pau- 
ra , 

12. Or Davidde era figlio 

di 
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Vtus viri Ephrathxi , de quo di quell’ Efrateo , di cui 
fupra dicium efl , de Beth - fi è Favellato di l'opra , di 
iehem Juda , cui nomea erat Betlemmeìii Giuda , il qua- 
Jfat, qui habebat otìo film, le chiamavafi Itai , che a- 
Ò“ erat vir in diebus Saul vaa otto figli , ed era a* 
fencx > & grandxvus inter tempi di Saulle uno de’ pii 
viros'. vecchi, e de’ più avanzati 

in età . 

•• 1 3. Abierunt autem tres 13. Idi lui tre figli mag- 
filii ejus major es puff Saul eiori avpano feguito Saul- 
in prxlittm : & nomina le alla guerra , e quelli tre 
trium filiorum ejns, qui per- fuoi figli , che erano anda- 
rexerunt ad bellum , Eli ab ti a mrlitare , chiamavan- 
prìmogtnitus , & fecundtis fi , il primogenito Eliab- 
Abina'dab , tertiufque Sant- bo , il fecondo Abinadab- 
ma . \ bo , e il terzo Sarnma.^ 

14. David autem eoat mi- 14. David era ilpiùgio- 

nimus . T ribus ergo major't - vine. Avendo dunque i tre 
bus fecutis Sautlem , fratelli maggiori feguito 

Sanile , 

15. abiit David , & re- 15. David fe n’era ritor- 

verfus efl a Saul } ut pa- nato via da Saulle, per 
f ter et gregem patrts fu t in pafcolare il gregge di Ino 
Bethlehem . < padre in Betlemme . 

ló. Procedebat vero Ph't - 16. Intanto il Filiileo fia- 

liflhxus mane & vefpere , eevafi innanzi mattina e fe- 
Ó 1 ftabat quadraginta die- ra, e così continui a pre- 
bus . fentarfi per giorni quaran- 

ta. 

17. Dìxit autem 1 /ai ad 17. In queflo tempo ac - 

David filium fuum : Acci- cadde che Ifai dille a fut* 
pe fratribus tuìs ephi polen- figlio David.* Prendi pe* 
tx , & decem panes iflos , tuoi fratelli un efi di fari- 
& curre in caftra ad fra- na da polenta , e quelli dìe- 
tres tuos . ci pani, e corri ad elfi al 

campo . _ ’ 

18. Et decem formellas 18. Porta pure quelle die— 
cafei has deferes ad tribù- ci formelle di. formaggio 
vum : & fratres tuos yifita- al loro Colonnello : vifita I 
bis , fi retle agant ; (ir cum tuoi fratelli , vedi fe ftan- 
quvbus ordinati funt , difce . no bene, e fatti dire , in 

quale compagnia fi ritrovi- 
no. 

19. Saul autem , < 3 * illi , 19. Ciò , diffi , accadde % 

& M 4 «w» 
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orriMs flit I/rael in Val- 
le terebtnthi pugnabant ad- 
ver/um Philijìhén . . 

20. Sunexit itaque Da- 
vid mane , & commendavi t 
grrgem cuftodi : & onufius 
abitt , ficut praceperat et 
l/ai . Et venìt ad locum 
Magala , & ad exercitum , 
qui egrejfus ad pugnammo- 
ctferatus etat in certamine « 


21. Direxeraf enim artern 
Jt/rael , /ed & Philifiihim 
ex adutr/o fuerint prepara- 
ti . 

22. Qerelinquens ergo Da- 
ti d va/a , qua attulerat y 
/ub fnanu cuftodis ad J arci - 
nas , cttcurrit ad locum cer - 
taminis , & interrogabat , 
fi omnia rette agerentur er- 
ga fratres /uos - 

23. Cumque adhuc èlle to- 
queretur ets , apparuit vir 
elle /purius a/cendens , Go- 
liath nomile, Pbtlijlbaus de 
Geth , de ca ftris Philifihi - 
norum : & loquente _ io bec 
eadem verta , audivit Da- 
vid. . . 

• 24. Omnes autent Ifiraeh - 
1 £ , cum vidiffent yirum j 
fugerunt a facie ejus , tt- 
nientes euxrt valde . 


mentre Saulle ed effi , 4 
tutt’ i figli d*Ifraello era- 
no in guerra contra i Fi- 
liftei alla valle del Tere- 
binto . 

20. Levoffi dunque Da- 
vid di buon mattino , e 
raccomandato il gregge ad 
un guardiano , fi partì ca- 
rico , ficcarne gli era' fiata 
comandato da lfai . Venne 
a un luogo chiamato Maga- 
la, ed all’armata, dhe u- 
fcita in ordinanza dì guer- 
ra con grida procedeva à 
battaglia . 

2iv Gl’ Ifraeliti aveano 
ordinato I v e fere ito , e dall* 
altra parte aveanlo ordina- 
to anche i Filiftei . 

22. David dunque lancian- 
do la roba , che avea feco 
portata alla cura del eu- 
fiode del bagaglio , corfo 
al luogo , ove /’ e/ercito era 
ordinato a battaglia*, e di- 
rti andò fe tutte re cole cam- 
rriinavan bene riguardo a’ 
Cuoi fratelli . 

2jr0r mentre er favel- 
lava con erti , ecco fortir 
dal campo cfe’ Fil iftei quel 
baftardo chiamato Golia , 
Fiiifieo di Gei .* e David 
lo udì dire le parole me- 
defime , che per /’ innanzi 
avea dette . , 

24. Tutti gl’ Ifraeliti ve- 
duto Golia , fuggivano di 
fargli fronte, e ne avea* 
no (1) grande paura. 

25. 


, 

(1) Explica : NelTuno osò ad effo accoftarfi , ma 
non abbandonarono gii il loro campo , fidale apparii» 
da ciò che fegue . . 
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55. Et dtxit unus qui f piani 
de lfrael : Num vi diftis vi - 
rum hunc , qui afcendit ? 
Ad exprobrandum enim If- 
raeli aftendit . Virum ergo 
qui pereufferit eum, ditabit 
rex divitiis magni > , <& fi- 
l'tam fuam dabtt ei , & do - 
mum patris ejus faciet abj - 
que tributo in lfrael , 

26. Et dit David ad vi- 
rar qui flabant fecum , di- 
cens : Quid dabitur viro , 

f ui pereufferit Philiftktcum 
unc , & tulerit opprobrium 
de lfrael ? Quis enim eft 
èie Philifihtcus incircumci- 
fur , qui exprobravit acies 
Dei viventis ? 


<17. Referebat aatem ei 
populur eumdem fermonem , 
dicens : Hate _ dabuntur viro, 
qui pereufferit euro . 

28. Quoà cum audijfet 
Eliab fraier ejus major , lo- 
quele eo cum aliir , iratus 
eft contro David , & ait : 
Quare venifli , & quare de- 
reliquifti pauculas oves il- 
las in deferto ? ego novi fu- 
perlùam tuam, & nequittam 
cordis tui , quia ut videres 
frali uro , defeendijii . 


29. Ét dixit David : Quid 
ferii Num quid non verbum 

eft? 

3*i 
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25. Certurio degl* Ifrae- 
I iti diceva : Avete voi ve- 
duto quell’uomo, che fi fa 
innanzi ? Collui viene a 
(Vergognare Ifraello . Ma 
fe trovafi un che lo am- 
mazzi , il Re lo arricchirà 
di grandi dovizie, gli da- 
rà la propria figlia , e ren- 
derà la cala di luo padre e^ 
fente da tributo in Ifraello. 

26. David allora difle a 
que’ che trovavaafi predo di 
lui .• Che verrà egli dato a 
colui , che Ammazzerà que- 
llo Filifteo , e leverà la 
vergogna da Ifraello > Im- 
perocché chi è egli quello 
ìnrirconeifo Fililfeo , che 
abbia a fvergognare i bat- 
taglioni dei Dio viven- 
te ? 

27. E il popolo gli rf*t 
peteva le fteffecofe , dicen- 
do.' Tale ricompenfa verrà 
data a colui, che lo am- 

ITI 377 

28. Ma EHabbo fratelli 
maggiore di David, aven- 
dolo udito così favellare co» 
altri , andò’ in collera con- 
tro di lui, e gli di(Te:Che 
fei tu venuto a far qui? 
Perché hai tu abbandonate 
quel po’ di gregge che ab - 
biam nel deferto i Io cono- 
feo quanto tu fi» fuperbo e 
malvagio di cuore .• tu fei 
venuto quà per veder la 
battaglia.- 

29. E David dille : Che 
ho 10 fatto? Non è egli 
permeilo gè pur di parla- 
re? 

30. ' 
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30. Et declinavit pa ulu- 
limi ab eo ad alium , dixit- 
que eumdem fermonem . Et 
refpondit ei populus vexbunt 
ficut prius . 

i 

31. Audita funt autem 
•nerba , qua locutus ejl Da- 
vid , & annunciata in con- 
J'pettu Saul . 

32. Ad quem cum fuijfet 
adauBus , locutus ejl ei : 
Non concidat cor cujufquam 
in eo j ego fervus tuus va- 
ciani , & pugna bo adverfus 
Philijlbxum . 


33. Et ait Saul ad Da- 
vid : Non vales refijiere Pbi- 
lijlhxo ijliy nec pugnare ad- 
verfus eum , quia puer es , 
àie hutem vir bellator eji ab 
adolej cenùa fua . 


34. Dixitque David ad 
Saul : Pafcebat ferVus tuus 
patris fui gregem , O" ve- 
niebat leo , vel' urfus , & 
tulle bat arietem de medio 
gregis : 

35. 0 “ perfeijuebar eos , 
& percutiebam , eruebamque 
de ore eorum : & illi confur- 
gebant adverfum me , & 
apprehendebam mentum eo- 
rum , & fuffocabam , inter- 
ficiebamque eos . 

36. Nam & leonem . ^ 
urfum interfeci ego fevus 

tuus: 


D E* R E 

30. Si feoftò dunque nn 
pochettó da lui , e fi rivo ) - 
Je ad un altro , con cui ten- 
ne lo iteffo difeorfo ; e la 
gente gli diè la - (Iella ri- 
ipolla ,*che gli era Hata da* 
ta da* prima . 

- 31. Le parole dette da 
David vennero udite , e ri- 
ferite innanzi a Saulle . 

32. Ed eflendo egli (lato 
condotto alla prelénza di 
Saulle , gli favellò così i 
Non cada il cuore ad al- 
cuno per cagion di coftui : 

10 tuo fervo andrò a com- 
battere contro di quel Fi- 
lifteo . 

33. E Saulle diffe a Da- 
vid : Tu non puoi (lare a 
petto di quello Filifteo per 
combattere contra lui : per- 
chè tu fei un giovanet- 
to , e quelli è un guerrie- 
ro fino dalla fua gioven- 
tù . 

34. David gli rifpofe : 
Mentre il tuo fervo era 
al pafcolo col gregge di 
fuo padre, veniva un leone 
o un orfo , e di mezzo al 
gregge rapiva un monto- 
ne , 

35. ma io gl’infeguiva, 

11 Datteva, e levava ad ef- 
fi il montone dalla bocca : e 
quanto quelli avventavano 
contra me , io aggrappava 
loro la barba } gli llran- 
golava , e gli ammazza- 
va . 

36. Così io tuo fervo ho 
ammazzato un leone ed un 

oi> 
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tuuf : ertt tgttur & Phi - orfo ; farà dunque come ua 
lijihxus hic ineircumctfus , di elfi anche quello incir- 
quafi urtus ex eis. Nunc va- concifo Filifteo . Io vo ora 
dam y & aufetam cpprobrium a toglierò la vergogna del 
psopuli quondam quis ejl mìe popolo . Imperocché chi 
ifte Philiji/iitus incircumci- è egli quello Filifteo incir- 
fus y qui aufus efi ma ledi- concifo, che ola fvillanneg- 
cere exercitui Dei viventis? giare l’ efercito del Dio vi- 
vente? 

37. Et ait David : Do- 37. Il Signore , foggiun- 
ntintts qui eripuit me de fe David,che mi ha libe- 
tnanu leonis , Ò“ de tnanu rato dalle zanne del leone* 
nrfiy ip/e me liberabtt de e dell’ orfo , egli fteflò mi 
tnanu Philifìruei' hu/us : Di- libererà dalla mano di que- 
xit autem Seul ad David:Va- fto Filifteo. Dille dunque 
de t & Dominus tecum fit . Saulle a David: Va, e il, 

■ Signore ti affilia . 

38. Et indujt Saul .Da- 38. Qyiridi Saulle velli 

vid vejìimentis fuis , & David della lua armatura, 
impofutt galeam are am fu- gli mife in capo un elmo* 
per caput e/us , & vejlivit di rame, e lo armò di una: 
eum lorica . * corazza . 

39r. Accinftus ergo David 39. Avendofi David cin- 
gladio ejus fuper ve/lem ta full’ armatura anche la 
fuam y ceepit tentare , fi ar- fpada di eflò , incominciò 
matus pojfet incedere : non a provarli , fe potea mar- 
e nitri habebat crmfuetudinem. ciar così armato ; imperoc- 
Dixttque David ad Saul i chè non era a ciò avvezzo. 
Non pofum fio incedere , Ma ditte a Saulle .• Cosi io 
quia ufum non ha beo . Et non pollo andar avanti , 
depofutt ex y perch io non fono avvezzo. 

Perciò depofte le armi, 

40. & tultt baciti um 40. prele il fuo baffone, 

fuum y quem femper habebat. che avea fempre alle ma- 
ìn rnambus y & elegit fili ni , fi fcelfe dal torrente 
qutnque limpidiffimos lap’t- cinque fallì de* piò lifci , e 
cut de torrente , & mifit eos li pofe nella bilaccia da 
in peram pafioralem , quam pallore , cha avea feco , e 
habebat fecum , & fundam prefa in mano una fionda 
mam tu Ut: & proce/Jit ad- andò contro al Filifteo. 
ver firn Pkilifthaum . 

. 4 1 - bbat autem Philifibxus 41. Il Firifteo pure an-r 
tnctdens , & appropinqiians dava avanzandoli , ed av- • 
cdyerfum David, & armi- vicinandoli cantra David , 

£cr .. col 
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ger e}ut ènti eum . 

42. Cuntque infpexiffet 
Phtltjìhxus, & vidijjet Da- 
vid , defpexit eum : Erat 
enim adoléfcens , rufus , & 
pulcher afpcHu . 

43. Et dixit Phil'tfihxut 
ad DavidNumquid ego canti 
fum y quod tu verta ad me 
cum baculo ? Et maledixit 
Phil'tfihxut David in diii 
futi : 

44. dixitque ad David: 
Veni ad me , & dabo car- 
nei tuoi volaiilibus cadi , 
& befiiis terra. 

45. Dixit autem David 
ad Phil'tfihxum : Tu venir 
ad me eum gladio , & ha- 
fia , & clypeo ; ego autem 
vento ad te tn nomine Domi- 
ni cxercituum, Dei agminunt 
Ifrael , quibus exprobrafii 

4 6 . hodie & dabìt te Do- 
mimi in manu mea , & 
percutiam te , & auferam 
caput tuum a te: & dabo 
rad aver a cajìrorum Phili- 
fihiim Indie volatili bus cceliy 
& befiiis terne , ut fciat 
omnis terra , quia efi Deus 
in Ifrael , 

47. & noverit univerfa 
Ere I efi a hxc , quia non in 
gladio , nec in hafla falvat 
Dominus ; ipfius enim efi 
bellum , & tradet vos in 
mamis nofiras . 


48. Cum ergo furrexiffet 
4 Più- 
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col fuo feudi ero innanzi . 

42. Il FilUteo riguardò 
veno David , lo vi eie , e 
lo t'pregiò ; imperocché Da- 
vid era giovane , rollo e 
bello di al'petto . 

4$. Colà il Filifteo diffe 
a David .* Son io un ca- 
ne» che tu vieni a me con 
un baltone i Ed avendo* 
lo maledetto per gli tuoi 
dei , 

44. gli diffe : Vieni & 
me , che io darò la tua car- 
ne a’ volatili del cielo , e 
alle belve della campa- 
gna . 

45. Ma David diffe ài 
Fililteo: Tu vieni a me 
con ffpada , lancia, e feudo; 
ma io vengo a te nel no- 
me del Signore degli eler- 
ci'ti , del Dio de’ battaglio- 
ni d’ li radio , di que' bat- 
taglioni , che tu fvergognaili . 

4<5. Oggi il Signore ti 
darà in mia mano , ti 
ammazzerò , ti taglierò la 
telta ; e darò ben io oggi 
i cadaveri del campo Ffli- 
fteo a’ volatili del cielo, e 
alle belve della campagna; 
onde tutto il paefe lo , fap- 
pia , che in Iiraello vi è il 
vero Dio : 

47. e tutto quello ceto 
conofcerà , che non fono 
già la fpada e la lancia le 
armi , con cui fai va il Si- 
gnore ; imperocché egli è 
l’arbitro della guerra, ed 
ei darà voi nelle noflre 
mani . 

48. Il Fililteo dunque lì 

avao» 
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j Philifihxus , & venirètj & 
tippropinquaret cantra Da- 
vid , fefiinavtt David , & 
cucurrit ad pugnar n ex ad- 
'Oerjo Philifihxt. 

4 9. £r wti/if rnanum fuam 
in perarriy tiilitque unum la- 
pi don , & fluida jecit , & 
circumducens pcrcu/fit Phili- 
Jlhxum in fronte : & infi- 
xus e fi lapis in fronte ejus , 
& cecidtt in faciem fuam 
fuper t errarti . 

50. Prxvaluirque Dayid 
adverfum Fhilifihxum in fen- 
da fy lapide , percujfumque 
Fhilifihxum interfecit. Cum- 
que gladium non haberet in 
manti David , 

51. cucurrit , & fietit fu- 
per Pbilifihxum , & tulit 
gladium ejus , & eduxit eum 
de vagina fua : & interfe- 
cit eum , prxciditque caput 
ejus. Vtdentes autem Phili- 
fihiinf , quod xr,ortuus e (Jet 
fortijftmus eorum , fugerunt. 

52? Et confurgentes viri 
Ifrael & Juda vociferati 
flint , & perfecuti funt Pbi- 
l ifi I jXos ufque dum venir ent 
in vallem , <& ufque ad 
portar Accaron : ceciderunt- 
que vulnerati de Philifihiim 
tu via Saraim , & ufque 
ad Geth , & ufque ad Ac- 
caron . 

53. Et revertentes filii 
Ifrael , pofiquam perfecuti 
fucrant Phiitfihxos , inva- 
ferunt cafira eorum . 

54. AJJumens autem Da- 
vid caput P hi Ufi hxi , at tu- 
lit illud in Jerufalem : ar- 
ma 
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avanzò , e marciò contra 
David ; ma mentre a lui 
fi accollava , David corfe 
prefto ir* pugna contro di 
lui . 

49. E mefla la mano nel- 
la bifaccia prefe uno de* 
fallì , e girata la fionda ' 
tirò il fafio , e colpì il Fi- 
ljlìeo nella fronte . Il fallo 

gli s’ incallirò nella fronte, 
ed ei cadde colla faccia per 
terra , 

50. Così David riportò 
vittoria l'opra il Fililìeo 
con una fionda , e con 
faflo j lo battè e 1* uccife^ 

E ficcome egli non aveva 
fpada alla mano , 

51. corle, e fermatoli fui 
Filifteo , gli levò la fpada, 

Ja cavò dal fodero, e finì 
di amazzarlo con tagliar- 
la teita . Allora i Filifiei 
vedendo che il pip forte 
de’ fuoi era morto , fi die- 
dero alla fuga. 

52. Ma que’ d* Ifrael lo , 

e que’ di Giuda fi mifero 
in movimento, e gettando 
grida incalzarono i Fililìei, 
finché giunfero alla valle , 
e fino alle porte di Acca- 
rop. Molti de’ Fililìei cad- 
dero trafitti da ferite nel- > 

la lìrada di Saraim , lino a 
Get , e lino ad Accaron . 

5?. E ritornando i figli v. 
d’Ifraello dall’ infeguire i 
fililìei , fecero il bottino 1 

al loro campo . 1 

54. David poi prefe la 
tetta del Fililìeo , e la por- 
tò in Gerufalemme y ma 

mite 
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ma vero ejus pofuit in ta- 
verna culo fuo . 

55. Eo autem tempore , 
quo viderat Saul David 
eg r edientem centra Phili- 
fthxum , ait ad Abner prin- 
cipem militix : De qua ftir- 
pe defcendit hic adolefccns , 
Abner ? Dixitque Abner : 
Vivit anima tua , rex , fi 
novi . 

56. Et ait rex : Interroga 
tu, cu '] us film s fit ifte puer. 

•v * 

57. Cumqtie regreffus tf- 
fet David , percuffo Phili- 
fihito , tulit ev.rn Abner, & 
ìntroduxit coram Saule , ca- 
put P hi lift hai habentefH in 
manu . 

58. Et ait ad eum Saul ; 
De qua progenie es , 0 ado- 
lefccns p Dixitque David : 
Filius fervi tut Ifai Hetb- 
lehemiu ego fum . 


L D E* R E 
mife le di lui armi in ca- 
la Tua . 

55. Allorché Saulle vide 
David ufeire conira il Fi- 
lilleo , difTe ad Abner Ge- 
neral dell’ armata : Abner, 
quello giovine di quale 
(chiatta e egli ? Abner gli 
rifpofe : No , per vita tua, 
o Ke , che io noi fo . 

v 56,. E il Re gli diffe: Di- 
manda , di chi lia figlio que- 
llo giovine . 

57. Ritornato dunque che 
fu David dalla ucciuoh dei 
Fililleo , Abner lo prefe , 
e lo introduffe innanzi Saul- 
le , eolia tella del Fililleo 
in mano . 

58. E Saulle eli dille t 
Giovane > di quale febiat- 
ta fei tu? Sono, rifpofe 
David , figlio del tuo fpr- 
yidore Ilai da Betjemrne , 

* 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

. 4. T T 5 V) un uomo dal campo de' Filifiei , che fi 

U chiamava Golia . II combattimento di Da- 
vidde con Golia è tutto pieno di mirteri . Davidde , 
fecondo Sant’ Agoilino e molti altri Santi, è la imma- 
gine di GESÙ’ CRISTO , venuto in terra per elfere 
il Pallore , e il Salvatore degli uomini . Golia è la 
immagine del demonio , »il quale dopo il peccato di 
Adamo era divenuto.il principe del mondo. La Scrit- 
tura dà fpefle volte al demonio il nome di gigante ; e 
fi legge nel libro di Giobbe’: che non vi è PoJJanza al- 
cuna J opra la terra , che fia da paragonar fi alla fua (1). 
Il Salvatore , che è il vero Davidde , ha atterrato 1 ’ 
Angelo fuperbo coll’ umiltà della fua Croce legnataci 
nel battone , che Davidde teneva in mano , quando 
andò contra Golia. Chi volette vederne una più ertela 
fpiegazione , può leggerla nelle opere di detti Santi , 
e noi ci contentiamo qui d’ indicarne lettamente il fen- 
fo ftorico e morale. 

Il fenfo litterale , che punto non è diverfo dal fenfo 
ftorico , è chiaro abbaftanza da fe . Iddio avendo detti- 
nato Davidde alla regale dignità , e avendolo tenuto 
lungo tempo in una vita olcura , e privata j lo produ- 
ce finalmente a tutto il mondo in una maniera cosi 
Iuminofa , che Saul le non iftette molto ad accorgerli , 
eh* quegli era veramente l’uomo, di cui Samuele gli 
aveva parlato, che era fecondo il cuore di Dio , e che 
aveva Iddio feelto a Re del fuo popolo (1). Golia fi fa 
vedere come un gigante di una grandezza , e di un* 
forza piucchè umana. Tutta fugge l’armata d’ Ifraele 
dinanzi a lui . Saulle promette fua figlia in ifpofa a 
chi avrà il coraggio di venir alle mani con Golia , e 
avrà il valore di vincerlo , Davidde fi prefenta per 
quell’ azione così ardita con una fermezza , che riem- 
pie ognuno di maraviglia \ va fenz’ arme contro del 
gigante; gli taglia U tetta colla propria fua fpada: 

fug- 

— 1 ..... r --. - I , - . I ■ — ■ — — ■ - I ) . I » I 

(1) Job 41. v. 24. 

(2) fiupra c. ij, v. 14, 
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fuggono l FUiftei , e vengono fcopfitti ; e il popolo di 
Dio rimane vittoriofo. 

Quello primo fenfo andrà (piegandoli ia progreflo ; 
ma fé ne pub cavare ancora un fecondo pii* morale « 
Davidde , fecondo i Santi , è non foiamente la imma- 
gine di GESÙ’ CRISTO , ma eziandio di tutti quelli 
che animati effendo dal fyo fpirito , e dalla fua grazia» 
debbono combattere per lui , e per la fua Chiefa : e 
Golia è la figura di coloro » che effendo animati dallo 
fpirito del mondo , che è lo fpirito del demonio , deb- 
bono intimar guerra a Dio e alla fua Chiefa in tutt* 
i fecoli . Quindi la Scrittura fi diffonde a defcriverci 
le armi di Golia , e gl’ infoiti che faceva egli al po- 
polo di Dio , e che riempivano di fpavento tutti gli 
Ebrei ; perchè tal* è la condotta ordinaria dì quelli , 
che combattono la Chiefa : fi fervono di quanto vi ba 
di più grande e di più formidabile pel mondo per in- 
timorir quelli , che hanno rifoluto di preferire Iddio 
ad ogni altra cofa . 

Nota pure efpreffarnente il facro tetto , che tutto If- 
raele , e Saulie tteffo erano prefi da gran terrore . E 
fi pub dire unendo la verità alla figura , che quella 
timore era giufto . Imperocché fe la Chiefo non aveffe 
una ferma fiducia in colui , che ha detto di propria 
fua bocca , ch’egli è più forte di tutto il mondo, ella 
dispererebbe di fua falute paragonandola fua debolezza 
colla forza di coloro , che F affalgono , Il demonio 
tteffo figlirato ih Golia , e che il principe è di tutt’ i 
perfecutori della Chiefa , fi affatica a far pattare (imiti 
Spaventi dagli occhi al cuore con minacce fempre nuo- 
ve e co* una oftentaxione del fua gran potere ^ affin- 
chè un tal afpetto pieno di terrore tolga a’ più arditi 
il penderò di fargli refittenza. 

Iddio , che è l’ arbitro di quetto 'combattimento j e 
che con un cenno potrebbe finirlo , foffre tuttavia , che 
i fuoi nemici fi fortifichino così , e portino di giorno 
in giorno più oltre la loro infolenza ; affine di far me- 
glio comprendere a quelli , che lo fervono , eh’ eglino 
mai non potrebbero col mezzo di una forza umana (li- 
berare ranti odaceli; ma ch’egli folo li fottieno in un 
pericolo così grave , e li fa vincere , 

1 ^. 14. Davidde tra il più giovane di tutti : e i tre 
faci fratelli maggiori avevano Seguito fattile , L’ ipcon- 
* ' :■ » " * ' ' tro 
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tro di Davidde , che. fi offre di combattere contra Go- 
lia > mentre tutti tremano dallo fpavento , dee confo- 
lar la Chiefa , la quale vede in quefto efempio , che 
nel tempo fteffo } in cui Dio le prepara nemici per 
efercitarla , le prepara pure intrepidi difenfori per di- 
fenderla . Sufcita , quando gli piace , perfone talvolta 
fconofciute e nafcqfte , com’ era allora Davidde , che 
fanno quello , che i capi del popolo indicati da Saulle 
non avrebbero coraggio di fare . _ 

H r . 28. Eliabbo fratello primogenito di Davidde gli dif - 
fe : Io fo quanto tu fia fuperbo ; tu fei venuto qui pet 
vedere la battaglia . Le perfone generole , che fi efpon- 
sono così per gL’ interefli di Dio , trovano fpeffo oppo- 
sizioni in quei medefimi , da cui dovrebbero meno af- 

Ì ettarfele, e ne’ propri loro fratelli , come ne incontra 
)avidde nel fratello fuo primogenito , da cui viene 
trattato eziandio con 'molto difprezzo . Si attribuifce 
facilmente ad orgoglio ciò , che non è in quelle per- 
fone fe non effetto di uno zelo difinterelfato , che han- 
no per la Chiefa ; e fi crede elfer debito di prudenza 
l’ impedire che operino , e il farle tacere . Vengono 
contrariate affai , e ascoltate quafi niente ; perchè quel- 
li che loro fi oppongono , fembrano aver qualche pre- 
rogativa fopra di effe , come ne aveva il fratello pri- 
mogenito di Davidde fopra il più piccolo de’ fuoi fra- 
telh. 

Quindi i rimproveri , che loro fi danno , e che non 
vengono per lo più che da pna fècreta invidia . non 
lafciano di avere un pretelle fyefciofo , e che abbaglia 

3 uelli , che altro non confiderano fe non 1’ apparenza 
elle cofe . Ma Davidde fa pococafo de’ detti ingiu- 
riofi di fuo fratello ; fi giuffifica con una parola ; e 
afpetta che l’efito delle cofe faccia vedere per qual 
motivo la abbia intraprefe . 

¥.36. Così ho io uccifo un leone ed un orfo ; e ejm- 
flo Filifieo fard come uno di ejfi . Sembra che Dàviddè 
fi lodi alla prelenza di Saulle $ eppure- quelle azioni 
così gloriole , eh’ egli racconta di fe medefimo,ci dan- 
no una lezion grande di- umiltà . Imperocché non pof- 
‘fiamo ammirar abbaftanza , ch’egli abbia fatte azioni 
così llraordinarie , le che neffuno ne abbia tuttavia fi- 
no allora faputo . Le teneva egli fecrete , come le fa- 
ceva in fecreto , nè le avrebbe pur manifeftate a Saul- 
Sacy TJX. N w le , 
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le , fe quello Principe non V avelie in certe modo co-» 
itretto a farlo. Imperocché richiedeva!! qualche cola di 
grande a persuader Sanile , che poteva egli lenza tac- 
cia di temerùà intraprender tale combattimento ; nè 
altro motivo induce Davidde a manifeftargli ciò , 
che gli era accaduto , mentre andava pafcolando la 


greggia . 

Ma allora pure che a confiderar fedamente l’ efterior 
fuono delle fue parole fembra meno umile , allora, 
dico , è in effetto umile affai ; poiché non penfa che 
ad abballar fe medefimo , ed a render gloria a Dio* 
Jl Signore , die’ egli , che mi ha liberato dalle tarine di 
un Itone , mi libererà dalle mani di qttefto FHiJleo \- come 
fe diceffe a Saulle : Iddio che mi ha già follenuto mi 
folterrà in quello combattimento . Il vincitore de* leo- 
ni farà il vincitore de’ giganti . Voi avete ragione a 
non ifperar niente dalla, mia debolezza ; ma dovete 
voi pure meco infieme tutto fperare dalla protezione 
del l' Onni potente . * 

Sf. 38, Saulle veli ) Davidde delle fue armi . Saulle 
vuol veitir Davidde delle fue armi , ma Davidde le 
jricufà . E c’ infegna così , fecondo i Santi , una impor- 
tantiflfima verità , ed è che per difender la Cbiefa con- 
tro de’ fuoi nemici , nomai fogna già aver ricorfo alle 
armi de’ Principi e de’ Sayj di quello mondo \ ma loro 
il dee opporre unicamente la fempljcità delle armi di 
GESÙ’ CRISTO , Imperocché la parola di Dio , che 
Hata è Spiegata e difefa, da’ Santi , è nello Hello tempo 
la vitti di Dio , feconda S. Paolo ; In verbo veritatis , 
in virtù f e Dei (») . 

Davidde avrebbe potuto incorrere la taccia di teme- 
rario andando così fenz’armi a combattere contro di 
;un Gigante . Ma era egli tanto meglio armato , per- 
chè di altro non lo era che. della confidenza , che ave- 
va in pio . Per cofiffattà guifa i veri fervi di Dio tut- 
ti rigettano i mezzi umani contrari alla Fede per li- 
berarli da quei pericoli , ne’ quali fi trovano efpofti 
per divina Providenza . Imperocché fanno che Iddio 
non abbandona mai quelli , che non hanno altri inte- 
re^ che gl’ iqtereffi di lui, e tutto attendono da colui 
fólo , lenza del «piale fono perfuali , che non pollone 
cos’àUnna. • 

•ÌSàLlt.a . ¥-1 : ti 
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"V. 55. Saulle dijje ad Abner : Di quale /chiatte ì 
quejìo giovine ? Potrebbe fembrar cofa drana , che SauU 
le allora non fapeffe chi fotte Davidde , poiché 
fi è detto prima eh* egli 1’ aveva tenuto in cor- 
te , l* aveva ansato , $ fatto 1’ aveva fuo Scu- 
diere . Ma al’ Interpreti hanno offervato , che paf- 
fati erano molti anni dal tempo, in cui Davidde ave- 
va abbandonata la Corte per tornare all* cafa di fuo 
padre, al tempo, nel qual venne all’armata, e fi, of- 
frì per combattere contra Golia . E ficcome era allora 
molto giovine , la fua datura , il (pò vifo , gli detti 
Tuoi abiti faranno dati diyerfi da quei di prima ; e fe 
dianzi faceafi vedere qual uficiale del Jte , in quetta 
ultima occafione avrà Fatta comparfa di un padorello , 
che veniva dalla l'uà greggia . Oltre di erre poteva 
Saulle conofcer bensì la perfóna di Davidde , ed ejferfi 
/cordato di quale /chiatta egli fojfe , che è 1’ unica cofa, 
eh’ egli dimanda ; cofa che dovergli molto importare^ 
poiché Davidde fpofar doveva la lua figliuola , 
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CAPITOLO XVIIÌ, 


(^'tonata fa amicizia con David . Saulle prefo da gelofin 
p? f gl* grandi e log/ , che davanfi a David, , t tuoi trai 
figgerlo col giavellotto , mentre fuonava la chitarra ini. 
nanzi a ■ lui . Dà ad un altro Jl'lerob fua figlia , eh* 
aveva a lui promeffa . Gli promette poi MJcol fua fé* 
C onda figlia , ma a condizione eh'; egli ammazzi, primi 
• un centinaio di Filiflei . 


f. Tj'T faElutp efl , _ curri 

Ju complejjet Toquì ad 
'Sani , anima Jonath x con- 
glutinata efl anima: David 1 , 
& di! exit eum Jonathas qua- 

fi animami f turni , • • 

* 

2. T idi teme eum Saul in 
die illa- , &“ non conceffk ei 
ut reverteretur- in domum 
patris fui . 

3. hùerunt Miteni David 
& Jonathas fùedus : dilige- 
bat enim. eum quafi animanti 
Jur.m . 

4. Nam expoliavit ft Jo- 
nathas tunica , qua erat m- 
dntus , & dedit eam Da- 
vid, & reli gita vefiimcnta 
fua ufque ad gladium & 
arcum fuura * & ufque ad 
balteum . 

5. Egrediebatur quoque Da- 
vid ad omnia qutccumque 
m'tfifj'et eum Saul , & pru- 
denter fe agebat . Fofuitque 
eum Saul Juper virar belli , 

acceptus erat in pf ulis 
' unfaerfi populi , jfiaxdmeque 

iti 


1. ' A Llorchè David eb- 
be terminato di 
favellare a Saul le , 1 ’ ani- 
mo di Gionata fi attaccò 
fortemente a quello di 
David . ed amollo coma 
fe (Ma. ' ' 

2. E Saulle in quel gior- 
no lo prefe con ,J e > nè gli 
permife piti di tornare a 
cafa di fua padre. 

3. Davidde e Gionata fe- 
cero infieme colleganza , 
imperocché lo amava egli 
come fe fiefia . 

4. Gionata fi fpoglih del 
manto , che avea indofio , 
e il diede a David infieme 
colle altre fue vefii , e<i 
anche la fpàda , 1’ arco a 
la Centura , 

5. David andava pe? 
tutto , dove Saulle lo in- 
viava , e fi dirigeva con 
prudenza . Perloenè Saulle 
gli diè il comando di un 
numero di guerrieri , ed 
ei fu accetto * tutto il pò-* 

pq- 
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r fi tonfpeBu famulorum Saul, 

6 . Porro cum reverteretur 
percufio Pbiltfihxo David , 
tgrejfx funi multeres de v.n't- 
\ierfis -urbi bus l/rael , can- 
tante* , chorcjque ducente* 
in cccurfum Saul regi* , in 
lympants latiti# , & in fi- 
. (iris . 

7. Et prxcincbant multe- 
rei ludentes , atque dicentes 
Percuffi t Saul milk , & 
David àectm milita . 

8 . Ir atti s efi autem Sotti 
timi * , & difplicuit in ocu- 
lis ejtts ' fermo ijìe , dixit - 
■que : Dederunt David de- 
eem milita , & mihi -mille 
dederunt ; quid et fitpereft f 
nifi folum regnum ? 

X). Non reEìis ergo oculi* 
Saul afpiciebat David a die 
ella , deinceps . 

io. Pofi di em alter am itt- 
vafit fpiritus Dei mah* 
Saul , & prophetabat in 

medio domus fux : David 
autem pfallebat manu fua , 
ficut per fingulos die * j te- 
nebatque Saul lanceam > 


tu 


polo , e principalmente 
agli ufiziali di Saulle . 

6 . Avvenne pero che ri- 
tornando una volta dal bat-. 
tere i Filiitei (1) , tifaro- 
no da tutte le città d’ ir- 
radio le donne con canti, 
e dame incontro al Re 
Saulle, con cembali di le- 
tizia e con fiilri . 

7. E le donne danzan- 
do cantavano a primo e a 
fecondo coro , e dicevano.- 
Saulle ammazzi!) mille , e 
David dieci mila. 

8. Quella cola pofe Sani- 
le in una grande collera , 
e gli difpiacque : Danno 
dille , dieci mila a David, 
e a me fot tanto mille: die 
altro a lui manca, fe non 
fe < che gli diano anche il 
regno ? 

9. Da quel giorno in 
poi Saulle non guardò 
più David di buon oc- 
chio. 

* Il giorno feguentc 
lo fpwito maligno manda- 
to da Dio invale Sau-lle,, 
ed era agitato da moti vio- 
lenti in mezzo alla fua ca- 
la , come un vate (2) , 
quando è agitato da /aridi- 
tà ff trito . David intanto 
di lua mano Tuonava , co- 
me fiw ' Toleva ogni gio*- 
N 5 no ; 


(1) Così con eruditi Interpreti , i ònàlì credono • 
«Ter quefto fatto diverlb da quello di Golia. 

, f 2 J Explica . Allude a’ vati del Gentilefono , che 
ne loro vaticini patir folevano violente contorfìoni di 
corpo. 
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11. & mifit eam , putans 
quod configere poffet David 
cura pari et e : & declinava 
David a facie ejus fecundo. 

12. Et timuit Saul Da- 
vid , eo quod Dominus eJJet 
eum eo , & a fe recejfijjet * 

•* • t !, 

t$. Amovit ergo eum Saul 
a fe y & fiat eum tribunum 
fuper mille vira : & egre •- 
diebatur , & intrabat in 
tonfpeèìu populi , 

<r 

14. In omnibus quoque viti 
fuis David prudenter agebat , 
Ù" Dominus erat eum eo . 

1 5. Vidit itaque Saul , 
quod prudens eJJet nimis } & 
capii cavare eum » 

* *• 

1 6. Omnis autenì Ifiael 
& Juda diligebat David . 
lpfe enim ingrediebatur , & 
egrediebatur ante eos . 

17. Dixitquè Saul ad 

David : Ecce fili a mea ma- 
jor Merob , ipfam da ho t ibi 
uxorem : tantummodo efio vit 
forti S) praliare bella Do- 

mini . Saul autem reputabat , 
direna : Noti fit manus mesa 
in eum , fed fit fuper eum 
manus P hi Ufi binar um . 


18. 
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no ; e Saulle avea in ma- 
no un giavellotto , 

11. cnegli tirò creden- 
do di poter conficcar Da- 
vid alla muraglia : ma Da- 
vid fi fcansò da lui per 
due volte. 

lì. Saulle dunque inco- 
minciò a temere David, 

£ erchè il Signore era con 
>avid j ed erafi partito da 
lui » 

13. Sauììe pertanto lo 
allontanò da fe , e il fece 
Colonnello t dandogli il 
comando di mille uomini; 
è nelle fpedizioni marciava 
anche alia tella del po- 
polo : 

14. e in ógni Aia dire- 
zione di porta vafi con gran- 
de prudenza , e il Signore, 
lo a Ai Ile va . 

1 5. Vedendo dunque Saul- 
le, che quelli era un pru- 
dentiffimo uomo , incornine 
ciò a maggiormente temere 
di lui . 

16» Tutto però Ifraello 
é Giuda amava David $ 
imperocché nelle fpedizioni 
quelli marciava alla loro 
tella i 

17. Laonde Saulle gli 
ditte •• Ecco Merob mia fi- 
glia maggiore , io te la 
darò in moglie ; diportati 
foltanto con valore » e 
guerreggia le guerre del 
Signore . Saulle però così 
favellando covava altro pen- 
derò , e tra fe diceva. 1 Io 
non vo’ amma 77 arlo da 
me , aaa farò che muoia 

per 
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CAPITO 

18. Ait autem David ad 
Saul : Quis ego fum , aut 
fua efi vita mea y aut co- 
gnatio patris mei in Ifrael , 
ut fiam getter regimi 

\ 

19. FaSium eji a ut era tem- 
pus , rum deberet dori Me - 
rob filia Saul David , data 
eji Hadrieli Molathiu uxor. 

‘ ' t 

10. Di/exit autem David 
Michol filia Saul altera . 
Et nunttatum eji Saul , & 
placuit et . 

1.1 

21. Dixitque Saul : Da- 
éo eam illi , ut fiat ei in 
ficandalum , Ò“ fit fùper eum 
manus PhiUJihinorum . Di- 
xitque Saul ad David : In 
duabus rebus getter meus 
eris badie . 


22. Et mandavi t Saul 
fervi t finis : Loquimtni ad 
David cium me , dicent est 
Ecce placet regi , & omnes 
fervi ejus diligunt te. Nune 
tergo e fio gener regis . 


i^.Et Iccuti fiunt fervi 
Saul in auribus David om- 
nia verba hxc . Et ait Da- 
vid : Num parum videtur 

vo- 


L O xvni. I?9 

per mano de’ Filiftei. 

18. Rifpofe David * Sani- 
le .-Chi mai fon io? e che 
cofa è mai la mia vita , 
o la famiglia di mio pa- 
dre in Ifraello , perchè io 
abbia a diventar genero 
del Re? 

19. Ma quando giunfe 
il tempo , che Merob fi- 
glia di Saulle doveva effe- 
re collocata con David , 
ella fu data moglie ad 
Adriele Molatila. 

20. Mìcol , altra figlia 
di Saulle , concepì dell’ 
effetto per David ; del che 
Saulle fu avvertito , e la 
cofa gli piacque ; 

21. e diffe tra fé; Glie- 
la darò , onde ella dlven* 
ga l’occafione di fua rovi- 
na, e muoia egli per ma- 
no de’ Filiitei . Perciò e| 
diffe a David : Tra poco 
tu fei per divenire una 
feconda volta (1) mio ge- 
nero . 

22. Diede altresì a’ fuol 
Ufvziali quefV ordine : Par- 
late a David come da per 
voi , e ditegli .■ Sappi che 
tu fei accetto al Re , e che 
tutt’ i di lui Ufiziali ti 
pmano . Or dunque pen- 
fa a diventar genero dei 
Re. 

2?. Gli Ufiziali di Saul- 
le fecero intendere a Da- 
vid tutto quello ; ma Da- 
Vid rifpofe loro t Pare e 
N 4 voi 


(1) Senfo dato dagli Efpofitori inerentemente al 
Teflo . 
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vobis , generum effe regis ? 
Ego autem fum vir pauper> 
tt tenui s . 

24. Et renutttiaverunt fer- 
vi Saul , dicentes : Huju- 
fcemodi verba locutus ejì 
David . 

' # 

25* Dixit autem Saul : 
Sic loquimini David : Non 
habet rex fpcmfalia necejfe , 
nifi tantum centum pr apatia 
Phìlifibtnorum , ut fiat ul- 
tio de inimicis regis . Porro 
Saul cogitabat tradere Da- 
vid in manus Philtft h i no- 
rum , 


* 16. Cumque renanti a ffent 
fervi ejus David verba , 
qu<e dixerat Saul , placuit 
fermo in oculis Davtd , ut 
fieret getter regis . 

2 6. Et pojl paucos dies 
furgens David , abiit cum 
virts .qui fub eo erant . Et 
percujfit ex Philifihiim du - 
centos v'tros , & attulit eo- 
rum prteputia , & annume- 
rava e a regi > ut effet ge- 
tter ejus. Dedit itaque Saul 
«i Michol filiam fuam uxo- 
rem . 

28. Et vidit Saul , & 
ìntellexit , quod Dominus 
effet cum David . Michol 
autem filia Saul diligebat 
eum . 

"J 29. Et Saul magis ccepit 
timer e David ; faciufque ejl 

Saul 


I. DE’ RE 

voi una piccola cofa I’ ef- . 
fere genero del Re ? io fo- 
no un povero , un uomo 
vile . 

24. Gli Ufuiali dunque 
di Saulle ad eflò ciò ri- 
ferirono , e diflero : Da- 
vid ci ha data quella rifpo- 
fta . 

2^. Saulle allora dille : 
Parlate a David così : I! 
Re per fua figlia non ab- 
bifogna d’ altra dote ; fe 
non foltanto di cento fe- 
gni d’ incirconcifi Filiftei , 
onde fia fatta vendetta de’ 
di lui nemici . Da inten- 
zione però di Saulle era 
di far cader David iji ma- 
no de’ FilHtei . 

16. Ed avendo gli ufi- 
ziali riferito a David ciò , 
che avea detto Saulle, 
piacque a David la condi- 
zione , per diventar gene- 
ro del Re . 

27. Pochi giorni dopo 
David fi mife in molla , 
e marciò colla gente , eh’ 
ei comandava. Ammazzò 
dugent’ uomini de’ Filiftei 
incirconcifi , ne portò i lo- 
ro fegni , e li numerò al 
Re , per diventar di lui 
genero . Saulle difhque gli 
diè in moglie Micol fua 
figlia. 

28. Vide allora Saulle 
e comprefe che con Davi 
era il Signore . E anche 
Micol figlia di Saulle lo 
amava . 

29. Perciò Sanile inco- 
minciò a Tempre più teme- 
re 
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Saul inimicus David cuti- re di David 5 e gli fu fem- 
flit die bus . , pre nemico . 

30. Et egrefii funt primi- 30. I Principi de’ Fili- 
pes Phili fi hinctum . A pria- Ilei tornarono ad ufcire in 
cipio autem egreffionis eorum , guerra . Ma da che quelli 
prudentius fe gerebat David ufcirono , David fi dipor- 
guam omnes / erti Saul ; & tò con prudenza maggior» 
celebre faftum efi nomea di tutti gli ufìziali di 
ejus nimis . Saulle j perlochè il di luì 

nome fi refe chiarifiìmo. 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

tr. 1. T * Animo di donata fi attaccò fortemente 4 
Lu quello di Davidde , e V amò come fe fieffo . 
L’ azione di Davidde , colla quale fi può dire , ehé 
avendo uccifo Golia , aveva vinto egli folo e fenz* ar- 
mi tufi’ i Filillei , era la cofa più gloriofa non fola- 
mente che un uomopotefTe fare , ma che potefie ezian- 
dio inventare l’ingegno umano. E tuttavia vediamo, 
che produfle penfieri differentiflìmi in Saulle , ed in 
Gionata. Saulle ne concepifcc un odio mortale contra 
Davidde , e Gionata un affetto incredibile verfo il irie- 
defimo . 

E’ facile il vedere , che la fola invidia aveva eccita- 
ta nel cuor di Saulle una così ingiulta avverinone con- 
tra Davidde . Lo dichiara egli apertamente , allora 
quando avendo veduto, che le figlie d’ Ifraele aveano 
polle quelle parole negt’ inni di giubbilo , eh’ elleno 
. cantavano per onorar quella vittoria ‘.Saulle uccife mil - 
le , e Davidde dieci mila , difs’ egli nel trafporto della 
fua collera: Danno dieci mila a David , e a me foltanto 
mille . Che altro gli refi a , fe non che gl t diano anche il 
Regno ? 

Allorché Samuele dille a Sanile , come abbiamo ve- 
duto di fopra , che Iddio lo aveva rigetta» a motivo 
della fua difubbidienza , aggiunfe che Jo Hello Iddio 
aveva data la fua corona ad un altro migliore di Ittici), 
Ora quelle parole rellarono impreffe profondamente 

nel 


(0 Supra c. 15. v, 28, 
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rei cuore di quel Principe fuperbo ; e tubiro che <hd<? ? 
che Davidde nella uccilìon di Golia aveva fatto egli 
folo per un miracolo di tutti il piu ftupendo , quello 
che tutta 1 ’ armata d’ Ifraele non aveva potuto fare 
non dubitò punto, che non foffe egli quell uomo frette 
da Dio, -Ai cui il Profeta gli aveva parlato, e ad al- 
tro più non pensò che al modo di ucciderlo . 

G tonata dimoierà una dilpniuione affatto diverta, 
perchè operava egli collo Spinto di Dio , laddove 
Sanile era tralportató dallo fpiriro d orgoglio , che e 
lo fpirito del demonio. La invidia di Saulle era tanto 
niìi inefcufabile, perchè fapeva egli , che quantunque 
Davidde foffe detonato ad effer Re , quello non dove- 
va per altro avvenire fe non dopo la tua morte . Gio- 
nata a parlar umanamente avrebbe potuto effer piu fa- 
cilmente fcufato nella tua invidia; perche non doven- 
do egli effer Re fe non dopo fuo padre , a lui propria- 
mente levava Davidde quella corona , che appartene- 
va°li per ragion di fangue . E quello appunto gli va 
tapprefemando Saulle jn appreffo (i) , allora 
procura di accendere in fuo figlio 1 odio Iteffo , che 
aveva egli concepito contra Davidde. 

Ma noi veggiamo in Gionata un maraviglioto dem- 
mo di quanto può in un uomo lo Spirito di Dio , al- 
forchè S è fa.ro padrone < del < cuore . Egli fa mola 
fecoli avanti la venuta di GESÙ CRIS LO quello, che 
i Santi ci hanno di poi comandato di fare cornei Evan- 
gelica perfezione , che è d’ amare Iddio n '\ P ro &™' 
il preffimo in Dio. Rifpettava egh in Davidde ciò che 
eli altri ammiravano al par di lui ; un coraggio pic- 
chè eroico, che veniva dal Cielo, e non dalla terra; 
una confidenza in Dio piò ferma affai di un diamante, 
che eli aveva fatto operare con un incredibile ardire 
«uelfo, che una intiera armata non ofava intraprende- 
re Ma ciò che fembravagli incomparabilmente pul 
ftràordinario in quello giovinetto , era la ^a gnnde/- 
za di animo toffenuta da una fede limile, che gl Spi- 
rava un dif prezzo di fe medefimo fra tutte le lodi , 
che di lui fi cantavano, perfuafiffìmo effendo , che non 
appartenevano quelle lodi che a Dio folo ; grandezza 
di animo , che efaltandolo anche fopra quell altera 


(i) Infra cap. 50. v. 31. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIIL. 20} 
medefima , a cui avealo recato quello colmo di gloria, 

10 rendeva umile così dopo la lua vittoria , come 1® 
era prima del combattimento . ( 

Quindi non è da farli maraviglia , le Gionata dimo- 
ftra a Davidde urt trafporto così grande di armcizia j e 
fe gli detta la ftta fpaaa , e una gran parte de fuoi ve- 
flimentì , dopo avergli donato il luo cuore. Non fi ri- 
corda egli di efler figlio di Re ; e che , a non confide- 
rar altro che le umane qualità , quegli di cui itimaya 
tanto l’amicizia, pareva un niente a paragone di lui . 
Ammira in Davidde la grandezza di Dio e •.doni del 
Cielo , e crede chp un merito così lìraordinario fia piu 

pregevole di una corona. . 

f. 11. Sanile /caglia il giavellotto contea Davidde. 
Ecco la ferie funella delle paffioni , che nalcono 1 one 
dalle altre , allorché non fi ufa diligenza per eliinguer 
fybito quella, che è come la madre di quelti ierpenti , 
che rodono il cuore. Sanile era luperbo; refo tale dal- 
la fua qualità di Re. L’orgoglio aveva in lui lufcita- 
ta la invidia , perchè quelle due paffioni fono infepara- 
bili . La invidia aveva accefo in lui il difpiacere , e la 
rabbia di veder Davidde così grande agli occhi di Dio, 
e degli uomini j laónde concepì contro di lui un odio 
violento, eh’ ei confervò fino alla morte ..E così av- 
verar fece litteralmente le parole dello Spirito Santo i 
Che colui che odia il fuo fratello , è un omicida^ (1) . Il 
demonio, che agita Saulle , è il demonio dell’orgoglio 
e dell’invidia, ‘che è nello lìeflb tempo uno fpirito di 
fangue e di morte. Ifpira egli a quello Principe cru- 
dele di trafiggere Davidde col giavellotto ; ma Iddio lo 
falva come per miracolo dalle fue mani . . 4 

ì/. 14. Davidde fi diportò in tutte le fue azioni tòrt 
una grande prudenza . Samuele dille a Saulle al primo 
fallo, che commife .* Tu hai operato (foltamente (2). 

11 facro tefto al contrario dice qui di Davidde , che fi 
diportava con una grande < prudenza in tutte le fue ozio - 
ni i e aggiunge: perchè il Signore era con lui . Quindi 
fi vede in Davidde una faviezza piena di luce , lem- 
ure accompagnata dalia giuftizia e dalla verità , e che 
l’opera è dello Spirito di Dio; e fi vede all’incontro 
in Saulle una prudenza tenebrofa piena di menzogna e 

d’ ini- 


(1) 1. Jo. 3. v. 15. 

(2) Supra c. 13. v. 1 3, 
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d 1 iniquità , che odia lenza ragione colui che non è 
gno le non di lode * e tenta di farlo perire fenza là 
menoma apparenza di giulìizia . 

■ V - . 17. Saulle dijje a Dat'idde : lo ti darò la mia fi - 
glia primogenita in moglie . Saulle aveva già prometto 
la figlia lua primogenita a chi avelie vinto Golia , e 
così era ella per giullizia dovuta a Davidde . Gliela 
offre tulle prime j e Davidde gli rifpotlde finceramen- 
te , come vedremo più chiaramente in appreffo , quan- 
do lo fa tentar fu quello punto , gli rifponde , dico , 
finceramente , che fi riputava egli affatto indegno di uA 
tant’ onore . La dà pofcia in matrimonio ad un altro , 
fenza che altra verilìmile ragione apparifca in quello 
partito che fceglie per la figlia lua primogenita, fuof 
di quella , che vuol preferire un uomo fenza merito , 
da le non odiato , ad uno che odiava tanto più , quan« 
to maggior merito aveva. 

2i. Io darò la mia feconda figlia a Davidde y af- 
finchè divenga ella occafiotie della fud rovina . Saulle 
promette a Davidde la fua feconda figlia , non per 
adempire così la fua promefla , ma per ioddisfar 1’ odio 
fuo , immaginandofi che Micol fua figlia potette pattar 
d’ intelligenza con lui per tradir Davidde . Ma ella 
ha dimollrato in progreffo, che amava più dì etter fe- 
dele ad un maritò così Canto , che non ad un padre 
così crudele . Dimanda a Davidde per contraddote U 
nrorte di cento Fililtei , fperando così , che Davidde 
efponendofi a vincerli* vi potrebbe facilmente relìar uc- 
cifo. Così le grazie di Saulle fono grazie di morte (1), 
e vuole che il matrimonio di una fua figlia gli ferva 
di un pegno funelìo , che lo attìeuri dèlia morte di 
colui , che fi elegge per genero . 

E’ facile cavar da quella ftoria un fenfo più fpiri- 
tuale. Davidde, fecondo i Santi , è 1 ’ immagine de* 
Veri fervi di GESÙ 1 CRISTO . Sono eglino uniti a 
Dio ed alla Chiefa , però fono odiati dal demonio , e 
da quelli che operano collo fpiriro di lui . Combatto- 
no cofitra il Principe del mondo figurato in Golia, 
Aon colle armi di una Capienza umana e fecolarefca, 
aia colla prudenza della fede e col lume della Carità. 
Le gialle lodi, che loro fi danno, fono infoffribiliagl* 

lmi- 

(1) Theod. 1. Reg. quxfi. 47. 
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imitatori di Saulle ma quanto ad elli reitano fermi in 
quello (tato, in cui gli ha polti il Signore. Si abballat- 
ilo tanto più , quanto maggior riputazione pare che 
acquici loro tra gii uomini ciò , ehe hanno fatto per 
adempiere i loro doveri . Si condolano nella unione 
icambievolè , che hanno con quelli che gli amano , 
pome Gionata amava Davidde . Pregano per quelli , 
che loro portano odio , e procurano , come Davidde , 
fli elTer così circolpetti nelle loro azioni e nelle loro 
parole , che per quanto da lor dipende , fi confervi Tem- 
pre la pace anche con coloro Iteffì , che non vogliono 
averla con edi in alcun modo > e venga cqs; la loro 
(condotta approvata da Dio e dagli uomini . 
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G 'tonata accheta fuo padre , ehe voleva ammazzare Da* 
vid ,'e il fa tornare preffo lui . Avendo lo. /piato ma* 
Ugno invafo Saulle , mentre David fuona innanzi a 
lui la chitarra , Saulle ritenta di trafiggerlo , ma Da* 
vid fi fcanfa , e f, ugge il colpo. Fugge a fifaiot preffq 
Sfiniti eie . Saulle manda tre volte gente per prenderlo , 
C tutte le tre volte-ccftarp profedzzano . Saulle viene da 
fe , ed è invafo dello J pinta di profezia come gli altri 
f i lui inviati , 


f , T Ocutus efi autem Saul 
Li ad Jonatham filium 
filium fuum , & ad omnes 
fervos fuos , ut occiderent 
David . Porro Jcnathas fi- 
liti* Saul diligebat David 
vai de . 

2. Et inàicavit fonar ha t 
David, elicenti' Q_u.trit Saul 
pater meus cccidere te', qua- 
‘proptèr ob ferva te , quafo , 
mane y & manebts cl am , 
P qbj'coiidifts , ' 


1. /"XRa Saulle parlò con 
Gionata fuo figlio, 
e con tutt’ i fuoi ufiziali , 
intorno al far morire Da'- 
vid . Gionata però figlio di 
Saulle , il quale amava Da- 
vid grandemente, 

2. di ciò gliene diede av* 
vifo , e gli dille : Saulle 
mio padre cerca di farti 
morire : perciò domattina 
lìà , te ne prego , guardato, 
reità in luogo pereto, ed 
afeontìiti . 


$ 
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3. Ego autem egrediens 
flabo juxta patrem nieum , 
t i» agro . ubicumque fueris : 
& ego loquar de te patrem 
tneum : & quodcumque Vi- 
dero , nunùa bo t ibi . 

4. Locutus efl ergo Jona- 
thas d; David bona ad Saul 
patrem fuum , dixitque ad 
eum : Ne pecces rex in 
fervuta tuum David , quia 
non pece avi t tibi , & opera 
fjus bona funt tibi valdc . 

5*Ef pofuit animam fuam 
in manu fua , & percuffit 
Phifijlhxum , 0 “ fecit Do- 
minus fai ut ^m magnarti uni- 
verfo Ifraeli : vtdifli , & 
ixtatus es . Quare e'go pec- 
cai in /angui ne ir.noxio , in- 
teficiens David , qui efl 
abfque culpa ? 

6 . Quod cum audiffet Saul , 
pi ac at ut voce Jonathg fura- 
va : V\yit Dominus ^ quia 
pon occidetur . j 

* • 7. Vccavit itaque lonathas 
David , indicava ei cto- 
nia vefba frate : & introdu- 
ca Jonathas David ad S aul , 
& fuit ante eum , ftcut fue-r 
rat beri & nudiufierttus . 

8. Motum efl autem rttr* 

fum bellum , & egreffus 
David pugrtavit adverfum 
Philifihiim.: percuffaaue eos 
plaga magna , & fugerunt 
afacieejus. . . 
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3. Io poi farb al fianco 
di mio padre , ed indi ufei- 
rò alla campagna , ove tu 
ti troverai. Parlerò di tea 
paio padre ; e ti faprò dire 
tutto qqel lo, che avrò po- 
tuto Capere , 

• 4. Gionata dunque dille 
del bene di Da via a Saul- 
le fuo genitofe , e gli fog- 
eiunfe : ÒJon far male , o 
Re , al tuo fervo David , 
poiché egli non ha fatto 
glcun male a te; anzi ciò 
pò’ egli ha operato fi è di 
pn (ommo vantaggio . 

|. Egli efpofe a gran pe- 
riglio la propria vita , uc- 
cìle ilFilifteo, ed il Si- 
gnore oprò per di lui mez - 
zo una grande falute a* tu*- 
to Ifraeìlo . Tu il* vederti , 
e ne goderti . Perchè dun- 
que vuoi or peccare con- 
tra il fangue innocente, 
facendo morir David , che 
pon ha colpa ? 

6 . Saul le adite le parole 
di Gionata, fi placò, e giu- 
rò : Viva il Signore , dijfe , 
David non farà fatto mo- 
rire » . 

7. Gionata dunque chia- 
mò David, e gli narrò tut- 
te quelle cofe : poi lo in- 
trodurti a Saulle , predo ai 
quale rtette , com’ era ^a* 
fo' per T innanzi , 

8. Ricominciata^ pofeia la 
guerra, David ufcì a conv 
battere contra i Fiìiftei , gli 
(confidi di grande feonfitta, 
e li poie in fuga . 
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. f JEt faSìus èfi fpiritus 
Domini mulus in Saul : fi- 
debat autem in domo fua , 
C 3 r tentbat lanceam : porro 
David pJalUóat marni Jua . 

10. Nifufqueefl Saul con- 
fiderà David iancea in pa- 
ne te , 0 declinavi t David 
a faci e Saul : Iancea autem 
cajjo vulneri periata e fi in 
parietem ; Cf David fugit , 
O* falvatus efi noti e illa t 

11. Mifitergo Seul fatei— 
litei juts in donium Dta- 
vid , ut enfio direni eum , 
& imtrficeretur mane . 

f&r» annuntiajjet Da- 
vid M'tchol uxor fua , di- 
reni: Nifi falvaveris te na- 
fte hac , fnw meri erti y 

fi. depefuit eum per fc - 
meftram . Porro ille abtit & 
aufugit , falvatus efi. 

15. Tulit autem Muhd 
fiatuam , 0" pojuit eam fu-, 
per letium , Ò' pel lem pilo-, 
Jam caprarum pnfuit ad ca- 
put ejus , & operuit eam 
vefiimentts . 

14. Mifit autem Saul ap- 
paritores , qui raperete Da- 
vid : & rejponfum efi , quod 
ggrotaret . 

15, Kurfumque mifit Saul 
ttuntioiy ut viderent Davidi 
dicens : Offerte eum ad me 
in letta , ut ofeidatur * 

26. Cumque vtnijfent nun r- 
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9. JDcpo c/à Saulle fu coi- 
to dallo fpinto maligno 
mandato dal Signore , e ie 
ne (lava a federe nella fbaK 
caia , con un giavellotto 
in mano , e David Tuona- 
va, « 

to. Saulle procurò allori 
di conficcar David col gia- 
vellotto alla muraglia* ma 
David fi fcansò da lui , 
e il giavellotto a colpo vò* 
to andò a dare nel tnyro : 
perlochè David fuggì , « 
quella notte fi falvò . ' 

( t. Ma Saulle inviò J 
fuoi mdìì alla caia di Da- 
vid , perchè fi aificuraffero 
di lui per farlp poi mori- 
re al mattino , MÌ40I pe- 
rì» moglie di David glielo 
fe^e fapere , e gli diffe J 
Se quella notte non ti <ai- 
vi , domani tu lei fatto 
piorire ; 

12. e lo calò dalla fine^ 
lira > ond’ egli andò . fug- 
gì , e fi lai yb . 

13. JJicol poi prefe una 
ftatua 1 e la mife fui letto, 
}e pofe al capo una pelle 
di capra col pelo , e le co- 
perte fui corpo . ' 

14. Saulle dunque inyiò 
ì ntdljt a pigliar David , 
ma loro fu rilpollo , che 
era ammalato . 

15. Saulle mandò di nuo- 
vo tneilì con ordipe di ve- 
derlo , e dilfe : Portateme- 
lo col letto , onde fia fat- 
to morire . 

1 6. Ma venuti Ì meflì , 

non 
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fti , inventum ejl fimulacrum 
fuper leEl m , & peliti ca- 
prarum ad caput e/ut. 

17. Dixitque Saul ad 
Mie boi : Quare fic illufifit 
inibì , & dimìfifiì inimi- 
cum meum ut fugeret? Et 

. re (pondi t Michel ad Saul; 
Pula ipfe locutus efi mihi : 
Dimitte me , alioquin inter- 
{tetani te . 

0 

18. David autem fugient 
falvatus efi , & venit ad 
Samuel in Ramatha , & 
rtuntiavit et omnia qua fe- 
tte at Jibi Saul : & abierunt 
bfe & Samuel , & mirati 
Junt in Naioth. 

19. Nuntiatum eji autem 
Sauli a dicentibus : Ecce 
David in Naioth in Ra- 
matha . 

IO. Mifit ergo Saul li- 
ft nes , ut raperent David : 
.fui tum vidiffent cuneum 
frophetarum vaticinantium,et 
Samuel em fi antem fuper eos, 
fa SI ut eli etiam Spirirus 
Domini in illit y & prophe- 
tare cceperunt etiam tpfi . 

ir. Quod cum nuntiatum 
fjfet Saulì , mifit & alios 
nuntios : prophetaverunt au- 
tem & illi . Et rurfum mi- 
fit Saul tertiot nuntios , qui 
y ipfi . prophetaverunt . Et 
iratus ir a canditi Saul , 
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non trovarono fui Ietto ché 
una (tatua , che avea al ca- 
po una pelle di capra . 

17. Laonde Saulle diffe 
a Micol : Perchè mi hai tu 
burlato in tal guifa , e per-, 
chè hai tu lafciato andare 
e feappare un mio nemi- 
co? Micol gli rifpofe : Per- 
chè eejli mi ha detto : La- 
feiami andare , o altrimen- 
ti ti ammazzerò . 

18. David dunque fuggi 
e fi falvò andò a Samue- 
le in Ramata, a cui riferì 
tutto ciò che Saulle gli a- 
vea fatto : ond’ egli e Sa- 
muele fe ne andarono! e fi 
fermarono in Najot. 

19. Ne fu dato da alcu- 
ni avvifo a Saulle, e gli 
fu detto : Sappi , che Da- 
vid trovali in Naiot prejfo 
Ramata . 

20. Saulle dunque inviò 
me® per prendere David , 
i quali avendo veduta una 
compagnia di Profeti , che 
profetizzavano con Samue- 
le, il quale prefiedeva tra 

S nelli , fu (opra effi lo fpi- 
to del Signore , e inco- 
minciarono anch’ eglino a 
profetizzare . • 

2t. Eflendo ciò fiato ri- 
ferito a Saulle , inviò altri 
me® , ma anch’ eglino fi 
mifero a profetizzare . Ei 
ne mandò di nuovo per la 
terza volta degli altri , i 

? uali pure fi diedero apro- 
etizzare . Saulle allora ac- 
cefo di fdegno 

22. 
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Vi. abttt ettam tpfe in 22. andò egli fteflb in 

Ramar ha , &’ venit ufque Ramata, e giunto che fu 
ad cifiernam magnam , qua alla grande ciiterna, che è 
</» in Soc ho ^ & interroga- in Seco , ricercò, e, Dove 
vit , & dixit : In quo loco fono , dille , Samuele e Da- 
funt Samuel & David ? vid ? Gli fu rifpoilo .• Sonp 
Diftumque efi et : Ecce in in Naiot di Ramata . 

Naiot h funt in Ramatila. 

• 2 %‘ È* *bm in Naioth 23. Ei dunque andò in 

vt Ramatila, & faftus efl Naiot di Ramata . Ma men- 
etia/n fuper eum Stiritus tre era in viaggio anche fo- 
Domtm , & ambulabat in- pra lui fu lo fpirito del 
gredtens , & prophetabat , Signore, e viaggiando an- 
ufquedum venir et in Na- dava profetizz andò , -finché 
toth m Ramatha. fu gjunto in Naiot di Ra- 

mata . 

• ^ cxpoliavit etiam 24. Colà poi -ei fi fpogliò 

ipfe fe vejltmentis futs , & pure de’ fuoi abiti , e pro- 
prophetavn cum ceteris co- letiziò cogli altri innanzi 
rum Samuele , & cecidit nu- a -Samuele , e*così fpoelia- 
dus tota die fila & noBe . to cadde , e in tale fiato 
Cnd,e & exivit proverbium: giacque tutto quel giorno , 
Num & Saul inter prò - e tutta quella notte. Onde 
fhetas. è ufeito il proverbio: An-* 

«he Saulle tra i Profeti.? 
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SENSO LITI ERA LE E SPIRITUALE. 


V. i. ^j4ulle parlo a donata fuo figliuolo * e a tutt' i 
«3 fuo i Ufiziali , interno al far morire Davidde . 
Gionataè un macello maravigliolo dalla l'anta amici- 
zia , che dobbiamo aver verfo quelli , che foffrono ini 

S iuilamente , e che fono in un medefimo tempo amati 
a Dio , e odiati dagli uomini . Quello giovine 
Principe ha bifogno di tutta la l'uà prudenza, affinedi 
non metter giammai piede in fallo in un così difficile 
incontro . Vede da una parte Iddio e la giuiìizia , eh® 
ftrectamente lo unilcono alla perfona di Davidde ; e dee 
temer dall’ altra la collera di un padre e 1’ autorità di 
un Re . 

Ma il fuo lume folìenuto dalla generalità , che gl’ifpi- 
rava 1’ amor che aveva verfo Dio , non reità già ofeu- 
rato da quel gran potere , che minacciava il fuo ami- 
co i e gli fa vedere tutto ac^ un tratto , che lì può be- 
niffimo unire la premura di confervar Davidde co’ ve- 
ri intereffi del Re. Di fatto fi vede, che tra tutti co- 
loro , che pronti erano ad Riporre la loro vita a van- 
taggio di Saulle , non vi era alcuno nè che l’ amalfe 
pio finceramente di Gionara, nè che gli poteflfe dare 
un avvifo più utile di quello, ch’ei gli fuggeriva , di 
non voler perdere un luddito così fedele , che aveva 
tanto a fuo favore operato j e di non volere fpargere il 
{angue innocente . 

Per quanta giuiìizia vedelfe Gionata in queflo dife- 
gno , non lafciava però di maneggiarlo con una forn- 
irla moderazione . Sapeva bene come bifogna diportarli 
co’ Principi . Quindi afpetta un tempo favorevole ; e fen- 
za ufare alcuna fimulazione , non fa altro che rappre- 
fentargli con una l'aggia libertà la verità delle cofe , 

. affiti ai pervadergli , che doveva amare Davidde, e che 

S ii tìeffi intereffi della corona e dello Stato volevano 
a lui quella giuiìizia. 

Gionata fa veder così quanto un configlio dato a pro- 
pofito e faviamente ad un Principe prevenuto polfa ef- 
tergl» utile qualche voltai pofciachè fece egli in effetto 
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ravveder Saulle . Quelb Principe mottrò di* fcordarfi 11 » 
rnentimenti del tuo fdegno • e giurò , che nonWrelb) 
mor.r Davidde .Sarebbe (lato pur fortunato, le a vette 
potuto durar collante m tali fentimenti ; ma la fua p f! 
fione era tanto violenta che non poteva ette re etti i a 
cosi pretto e. cosi facilmente ; li era egli alla m edefi- 
ma abbandonato con tal eccetto , che non- potevano 
trionfar cosi iubito ; e benché parettein qualche incon. 
tro piu moderata, era tuttavia Tempre la Iteffa • nè vi 
era che Dio , che. la potette guarire . ’ 

Però niente vi ha fecondo i Santi di più per icoIofo 
del concepir un odio lecreto centra quelli , che non 
cercano fe non Dio con un cuor retto , e delì’andar 
quindi formando dilegni di perfeguirarli , per quanto 
etter pollano innocenti .. Imperocché ben fappiamo^uaS 
«b incominciamo ad odiarli in tal guifa , e dam liberi 
di farlo o di non farlojma non Tappiamo poi qual farà il 
progretto, ed ,1 fine di quell’ odio , e qSanto profonde 
ferite aprirà Iddio nel cuor di coloro , che dichiarandòf. 
cosi nemici di quelli , che ali fon cari r «ir j ° 1 

come «««li 

vos tangtt , tangit pupi II, am cculi mei ( i) . J W 
■V. li. Mi coi cìijje a Davidde : Se non ti /alvi quella, 
f‘-’ { ei m r° r !° mattina . Saulle aveva dafo in 

ilpola lua figlia a Davidde lperando, che gli defs’ ella 

iTd o P n 3 -r° m0 r re ’ ed ella al contrari! Io lai va 
Iddio fi nierva tempre alcune perfone , che oro* 

2 n 4 0 f 1 ‘ nn0Ce r mi °/ prein » aI 'orchè tutti fi P ol 
prellbr?/ ^ ‘ ec0ndare ia v *olenza de’ loro op- 

V. 18. Davidde fvgeì , e fi Calva • 

Samuele . Davidde vedendoli con tanto furor perfe°u 1 - 
fato , fugge la collera del Re , e c’ infogna 5 ri 

k fimilTilconi p0i " V . an « el ° C2)l che iminrlo 

in limili incontri • e che non, e già allora un mancar 

di coraggio, ma farebbe bensì un mancar d’umiltà il 

Iddi0 v , uole che fiamo ford- ma 
lenza ottimazione ; e vuole eziandio che noi eviria- 

Tn effe P i ^ d ° C§U medefimo » ci ponga 

Davidde fogge alla volta di Samuele per infeemre 
alle perfone afflitte , che la loro più folida conlbfazio 

° 2 • ne 


(*) Zach. 2. v. 8 . (2) Matth. 
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ne fi trova ne’ veri fervi del Signore. Saulle ne viene 
avvifato , e fpedifce per ben tre volte perlòne , che lo 
pigi iafTero . Va finalmente egli fletto . Mi tutte quelle 
perfone/j e Saulle medefimo profetizzano con Samuele, 
cioè vengono invafate tutto ad un tratto dallo Spirito 
di Dio } proferifcono parole a lode di lui lenza com- 
prenderle ; e fanno diverfi getti , che dimottrano chia- 
ramente eh’ erano trafportate fuor di fe , „ in una ma- 
„ niera , fecondo Sant’Agottino (i), fintile a quella, 
„ che avvenne già al Profeta Balaamo ” (2) . Non par 
che rellalfe Saulle véramente commotto , poiché - il 
fuo odio contra Davidde fi mantenne anche dopo co- 
si violento , com’era prima. Ma Iddio fi dichiarò 
in favor di Davidde con una sì patente maravi- 
glia , fenza che venifle rallentata l’ ira del fuo perfe- 
cutore. 

„ Quello ci fa vedere, dice Sant’ Agoftino (3), la 
„ verità di quelle evangeliche parole , che alcuni di- 
,, ranno al Signore , quando ei li condannerà nel gior- 
„ no del fuo giudizio , di aver profetizzato a nome di 
„ lui ”(4) : e ci fa pur vedere con quanta ragione abbia 
detto S. Paolo : Che quando uno aveffe il dono della Pro- 
fezia , e quando penetra fife tutt ’ i mi fieri , s egli non ava fi 
fc la carità , non far cbie nulla (5) • Imperocché lenza 
Ja profezia fi può arrivare alla lalute , ma fenza la ca- 
rità non vi fi arriverà giammai . 

S* impara da tale d'empio , fegue quello gran Santo, 
che fimiglianti doni , che fono in tanta ttima appretto 
gli uomini, fono poi inutili, ie non fono accompagna- 
ti dall’ amor di Dio, poiché Saulle riceve quello lam- 
po patteggierò delio Spirito di Dio, mentre che tutto 
era lepolto nelle tenebre della fua palfione , quando ren- 
deva a Davidde -mal per bene , e quando era talmente 
nella malignità indurito dell’odio luo , che la fletta 
maraviglia così Imprendente , che prova in quello in- 
contro , non gli laici» almeno per un fitto momento 
formar il petilìero , ch’era ben egli diferaziato a per- 
feguitar così crudelmente un uomo , per la cui difetti 

fi era Iddio dichiarato sì manifellamente . 

* ' * 

CA- 


CO Ay.gnfi . ad Simpl. Uh. 2. quxfi.i. §, 9. 

(7.) N".rn. 23. 7. & 18. r.24.3. (j) Augufi. ibid, 

( 4 ) Matti, 7. 22. & 23. (5) I. Cor . 13. V. 2. 
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Gloriata rinnova la lega , e /’ amijìà fatta con Daziti , e 
‘ tenta invano di riconciliarlo con Sanile . Per mezzo dì 
un fegno convenuto fa fapere. a David la inaia difpo- 
- fizione di fuo padre verfo di lui . 

t. T^Ugìtautrm David de i. T^vAvid fuggì allora 
r Natoti ) , qux eft in D da Naior di Ra- 
Ramathay venfenfque locutus mata , e venuto ad abfaoc- 
rji corara Jonatha : Quid carfi con G'.onata , gli 
feci? Qux eji iniquitas mea , dille : Che ho io fatto ? 
& quod peccatum meum in Qual delitto ho io cotti-* 
patron tuum , quia quxr'n niello , e qual peccato con- 
animam meamì tra tuo padre , che cerca 

di levarmi la vita ? 

2. Qui d'neit ei : jfbfit , 2. Ciò non farà mai , 

non morieris : ncque entm rifpofe Gionafa ; iti non 
faciet pater meus quidquam morrai ;• imperocché mio 
grande vel parvum , nifi padre non fa cos’ alcuna 
prius indicaverit mihi\ hunc nè grande nè piccola , fen- 
ergo celavi t me pater meus za prima farlo fapere an- 
fermonem tantummodc? .che a me . Che mi abbia 
quaquam erit ifiud . egli tenuta celata quella 

fola cofa ? No , ciò non 
può effere . 

Et juravit rurfum Da - 3. E di nuovo ne fece 

xidi. Et Uh ah- Scit prò- protetta giurata a Da- 
fefilo pater tuus , quia inve- vid : ma David ditte (1): 

ni grati am in oculis tnis , Tuo padre fa ben itti mo , 

■& dicet : Nefctat hoc Jo- che io ho trovata grazia 
nathas s ne forte trijietur . innanzi a te , e però dirà.* 
Quhimmo vtyit Dominus , Gionata ciò non fappia 1' 
& vivit anima tua , quia onde non fi addolori . Per 
uno tantum ( ut ita dicam) altro Viva il Signore, vf- 
gradu , ego morfque dividi - va la tua perfona , ti giu - 
' mur. O 3 .re, 

* (0 f Ebreo .■ E David replicò con giuramento , 

? ditte : 
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4. Et att Jonathas ad 
David: Quodcumque dixerit 
m hi anima tua , ftciam ti- 
lt , v 

5. Dixit autem David ad 
Jonstham: Et. ce caltndx fu# 
traftino , & ego ex more 
federe folto juxta regem ad 
vefeendum ; dimitte e gè me 
tot ab/condar in agro ujque 
ad vejperam dici tetti * . 

6 . Si rtfpicierts requifierit 
me pater tuus , refpondebis 
« : Rogayit me David , ut 
ir et celeri ter in Bethlehem ci- 
vitatem fuam , quia vicìimx 
folemrtes ibi funt univerfis 
contribulibus fuu . 


% Si dixerit , , pax 

trit fervo tuo . Si autem fue- 
rit iratus , feito quia comi 
pietà efi malitia ejus . 


S. Fac ergo mifericordiam 
tn fervam tuum , quia foedus 
Domini me famttlum tuum 
tecum inire fecifii . Si autem 
e(ì tntquitai altqtia in me , 
1 1 me inter fice , & ad pa- 
tron tuum ne introducas 
me , 

9 - 
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ro , che ( per valermi efr 
quella elpreffione ) tra me 
e la morte don vi è che 

un palio . 

4. Gionara gli rifpofe : 
Io farò per te tutto quel- 
lo , che dirai . 

5. E David a Gionata 

Tu fai , difTe , che dimani 
è il primo di mefe , tempo 
in cui io per coltume le- 
der fog f io al convito col 
Re . Lafcia dunque che io 
vada ad afeondernni in cam- 
pagna fino alla fera del 
terzo giorno.' s 

6 . Se tuo padre vedendo 

che io non ci fono , cerca di 
me , gli rifporderai : Da r 
vid mi ha pregato di per- 
mettergli di far una feorfa 
alla fua citrà di Betlem- 
me, poiché tutta la di lui 
famiglia celebra colà un 
folenne annrverfarto facri- 
fizio'. . < 

7. Se dirà , Bene , non 
vie nulla a temere pel tuo 
fervidore ; fe poi egli ne 
reha fdegnato , Tappi eh’ 
egli fi e già definitivamen- 
te determinato al pule 
contro di me . 

8. Ufa dunque benignità 
verfo il tuo fervidore , 
giacché hai voluto , che 
io tuo fervidore entri teco 
in colleganza giurata in 
nome del Signore . Che fe 
tu trovi in me qualche 
delitto, toglimi tu la vi- 
ta , ma non mi condurre 
ai tuo padre . 

9t 
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9. Et ait Jnnathas : Ab- 
fit hoc a te - y rrque entm fie- 
ri potefi , ut fi certe cagno-, 
vero compietemi effe patris 
met malitiam contra te , non 
annuntiem tibi . , 
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9. Rifpofe Gionata : Lun- 
gi ciò da te s Non farà 
mai vero , che fe io rico- 
nolco , che mio padre fiafi 
rifolutamente determinato 
ai male contro di te , io 
non te lo faccia iape- 


10. Refponditque David 

ad Jonatham : Qui t r enun* 
tiabit mihi , fi quid forte 
refportderit tibi pater tuus 
dure de me 2 < ' 

11. Et alt Jonathas ad 
David : Veni , & egredia- 
mur foras in agrum . Clan- 
gne extjfent ambo in agrum y 

12. ait Jonathas ad Da- 
vid : Domine Deus lfrael , 

fi ìrrvefiig avero fentenùam 
patris met crajiino vel pe- 
rendie : & altquid boni fue- 
tti fuper David , CF non 
ftatim mifero ad te , Ù“ no* 
tum tibi fecero , 

13* hac faciat Dominus 
Jonatkx , & hxc addat . Si 
autem perfeveraverit patris 
mei maìitta adverfumte , re- 
velabo aurem tuam > & di- 
mittam te , ut vadas in pa- 
ce , fit Dominus tecum , 
ficut fuit aum patre meo . 


re . 

io. Replicò David % 
Gionata : Se tuo padre ti 
dà intorno a me qualche 
afpra rifpofla , chi me 1® 
verrà a riferire ? 

ir. E Gionata a David; 
Vieni , ideiamo fuori in 
campagna , Ed ulciti che 
furono amendue alla cam- 
pagna » ' 

12. difie Gionata a Da- 
vid : Signore Dio d’ lfrael* 
io lo dico dinanzi a voi ? 
Invefiigherò dimani o pof* 
dimani l’ ìntenzion di mio 

'padre ; fe veggo qualche 
cofa di favorevole per re, 
o David , e non mando 
jofto ad avvitartelo , 

13. così il Signore tratti 
Gionata , e così continui 
a trattarlo , Se poi perse- 
vererà contro di te la ma- 
la intenzion di mio padre, 
te ne darò iiìeifamente av- 
yifo , e ti lafcerò in mo- 
do , che tu te ne vada in 
pace, e il Signore fia te-, 
co , ficco me lo fu con mio 


padre. 

14. Et fi vix ero , facies 14. Tu poi, fe io vivo, 
mihi mifericordiam Domini: uferai verfo me tutta la 
fi vero mortuus fuero , maggiore bontà j fe po* 

• farò morto , ; 

15, non auferes mi feri: or- 15, non lafcerai giam- 

diam O 4 
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ctiivn tuam a domo mea uf- mai di ufar bontà verfo 
que in femphernum , quando la mia cafa , allorché il 
eradicaverit Dcminus inimi- Signore avrà (radicato dal- 
cos David , unumquen.que de la terya^ ciafcheduno de* 
terra : auferat Jonàtham de nemici di David . Che fe io 
domo fua , & requie a* Do- manco fi parola , il Signo- 
minus de mttnu inimi corum re tolga G ionata dalla fua 
David » cafa, e fe ne faccia rende*- 

re conto da me ficcarne da’ 
nemici di David . 

ré. Pepigit ergo Jonathas 1 6. Fece dunque Giona- 
f cedui cum domo David-. & ta lega colla cafa di Da— - 
requijivit Dominu s de manu vid , e dijfe : Il Signóre 
inmicorum David. fe ne faccia (i) da me ren- 

der conto , come da’ nemi- 
ci di David. 

17. Et addidit Jonathas - 17. Gionata in oltre fe- 
dtjcrare David , eo quod ce giurar David di jempre 
diligerei illum ; ficut enim amarlo (2) , poiché ei Io 
animam fuam , ita diligehat amava come fe fteffo . 
aum. 

18. Dixitquc ad eum Jo - 18. Pofcia gli dille : Di- 

nathas : Cras colenda funt> mani è il primo di mefe , 

& requireris : e tra i convitati verrà fat- 
ta ricerca di te . . . 

19. Requiretur enim feffio 19. Poiché sì domani che 

tua ufque perendie . Dejcen - doman l’altro fi vedrà la 
dea ergo ftflinus , fV venies tua fedia vota . Il giorno 
in lecum , uhi celar Jus es dunque di lavoro , che fa- 
in die , qua operavi licet , rà dopo quejia fejìa , vieni 
& jedebts juxta tapidem , preito , portati al luogo, 
cui nomen eji Ezel . ove tu hai ad afeonderti ; 

e fermati pre/fo la pietra, 
che appellali Ezel . 

20. Et ego tres fagittas 20. A lato a quella pie- 
1 nittam jttr.ta eum , & ja- tra io tirerò tre dardi , e 
cium quafi excrcens me ad li tirerò come fe mi eler- 

fi- ci- 

i 

(1) Tale è la fpiegazione degli Efpofitori ineren- 
temente al Tede . 

fi) Altrimenti . Left. per /’ amore che gli portava . 

Ma la fpiegazione dì fempre amarlo par più. conforme 
alla .efpreflìone del Tefto , che dichiara il fenfo della 
Vulgata , 

{ 

* V 

Digitized by Google 




C A P I T < 

fignum . 

2 lw Mittam quoque et 
fuerum , dicens et : Vade , 
et ajfer mibi fagittas . 

22 . Si dixero puero : Ec- 
ee fagtttx intra te funt ì tol- 
te eas : tu veni ad me , quia 
fax tibi ejl , & nihtl ejl 
mali , viv/t Dominus . Si 
autem Jic locutus fuero puero : 
Ecce fagittce ultra te funt , 
vade tn pace , quia aintiftt 
te Dominus . 


23. De verbo autem,quod 
locuti fumus , ego & tu , 
fit Dominus inter me & te 
ufque in Jempiternum . 

24. Abjcond'ttus efi ergo 
David in agro : & venerunt 
colenda ; , & fedit rex ad 
tomedendum panem . 

25. Cumque fedi fi et rex 
fuper cathedram fuam ( fe- 
cundum confuetudinem ) qua; 
erat juxta parietem , furre- 
xit Jonathas , & fedtt Ab - 
ner ex Intere Saul , vacuuf- 
que apparuit locus David . 

26. Et non ejl locutus 
Saul quidquam in die illa , 
ccgitabat enim quod forte 
eveniffet et , ut non effet 
mundus , nec purificatila . 

27. . Cumque illuxiffet dies 
fecunda p>Jt calendari rurfus 
apparuit vacuus locus Da- 
vid . Dixitque Seul ad Jo- 
rutham filium fuum : Cur 
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citaffi al berfaglio. 

21. Manderò poi un ra- 
gazzo , e gli dirò : Va, e 
portami que’ dardi . 

22. Ora fe io dirò al ra- 
gazzo : I dardi fono di 
quà da te , prendili fu : 
vieni tu pure a me , 0 Da- 
vid , poiché viva il Signo- 
re , tu fei al ficuro , e per 
te non vi è nulla di male. 
Ma fe io dirò al ragazzo : 
1 dardi fono di là da te ; 
tu vattene pure in pace , 
perchè il Signore vuol che 
tu vada . 

23. Di quello poi , che 

10 e tu aboiam favellato , 

11 Signore Ha tra me e 
te 1’ intrometto per fem- 

pre . 

24. David dunque lì af- 
cofe alla campagna; e ve- 
nuto il primo giorno del 
mefe , il Re iì aflife al 
convito . 

25. Ed effendofi il Re af- 
fìfo giuda -il collume fu 1 la 
fua Tedia , che era verlo 
la parete, donata fi levò , 
Abner fi aflife a fianco del 
Re , e il luogo di David 
fi vide voto . 

2 6. Nulla però ditte Saul- 
le in quel giorno , impe- 
rocché penfava che forfè 
a David accaduto fotte di 
non effer mondo . nè pu- 
rificato da immondezza . 

27. Al fecondo giorno 
del mefe , il luogo di Da- 
vid di nuovo videfi voio. 
Ditte dunque Saulle aGio- 
nata fuo figlio : Il figlio 

d’Ifiti 
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non venit filius Ifai, nec /ie- 
ri , nec hodie ì advefcendum? 

2 % Refi porditque Jonathas 
S aulii: Rogavti me cbntxe , 
ut iret in Bethlehem , 

• 19. & a\t : Dimitte me y 
gu ontani' fa cri fi cium fc/emne 
efi in civìtate , unus de fra- 
tribus meis acctrfivit me $ 
nunc ergo fi inveni gratiam 
in oculis tv.is , veda n cito , 
& videbo fratres meos . Ob 
hanc caufam non venit ad 
tnenjam regis , 


30. Jratus autem Saul 
*dxe fium Jonathan , dixit 
et: bili muli eri s virum ul - 
ir 0 , r apienti f y numquid ignoro 
quia diligi s filium Ifai in con- 
fufianem tuam ? & in con- 
fufionem igmmtnhfix matrit 
tute ? • 

?r. Omnibus enim di e bus, 
qutbus filius Ifai vixerit fu - 
per terram , non fi a bilierii 
tu , ncque regnum tuum . 
Itaque jam nunc mitte , & 
ad bue eumsad me , quia fi- 
Itus mortis efì . 

92. Refpondens autem Jo- 
nathas Sau/i patri fuOy ait : 

K uare morietur ? Quid fe- 
ctt l ■> J 

33. Et arripitàt Saul Un- 

* - ceanty 
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d' Ifai perchè non è egli 
venuto ai convito nè jeri 
nè oggi ? * 

28. Gionata rifpofe a 
Saulle : Egli mi ha iilan- 
temente pregato di per- 
mettagli di andare in Bet* 
lemme ? 

2<?. dicendomi : Permet- 
timi che io vada y poiché 
nella noftra città vi è un 
facrifizio folenne , ed un 
de’ miei fratelli mi chia- 
ma colà ; Or dunque le 
ho trovata grazia innanzi 
a te , permettimi' che vi 
faccia una feorfa , e vada 
a vedere i miei fratelli. 
Quella è la ragione , per 
cui egli non è venuto al- 
la menfa dei Re. 

30. Saulle allora fdegna- 
to contra Gionata > gli dif- 
fe : Figlio dì una proftitu- 
ta che fei , credi tu che io 
non fappia 1’ affetto , che 
hai pel figlio d* Ifai , a 
confufion tua e a confufio- 
ne di quella vituperofa di 
tua madre ? 

31. Imperocché , finché 

il figlio d’ Ifai vivrà full a 
terra , non farai mai al fi- 
curo , nè tu ? nè il tuo re- 
gno . Manda dunque ora 
a pigliarlo , e fallo venire 
a me , poiché • reo è di 
morte . - - 

32. Rifpofe Gionata a 
Saulle fuo padre , e Per 
qual cagione , diffe , ha 
egli a morire ? Che ha 
egli fatto? 

33. Ma Saulle prefe una 

lati- 
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team, ut percuteret eum. Et 
ituellcxit Jonathas , quei 
definttum efjet a patre juo, 
ut inter ficer et David. 

e * , 

34 . Surrexit ergo J.na- 
thas a menfa in ira furoris, 
& non ccmedit in die ca- 
ler.darum jecunda panem . 
Contrifiatus ejì ttiim fi'.ptr 
David , eo quod confidi]/ et 
eum pater Juus . 

35. Cumque illuxijfet ma- 
ne, verdi Jonathas in ctgrum 
Juxta pi acitum ,David , & 
puer parvulus cum eo , 

« 

•* 

1 

36. & ait ai puerum 
fuum : Vade , & ajjer rrrihi 
' f agiti as, quas ego jacio . 

Gumque puer cucurrijjet , 
jecit ctliam fagittam trans 
puerum . 

37 . Venit itaque puer ad 
locum j acuii , quod miferat 
Jonathas’, & t i amavi t Jona- 
thas pojt tergum pueri , & 
ait : Ecce , ibi ejt Jagitta 
porro ultra te . 

f&.Clamnvitque iterum Jo- 
nthas p jì tergum pueri , 
dicens : Fejlina velociter , 
ne fleteris . Collegit autem 
puer Jonaths fagtttas , & 
attultt ad dominum fuum: 

39 - 
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lancia per ferirlo . Onde 
donata comprele, che fu® 
padre fi era già defini- 
tivamente rifoiuto a far 
morire David . 

34. Levoffi dunque Gio- 
nata dalia menfa molta 
accefo di fdegno,. nè prete 
cibo in quel dì fecondo di 
mefe , perchè era addolo- 
rato a cagion di David , 
che Veniva da fuo padre 
j>. contupieliolamente trat- 
tato (1) . 

35. Venuta la mattine 
feguente , donata andò al- 
la campagna giuda l’ ac- 
cordo fatto con David , e 
feco lui condufl'eun ragaz- 
zetto ; 

3 6. al quale diffe : Va , 
e mi porterai i dardi ,che 
io* tirerò . Bd eflendo cor- 
fo il racP 770 a prendere un 
dardo , G ionata ne tirò «9 
altro di là da lui. 

, 37. 11 fanciullo dunque 
venne al luogo del prtmo 
dardo tirato oar Gionata ; 
e Gionata gridò dietro a 
lui , e dille : Guarda che 
un dardo è là , di là da 
te . 

38. Gridò un’ altra volta 
dietro al raeaz 7 o, e dille : 
Fa predo, Ipicciati , non 
t’ incantare . Così il ragaz- 
zo di Gionata raccojle i 
d .rdi, e li portò al fuo pa- 
drone , 

: 39 - 
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(1) Il fentimento e il Tefto induce a fpiegare , 
che le dette parole cadano piuttolìo fopra David * che 
iopra Gionata . 
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3f. & quid ageretur, peri- 
tus ignorabat : tantummodo 
enim Jonathas & David 
rtm noverant . 

40. Dedit ergo Jonathas 
arma fua puero , & dixtt 
eh Vade , & defer in civi- 
tatem . 

41. Gfimque abiiffet puer y 
furrexit David de loco , qut 
vergebat ad jfujìrum , & 
cadens pronus in terram ado- 
f avit tertio : & ofculdntes 
fe alterutrtm fieverunt pa- 
ri ter } David, autem amphusy 


42. Dixit ergo Jonathas 
ad David : Vade in pace : 
quxcumque juravimus ambo 
tn nomine Domini , dicentes : 
Dominus ftt inter me & fe t 
& inter femen meum & 
femen tuum ufque in fem- 
piternum . 

43. Et furrexit David , 
& abiit , fed & Jonathas 
ingreffus eji civitatem . 


DE’ RE 

39. lenza nulla compren- 
dere de! negozio ; impe- 
rocché n’ erano intefi iol- 
tanro G ionata e David» 

40. Diè polcia Gionata 
le fue armi al ragazzo, e 
gli di (Te : Vattene , e por- 
tale in città . 

41. Partito chfc fu il ra- 
gazzo , David ft levò dal- 
la parte , che guardava a 
mezzogiorno , e gettatoli 
colla faccia a terra fi pró- 
ftrò per tre volte innanzi 
a Gionata : e baciandoli 1 * 
un l’ altro pianfero tutti 
e due > ma David ancora 
più. 

42. Dille dunque dona- 
ta a David : Va in pace . 
Rammenta quanto giuram- 
mo amendue nel nome del 
Signore dicendo : Il Signo- 
re fia, tra me e te , tra la 
mia prole e la tua , l’ in- 
trometto per femore . 

43. Dopo di che David* 
fi levò, e fe nè andò ; e 
Gionata rientrò in città. 


SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

V. r. TV TEUo dello tempo Davidde fuggì da Naìot t 
e venne a parlar a donata . Davidde per- 
feguitato così crudelmente da Saulle , fi lamenta coti 
Gionata della ineiuftizia di fuo padre ; e c infegna co- 
sì , che quelli , che fono afflitti nella Chiefa , debbono 
unicamente trovar la loro confolazione nel feno de’ lo- 
to veri amici . Quivi poflbno con ficurezza verfar le 
loro lagrime , e deplorare il loro fiato : in mezzo a 
quelle perfone pollano giufiificarfi, e far vedere la lo- 
ro innocenza , come Davidde fa con Gionata , affinché 
il buon teftimonio della loro cofcienza li foftenga , e 
li lollevi ne’ loro mali. 

Si pub anche confiderare , che tutto quello, che Da- 
viddè dice a Gionata, glielo dice in fecreto . Sa ben 
egli quel che dee a Saulle ; non pubblica dinanzi agli 
uomini la ingiuftizia di lui ; ha eziandio la circofpezìo- 
ne di non dirne parola all’intimo fuo aureo, e fi con- 
tenta di fargli veder folameme , eh’ egli era ridotto 
Lènza alcun motivo a sì miferabile fiato. 

Hf. 2. donata diffe a Davidde :'Nc , non morrai. Gio- 
nata procura di perluader a Davidde di rimetrerfi anco- 
ra un altra volta fotto il poter di Saulle. Ma fa ve- 
der nello fteflò tempo a’ veri amici , che non debbono 
Così oftinatamente afcoltar Tempre fe fteffì , che non af- 
coltino pure talvolta i loro amici nelle cofe sì grande- 
mente ad efft fpettanti. Per quanto lume, e per quan- 
to abbiano buona intenzione, come Gionata, è chiaro 
perb che poflono ingannarfi ; come fi vede , che s’ in- 
gannò quello Principe nel coafiglio , che diede in que- 
lla occafione a Davidde . 

Così quantunque Gionata foftenga fulfe prime il fuo 
fentimento , lafcia tuttavia Davidde in libertà ; e delw 
dera finalmente fapere da lui dello cofa debba egli di- 
re e fare a fuo vantaggio . Quello è il carattere di uno 
fpirito faggio , e di un amico veramente fedele , il 
non voler fignoreggiare (opra lo fpirito del fuo amico; 
nè voler che le foie fu# congetture fieno i’ unica rego- 
la de’ fuoi pen fieri . 
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- V. J. Io ti giuro > che , pi?/ valermi di qttefia tfpref- 
Jione > /rtf we ? la morte non vi è (he un pajjo . Quella 
e lpre!iione è mirabile per farci vedere lo fiato , in cui 
a liora fi ritrovava Davidde; e dinota ella a maraviglia 
quello pure , in cui noi ci troviamo ognora , in mez- 
jo alla moltitudine de’ pericoli , e de’ nemici , onde 
fiamo circondati . Imperocché Le San t*ao!o (i) protetta 
Oi^le medelimo , che finte dentro Je una legge imperio/ a 

membri , che lo fitafiina a gmja di /chiavo Jotto le 
ffgge del peccato , e Se dimanda a Dio con tanta ifian- 
2a * che lo liberi da q uè fio capo di mine ; con quanto 
più giudo motivo polliamo noi credere che non vi è 
per noi che un puffo tra la vita e la morte , tra la li- 
bertà de’ figliuoli di Dio e la Schiavi ù del peccato, 
che ci può Soggettare in un momento al giogo del 
demonio ? 

5. Davidde dijft a Gionata : La f eia , che io vada 
ad afeondermi fino alla fera del terzo g orno . Il conlì- 
glio di Davidde era incomparabilmente più Savio di 
quello di Gionata . Quello Principe pfponeva Davidde 
alla Sua rovina, volendo che fi mettelìe un’altra volta 
tra le mani di Sanile ^ e fi fidava in vano iche fuo pa- 
dre non lafcerebbe di dirgli tutto ciò , che avefje rifoluto 
di fare ; poiché un uomo|trafportato,da un odio così vio- 
lento, com’era quel di Sauiie , non cerca già confi- 
denti in ciò che gl’ ifgira la Sua palfione , principal- 
mente quando eglino poffono elfere a lui (ofpetti ;e fi 
Scorda cosi bene del proprio luo Sangue , com’ è pronto 
a Spargere H Sangue degli altri. • 

• Il configlio di Davidde al contrario dava tempo di 
potei penetrar l’ intimo del cuor di Saul le , per veder 
£e durava tuttavia ovver mitigava!! il Suo Sdegno , len- 
ita efporfi egli ad una morte quafi inevitabile. Se quel 
Principe entrafle in furore vedendofelo comparir dinan- 
zi agli occhi \ e Pefito. giullifirò la Saviezza di una 
tale condotta . Imperocché Se SauHe voleva uccidere lo 
Stello Suo figlio , vedendo che le parti prendeva di Da- 
vidde; come poi avrebbe trattato colui, che riguardava 
come il maggior uertiico , che avelie ai mondo ? Ma 
Iddio , che voleva Salvar Davidde , gl’ iSpirò per mez- 
zo, del Suo Spirito quello che far doveva, attui di Set*. 

- , • -■*?- P r ^ 

^ . — - ' 

(1) Rom. 7, v. 25. J 
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prire la rea difpofizion di Sauile verfo lui , lenza tro» 
varfi efpofto al fuo furore . 

S/. 14. Tu poi , fe io vivo , u feriti yerfo me tutta U 
maggiore bontà . Gionata parla a Davidde come preve- 
dendo , che doveffe regnare in vece di fuo padre , e 
lo prega che , quando {ara venuto quel tempo , voglia 
ufat bontà ver/o lui . Si veggono in Gionata , ed in 
Sauile due caratteri di fpiriro diffeientiffimi ; fono en- 
trambi perniali che Davidde efler doveva Re ; Giona- 
ta , come abbiamo offervato di fopra , aveva in ciò 
eguale , anzi maggior intereffe di Sauile ; e pure Sauì- 
Ic fi ofiina a refilterc a Dio , e gli dichiara guerra in 
certo modo , sforzandoli di far perire colui , cne aveva 
fcelto egli fteffo , e refo degno di comandare al fuo 
popolo. Gionata al contrario, a cui l’ ambizion natu- 
rale poteva ispirare i medefimi femimenti , e che abu* 
far poteva della confidenza, che Davidde aveva nella 
fua amicizia , per disfarli di colui , che fapeva dover 
regnare in luogo fuo ; Gionata , dico , lontanilfimo 
dall’ aver quelli {entimemi , cede a Dio, fi fottometre 
alle fue dilpofizioni , e onora ormai chi è già Re agli 
occhi fuoi , quantunque noi fia ancora agli occhi degli 
uomini . Non gli dimanda nè pure d’ efiere ammefiò 
alle prime dignità del fuo regno ; fi contenta di pr.e-y 
garlo di ufar bontà ver/o lui , fi fcorda tutto quello eh* 
egli è , e vede in ifpirito tutto quello, eh’ efier dove- 
va Davidde . 

% r . ZO. Sauile ài (fe a Gionata : Penfi tu cheto non f op- 
pia , che tu ami il figliuolo d' Ifai a tua vergogna ì Non 
fi può far a meno di non ammirar in Gionata fino a 
qual fegno arrivi la perfetta amicizia . Soffre di cader 
in difgrazia del fuo padre infieme , e del fuo Re; af- 
colta le maggiori contumelie , che gli vengono dette 
alla prefenza di una moltitudine di perfonaggi i piò 
ragguardevoli del regno ; nè lo trattiene tutto quello , 
eh’ egli non parli ancora a favor del fuo amico , e 
che non procuri di giuilificarlo appretto ad un Princi- 
pe , a cui la collera levava l’ufo della ragione . E? 
quando vede , che fono inutili tutte le fue parole , e 
che i fuoi fuggerimenti non hanno effetto , reila op- 1 
preffo da un vero dolore ; i giorni patta e le notti fen- 
za mangiare , a motivo del pericolofo fiato , in cut fi 
trovava Davidde . In quanto a fe è perluafo , che gli 

aflroU- 
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affronti, che riceveva per una caufa così giuda , l’ono- 
ravano piuttodo che difocorarlo ; e rimovendo il fuo 

J ienfìero dal tempo preferite , in cui gli uomini fono 
èmpre a favor di quelli, che poflono più , è già per- 
fuafiflàrao , che quando che fia gli verrà fatta giudizia, 
e gli tornerà un giorno a maggior gloria 1’ edere da- 
to amico di Davidde nelle difgrazie di lui , che non 
figlio di Saulle in mezzo a tutto lo fplendore e a tut- 
ta la poffaaza , che lo circonda . 

• MS- 

CAPITOLO XXL 


Oavid rìt'trst fi a N be , dimora del Sacerdote Ach'tmel ec- 
co . Obbligati dalla fame egli e i fuoi compagni man- 
giano de ’ pani flati efpofli innanzi al Signore , dati ad 
ejfi dal Sommo Sacerdote in mancanza di altri . Il det- 
to Sommo Sacerdote dii pure a David" la fpada di Go- 
lia , dipo di che egli frigge ad Achis Re di Get , ove 
contraffli il pazzo per faìvare la vita. 


%. T jEnit autem David 
V in Nobc ad Achi- 
melech facerdotem : & obftu- 
puit Achimelech , co quod 
Venijfet David . Et dixit ei: 
Quare tu folus , & nuUus 
qfl tecum? 

2. Et ait David ad Achi- 
melech facerd tem : Rex prx- 
cepit m'thi fermonem , & di- 
tcit : Nemo /ciaf rem , pro- 
pter quam mijfus es à me , 

cujufmodi prxcepta tibi 
dederim: mm & pueris con- 
di xt in illuni & illuni lo- 
ttimi . 

3. TJunc^rrgo fi quid "ba- 
ia Ad menimi) vei- quirrqiie 

pa- 


1. y^Avid intanto anifò 
3 L/ in Nobe al Sacer- 
dote Achimelecco , il qua- 
le attonito della fua venu- 
ta gli di de: Perchè fei tu 
folo , fenza che alcun lìa 
reco? 

2. Rifpofe David ai Sa- 
cerdote Achimelecco .* Il 
Re mi ha comandata una 
cofa, e mi ha detto : Nef- 
funo fappia P affare , per 
cui io ti ho inviato j nè gli 
ordini , che ti ho dati . Per- 
locchè anche a ’ miei giova- 
ni ho adeguato certo -dato 
luogo , ove hanno ad afpet- 
tarni i . 

3. Or dunque fe hai qualche 
cofa a mano , quando an- 
che 
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porteti da tnìhi , aut quid - che non follerò che cinque 
quid inveneris. pani , o qualunque cofa 

che tu trovi , dammela. 


4. Et re/pondens facerdos 
ad Davidi ait illi: Non 
habeo laica panesjad ma- 
nunti /ed tantum pjnem fan- 
èlum : fi mundi funt pueri , 
maxime a mulieribusì 

5. Et re/pandit David fa- 

cendoti , & dixit ei : Equi- 
dem i fi de mulieribus agi - 
turi continuimus nos ab be- 
ri & nudiufiertius , quando 
egredicbamur , & fuerunt 

va/a puerorum fannia. Por- 
ro via hxc poi luta e fi , /ed 
& ip/a hodie fantVficabitur 
in vafis. 


6 . Dedit ergo ei facerdos 
fanilificatum panem. Neqne 
enim erat ibi panis , nifi 
tantum panes propofitionis , 
qui fublati fuerant a facie 
Domini y ut , ponerentur pa- 
ves calidi . 


7. E rat autem ibi vir 
quidam de fervis Saul , indie 
filai intus in tabernacolo Do- 
mini , & nomea e/us uoeg 
Idumxus i pctenttjfimus pa- 
ftorura Saul . 

8. Dixit autem David ad 
Achimelech: Si habes hic ad 

Sacy T.IX. ma- 


4. Il Sacerdote rifpofe a 
David , e gli dille : Non 
ho a mano pane profano » 
ma folamente pane facro .* 
i giovani fono eglino mon- 
di ) principalmente riguar- 
do a donne ? 

5. Rilpofe David al Sa- 
cerdote, e eli ditte : Per cib 
che riguarda donne , noi ce 
ne fiamo attenuti da jertt, 
e da jer l’altro quando 
partimmo ; ed il corpo de* 
giovani era fino allora già 
purificato . Il noftro viag- 
gio veramente è per affare 
profano (1); ma etto pure 
in oggi è puro per cib 
che riguarda il nottro cor- 
po . 

6 . Il Sacerdote gli diè 
dunque del pane facro ; im- 
perocché colà altro pane 
non trovava!! , fe non fe i 

ani ftati efpotti innanzi al 
ignore, i quali erano fta- 
ti levati dinanzi a lui , 
per foftituirvi i pani cal- 
di . 

7. ( Ora è da fapere , che 
uno del fervigio di Saulle 
trovavafi ivi in quel gior- 
no nel tabernacolo del Si- 
gnore . Quelli era un Idu- 
meo chiamato Doeg , ed 
era il principale tra i pa- 
llori di Saulle . ) 

8. Ditte ancora David ad 
Achimelecco .• Non avrcfti 

P tu , 


(1) Così fpiega il Tetto, 
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mar.um haftam , aut già- 
diurn} quia gladtum meum , 
O* arma mai non tuli mc- 
tum : fermo entra regis ur- 
gebat . 

9. Et dixit facerdosr. Ec- 
ce hi: gladius Goliath Phi- 
liftxi , quem percuffifti in 
Valle lerebtnthi , eft involu- 
tut pallio poft epfod ; fi 
ijhim vis foli ere, tali e , Nc- 
que e.im Aie eft alias abf- 
que co. Et ait David : Non 
eft buie alter fimilift da mi-, 
hi eum . 


10. Surrexit itaque Da- 
vid , 0 fi'git in die illa a 
fa eie Saul , & Venit ad 
AJùs regem Geth . 

11. Dixtruntque fervi A- 
chis ad eum , tum vidiffent 
David : Numqutd non, ifte 
eft David rex terne ? Nonne 
buie eantebant per choros , 
dicentes : Percujjtt Saul mil- 
le , & David decem mil- 
ita ? 

12. Pofuit a ut era David 
fertnonts iftos in corde fuo , 
& extimuit valdc a facie 
Ackts regis G et A.. 

15. Et immutavi t 'os fuum 
ccram eis , 0 ccllabehatur 
inter mar.us eorum , & int- 
pi>gel.it in tftia portee , 4 e ~ 
ftitebantque faliyx ejus in 
„ barbini . j 


tu a mano una lancia o una 
fpada ? imperocché io non 
ho nrefo meco nè la mia 
fpaaa , nè le mie armi , 
perchè l’ affare del Re era dì 
tutta premura. 

9. 11 Sacerdote gli riCpo- 
fe ; Vi è qui la fpacla di Go- 
lia Filiiteo , che tu ucci- 
derti nella valle del Tere- 
binto \ ella è involta in un 
drappo dietro all’ Efod : fé 
vuoi pigliarla , pigliala : im- 
perocché qui non vi è al- 
tra fpada che quella . E 
David dille : Non ve n'è 
alcuna eguale a quella: 
dammela . 

jo, David dunque levo!-, 
fi , e in quei giorno fuggi 
er metterli m fulvo da 
auile ; e andò ad Achis Re 
di Get . 

11. | ferventi di Achis 
avendo veduto David , dif- 
iero al Re : Non è egli 
quello quel David , Re del- 
la terra d' Ifraello ? Non 
veniva ad onor d> effo con 
canti e danze cantato : Sani- 
le ammazzò mille, e Daf- 
vid dieci mila? 

12. David fi mife quelle 
parole al cuore , e fi pofe 
in gran timore di Achis Re 
di Get . 

13. Perciò egli fi diè a 
contraffar la perfpna (1) 
innanzi ad effi , cadeva tra 
le lor mani , dava degli 
urti cantra la porta , e fi 
lafciaya cader la bava ful- 


14. 

(?) Cioè fi mife a cajqt£gfFare il pazzo. 
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• 14- Et ait Achis ad Jer- 
Vos fuos : Vidifiis hominem 
infanti m ; quare adduxifiis 
$nm ad me ? 

< 

• 15. An defunt nobis fu- 
riofi, quod intrcduxifiis ifium , 
ut fureret me prsfente? Htc- 
cine ingredtetur domum 
weam ì 


la barba. 

14* Achis dille allora a*' 
fuoi ferventi : Voi avete 
veduto un pazzo ; e perchè 
lo avete voi condotto 5^ 
me? 

15. Mancano forfè tra** 
noi de’ pazzi , che volete 
introdur anche quello , per- 
chè faccia delle pazzie alla 
mia preienza ? No } non 
voglio fi) che coliui entri, 
in cafa mia. 


CAPITOLO xxr. 


tvf 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

1. ~Y\Av'tdde fi porti) a Nobe dal Sommo Sacerdote 
L/ Acbimelecco . Il Figliuolo di Dio autorizza, 
di propria bocca quell’ azione del Sommo Sacerdote A- 
phimelecco , eh’ egli chiama Abiatar in San Marco, 
perchè aveva due nomi , come fi legge in molti luoghi 
della Scrittura (2), e la riporta in quelti termini (5) 2 
Non avete voi letto ciò , che fece Davidde , allora quan- 
do egli , e quelli , che lo accompagnavano , erano molefia- 
ù dalla fame ? Come erftrò nella cafa di Dio , e mangi» 
*> pani , che vi erano efpofii , e che non era permejjo di 
cangiare nè a lui , nè a quelli , che erano con lui , ma, 
a Sacerdoti folamente ? 

Achimeiecco per una facerdotala prudenza conobbe, 
che non Infognava già Ilare giudaicamente attaccato ad 
offervanze legali, eche tutto doveva cedere alla carità, 
che è la regola principale , come GESÙ’ CRISTO tlef- 
fo Io conchiude da quetlo efempio : Mi è più cara , 
die’ egli , la mifericorcUa , che non il facrifiziù (4) . Ma è 
Hata tempre la diferazia della Chiela, ci aver avuto 

P 2' ‘ ‘ -faia 


(1.) La efprefiìone interrogatoria della Bibbia ha 
qui un forte fenfo di negazione , e però fi è interpre- 
tata così . 

(2) Parai. 18. 16. & 24. 6 . 

(3) Matth. ii, 3. 4. (4) Ib. v. 7. Ofee 6 » 6 , 
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falli fratelli) che hanno avvelenate le azioni le pi&j 
fante, Doeg accula alla prefenza di Sanile quello , che 
loda GESÙ’ CRISTO nel Vangelo ; e uno fcellerato 
ofa condannar quello , che ha di propria fua bocca au>« 
torizzato la delta verità . 


V. 6. Il Sommo Pontefice, dà a Davidde del pane fa ^ 
tiro. I Santi hanno confiderato , che quando Davidde 
mangiò così co’ fuoi feguaci il pane /acro, che dato era 
efpoìto dinanzi a Dio , quantunque non fofs’ egli che. 
laico, fu la figura dei Salvatore, che doveva formar 
fopra la terra una naz'ton /anta , perchè anche i pii* in-* 
fimi fuoi membri effendo divenuti figliuoli di Dio per 
un rinaicimento divino , hanno parte in un fenfo alla 
dignità facerdotale, come parlano i Santi (x), quantunque 
remino fempre nel grada di laici . Imperocché anch’ egli- 
no fi cibano del medefimo pane , di cui fi cibano ; Sa- 
cerdqti ; con quella differenza pesò , che quelli, fola- 
mente , che hanno ricevuto il carattere divino del Sa- 
cerdozio di GESÙ’ CRISTO , poflono confacrar quello 
pane adorabile , e difpenfarlo a r fedeli , dopo averlo 
offerto a Dio fonra 1* Altare come un facrifizio in odo- 
re di foavità , che è la verità , di cui eran la figura 
i pani , che fi efpone vano allora net Tempio . 

V, iz. Davidde fi pofe in gran timore di Achis Redi 
Get . Davidde fuggendo , e ricoverandoli, appretto di A- „ 
chis vi trova un pericolo pili profilino di quello, che 
aveva fcanfato . Égli va per tal modo indicando i di- 
velli avvenimenti , da’ quali viene anguftiata la' vita 
de’ veri Criftiani ; imperocché accade lovente,che non 
efcaao da un male, fe non per cadere in un altro., E 
Iddio li conduce. *così per impedire, che non fi levino 
in foperbia , o che non s’ intiepidivano dopo qualche 
legno vifibile e luminofó , che hanno rkevnto , come 
Davidde, della ina protezione 'e del fuo ajuto. 

Davidde fi libera da quello pericolo in una maniera 
particolariffima , ettendo ridotto a contraffare il pazzo, 
oant’ Agollino (2) ha notato iL millero di quell’ appa- 
rente follia, eh* era una figura di quella, che doveafi 
veder dipoi con tanta magnificenza nel vero Davide^ , 
il quah ha falvato il mondo colla follia della Croce ; 
follia di cui gli Apolloli hanno detto (3) : ch x eglino par- 

vera 


;0 I- Petr. 2. 9. (2) Au%. in Pf. 33. fetmy i< 

3) ». Cor. c. 4. v. io. 


.gle 


> 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXI. , «9 

t ì(ro tanti fi ohi a faggi del mondo : Nos fiulti propter 
Chrifium . 

Ma fenza entrare in qùefla fpiegazione, nói tònfidete- 
remo in un fenfo più morale, che fovente i veri Cri- 
ftiani notì hanno altri me«zi per falvariì da’ lacci del 
demonio, fe non fe facendo azioni , ihe pafjano per fol- 
lie nelle menti de ’ mondani j i quali diranno un giorno 
acculando fe litici : Vitam illorUm xfiimabàmus infantarne 
le loro vita ci parile una follia (1). , 

Quella è la difpòfizione , in ctìi era San Paolino , il 
'quale avendo preferita la povertà di GEStl’ CRISTO 
a ricchezze còsi gratìdi , thè un Auror contemporaneo 
le chiama Regni , Paulini regna > dimoierà una fanta 
allegrezza, perchè il fuo vero ritorno a Dio *l’ aveva 
efpollo al difprezzo e alle dicerie de’Savj del fecolo . 
■Ci facciano pure pajfar pet infenfati , perche fiamo rìfolu- 
te di vivere come GESÙ' CRISTO ci ha comandato : nei 
amiamo qtiefii infulti -, e ce li rechiamo a gloria . Gli uo- 
mini alla buon ’ ora ci trattino da pazzi , purché GESÙ * 
CRISRO ci “creda Savj . 

Errorem mentis credant fic vivere Chrifio 
Ut Chrifius fanxit ; juvat hoc , ntc poenttet hufitS 
Errori s : fiùltus diverfa fequentibus effe 
Nil moror : .eterno mìa -dtem fenterttia regi 
•Sii fapie ns (l) > - 



P 3 CA- 


fi) Sap. 5. 4. 

(2) Paul in, carm, ti. ad Aufon, 
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CAPITOLO XXII. 

David fi ritira nella grotta di òdollam , cw mo/// <&* 
funi parenti lo vengono a vifitare . Da colà va in Mas- 
fa al paefe de' Moabiti ; ma pel configlio del Profeta 
- Gad ritorna nella terra dì Giuda ; Intanto Saulle f* 
ammazzare tutt t Sacerdoti , chi èrano a Nobi , eccet- 
tuato Abiatar , il quale fi ritira prejTo David j * 1 / fi- 
lo Doeg Idumeo volle incaricar fi ai tale ef letiziane * 


ì. \ Biit ergo David in - 
il de , & fugit in 
fpeluncam Odollam . Quod 
cum atidìjfent fratres ejus , 
& omnis domus patris ejus\ 
defeenderunt ad eum illue « 

2. Et convenerunt ad eum 
òmnes, qui erant in angufiia 
confitenti , & oppre/J 1 atre 
alieno , & amato animo : & 
faFtus efi ebrum pri/iceps * 
fuerqritque cum eo quafi 
quadrìngentì viri * 

Et profeEluS efi Da- 
vid inde tn Mafpha , quee 
efi Mnab , & dìxit ad re- 
gem Moab : Maneat , oro , 
pater meus & mater mea 
vobifeum ì donec feiam quid 
faciat mihi Deus. 


4. Et r eli qui t eos ante fa- 
ciem regis Moab : manferunt- 
qyt fpud eum cunEljt die- 
bus •, quibus David fuit in 

predio'. _ 

5. Dixitque Gad propheta 

ad 


i. "p\Àvid partitoli dico- 

LA là, fuggì nella grot- 
ta di Odollam ,• il che ri- 
faputòfi da’ fuoi fratelli, t 
da tutta la cafa di fuo pa- 
dre, là fi portarono a lui . 

2. E convennero ad etto 
tutti quelli, che trovavanfi 
per qualche cagione alle ttret- 
te , tutt’i carichi di debiti, 
è tutt’ i malcontenti ..Egli 
diventò il loro Capo , e 
trovaronfi cori jui quattro- 
cento Uomini circa . 

3. Indi David fe ne an- 
dò in Masfa della Moabi- 
tide, e dille al Re de’ Moa- 
biti : Ti fupplko a per- 
mettere che mio padre e 
mia madre reftino con vo‘, 
finché io lappia quel che 
il Signore è per fare di 
me. 

4. Così ei li lafciò alla 
prefenza del Re de’ Moabi- 
ti , e fletterò preffo lui per 
tutto il tempo , che David 
flette in quella fortezza .. 

5. Dille poi a David il 

Pro- 
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ad David : Noli manere in Profeta Gad : Non tef'ta- 
pyxft iio , proficifcere \ & re in quefia fortezza ,• msr 
vede in terram Judo. Et parti, e va nel paefe di 
profeftus ejl David , & ve- Giuda . David dunque par- 
to/* in faltum Haret « tì , e giuhfe nella forefta 

di Aret * 

6 . Et aud'tvit Saut.quod 6 . Seppe Saulle, che età* 

tppdruijj'et David , & viri fi veduto David colla gen- 
qut erant cum eo. Saul au - te , che feco lui era . Men- 
tem cum manerct in Gabaa. tre dunque fe ne flava in 
& ejjet in vernare , quod eji Gabaa , effendo egli in un 
in Rama , hajiam manu te- bofeofu un’altura (i),col- 
nens , cttnElique fervi tjus la lancia in mano, e tir- 
ìircumjlarent eum , condato da tutte lè perito- 

ne di fuo fervigio , 

7. alt ad feryos fuos , 7. difle agli affanti : Udi- 

qtii affijlebant et : Audite te , o Benjaminiti : TI figlio 
nunc filii Jemini : numquid d’Ifai darà egli a tutti voi 
omnibus vobis dabit filius campi e vigne , e vi fa- 
ìfai egros & yineas , & rà egli tutti Colonnelli, è 
univtrfcs vos faciet tribuno?) Capitani .• 

& centurione s : 

8. quoniam conjurajlis om- 8. che voi tutti" avete con- 
to** adverfum me , & non giurato contro di me lenzà 
ejì qui mi hi renuntiet , ma- e (fervi alcua che mi avvi-» 
* ime cum & filius meus fi delle cofe che nafeono , tf 
feedus èn.erit cum filio 1 /aiì principalmente che mio fi* 
Non e]i qui yicem rnearn glio fi è collegato col figlio 
doleat ex vobis , nec qui d’ Ifai ? Non vi è alcuno 
annuntiet mihi : eo quod fu- tra voi che muovafi a pie- 
fcitaVerit filius meus fervum tà della mia forte , nè che 
meum adverfum me , infi- mi avverta di ciò che acca- 
diantem inibì ufque ftodie. de: mentre il rfìio figlio ha 

fatto inforgere centra me 
un mio fervo, il quale fi- 
no al dì d’ oggi non teffar 
• . di tendermi tnlidje . 

9. Refpondens autem Doeg 9. Allora Doeg Idumeo, 
Idttnuus , qui affìftebat , 0 ? il quale trovavafi prefente, 
trat primus inter fervos Saul : ed era principale tra que* 
Vidi , inquit y fiìium Ifai in del fervigio di Saulle , gli 

No- P 4 riipo- 

1 V - - f ■■ • - 

(1) Rama fìgnifica altura , fi qui (htcndefi da mol- 
ti per nome appellativo. 
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N ohe , affici Achimelech fi- 
lium Achitob facerdòtcm , * 


10. Qui confuluit prò eo 
Dominum , & cibaria de- 
dit et : fed & gladium Go- 
liath Philifihxi dedit illi . 

11. Mifit ergo rex adac- 
cerfendum Achimelech fa- 
ccrdotem filium Achìtob , & 
ernnem domum patria e/us , 
facerdotum , qui erant in 
Nobe , qui univerfi venerunt 
ad regem . 

12. Et ait Saul ad Achi- 
melech : Audi fili Achitob . 
Qui refpondit : Prajlo fum 
■Domine . 

13. Dixitque ad eumSaul : 
Quare conjurafits adverfum 
me tu , & filini Ifai , & 
dedifii ei panes & gla- 
dium j & confulutfii prò eo 
Deum , ut confurgeret ad- 
verfum me y infidiator ufqut 
hodie permanetti ì 


14. Kefpondenfque Achi- 
melech regi , ait : Et quii 
in omnibus feruti tuli , fi- 
cut David fideli s , & ge- 
tter reagii , & pergem ad 
tmperium tuum , & glorio - 
fus in domo tua ? 


15* Num hodie ccepi prò 
eo confulere Demi ? abfit 
hoc a me : ne fufpicetur rex 

ad 1 


. DE’ RE 

rifpofe , e difTe : Vidi il f T- 
glio d’ Ifai in Nobe, dai Sa- 
cerdote Achimelecco figlio 
d’ Achitob . 

io. Il quale confultò per 
efio il Signore , gli diede 
de’ viveri , e gli confegnò 
anche la fpada di Golia 
Filifteo . 

• 11. Mandò dunque il Re 
a chiamare Achimelecco 
Sacerdote figlio d’ Achitob, 
e tutt’ i Sacerdoti della ca- 
fa di fuo padre , che era- 
no in Nobe , i quali tutti 
vennero al Re . 

12. Saulle allora dille 
ad Achimelecco : Odi , o 
figlio d’ Achitob. Egli ri- 
fpofe : Eccomi qui , Signo- 
re. 

13. E Saulle a lui: Per-r 
chè , dille , avete voi con- 
giurato contra me , tu e il 
figlio d’Ifai? perché gli 
hai tu dato pane e fpada? 
e perchè hai confutato per 
etto il Signore , onde fi 
follevalTe contro di me, e 
mi tendefle infidie , come 
fino al di d’ oggi conti- 
nua ? 

14. Achimelecco rifpofe 
al Re , e gli difle : E chi 
tra tutt’ i tuoi fervi è sì 
fedele come David , il qual 
è anche genero del Re , che 
va innanzi per efeguire i 
tuoi ordini , e che sì glo- 
riofo pollo tiene nella- tua 
cafa ? 

15. Ho io oggi incomin- 
ciato a confultar per elfo il 
Signore ? Lungi da me , 

che 

f » * 

*./ 
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edverfus fervum fuum rem cheto abbia t mai in ciò opra - 
hujufcemodi in univerfa do- to contro il fno Servigio * 
mo patris niei : non enim Non lofpetti il Re una ra- 
Jcivit fervus tuus quidquam le cofa nè contra me Tuo 
Super hoc negotio , vii mo - fervidore , nè contra tutta 
dicurn > vel grande, la cafa di .mio padre; im» 

perocché il tuo fervidore 
interno a quell’ affare nul- 
la ha faputo nè di grande , 
nè di piccolo. 

16. Dixitqtte rete: Mor - 16. Ma il Re dilfe : Mor- 

te morieris ^chimclech , tu , rai , o Achimelecco , tu* 
& omnis domus patris tui , e tutta la cafa di tuo pa* 

r dre . 

17. Et ait rex tmijfariis) 17. E p'oi dilfe alle guar- 

di circumjìabant eum: Con- die del corpo, che gli Ila* 
vertimini , & interjìcite fa- van d’intorno: Voltatevi , 
cerdotes Domini , nam ma- e mettete a morte i Sa- 
nus eorum cum David cerdoti del Signore , irm 
eflìfeientts Qwd & perocché tengono mano 

non indie aver unt mi hi . Nciu- a David , e mentre fa- 
trunt autem Seni regis ex- pevano eh’ egli era fug* 
tendere manus S uas ì n f a * gito, non mene hanno fat-* 
cerdotes Domini . to coniapevole . Ma i fer- 

vidori del Re non voliere* 
metter le mani addotto a’ 
Sacerdoti del Signore . 

18. Et ait rex ad Doeg: 18. Allora il Re dilfe à 

Convertere tu .& irrue in Doeg .• Voltati tu , e get- 
faccrdotes . Converfufque tati fu quei Sacerdoti . Vol- 
Decg Jdum.eus irrititi in fa- tatofi dunque Doeg Idumeo* 
cerdotes , & trucidava in fi gettò fu i Sacerdoti , e 
die illa oBogintaquinque vi- trucidò in quel giorno ot- 
re* vefìitos Ephod lineo . tantacinque perfone , che 

vellivano 1 ’ Efod di li* 
no . 

19. Ncbe autem civitatem 19. Sanile pei fterminò di . 

facerdotum percufjit in ore fpada Nobe città facerdora- 
gladii , viros & multerei , le, mettendo a fìl di fpa- 
& parvuios , & laBentes , da uomini , donne , fanciuN 
bovemque & afinum , & li , pargoletti da latte , 
evem in ore gl adii . gregge grolfo , afini , e greg- 

ge minuto. 

20. Evadens autem ttnut 20, Scappò però un figlio 

fi- di 
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LIBRO 

filivi Achimelech , filli A- 
chitob , cujus nomen erat 
Aiiathar , fugit ad Davide 

21. & annUnùavit et , 
quod acci di (Jet Saul facer- 
dotes Domini . 

22. Et ait David ad A- 
biathar : Sciebam in die il- 
la , quod Cum ibi tjj'et Doeg 
ldum.cus , proculdubio an- 
nuntiaret Sàuli ! ego furtt 
reus omnium animarum pa- 
trie tui . 


23. Mane mecum , ne ti- 
tneas : fi quii quafierit ani- 
tnam meam , quaret <& am- 
mani tuam , mecumque fer- 
va berti . 


T. D E’ R E 

di Achimelecco figlio di 
Achitob , il quale chiama- 
vafi Abiatar , e fuggi a 
David (1) , 

21. e gli anmmiib, che 
Saulle avea uccifi i Sacer- 
doti del Signore . 

22. E David ditte adA- 
bìatar : Lo fapeva io già 
allora , che elfendott colà 
trovato Doeg Idumeo , in 
tempo che vi era anche io , 
lo avrebbe indubitatamente 
riferito a Saulle : io fono 
la caufa della morte di tut- 
te le perfone della cafa di 
tuo padre. 

23. Tu pero retta meco , 
e don temere -, chi cerche- 
rà di ^togliere la vita a te, 
cercherà di toglierla a 
me (2)1 e con me farai in. 
folvo. 


SEN- 


(1) Mentre era iti Ceila . Vedi cap. 23. v. 6 . 

(2) Let t/ Chi cercherà di togliere la vita a mè , cer- 
cherà di toglierla a te . Ma tali inverfìoni di parole tal- 
volta trovatili nella lingua Ebraica , le quali non fi 
ammettono dalla noltra , 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

« 


i. T^Àvidde efce dì Get , e fi ritira nella grotti 
JL / dì Odollam. Davidde è collretto a fuggire 
in una grotta i e colà andarono a ritrovarlo non fol a- 
-mente i fuoi fratelli e i fuoi parenti , ma tutti quelli 
eziandio j che erano in difordine »e’ loro affari , o ag- 
gravati da debiti ; Tutte quelle perfone fino al nume- 
ro di beh quattrocento , delle quali Davidde era il Ca-* 
po , formarono inficine una focìetà non di fcellerati. , 
come gli adulatori di Saulle andavano fenza dubbio 
dicendo i ma d’infelici k E’ cofa mànifefta , che Da- 
vidde non ha in alcuna maniera contribuito a far j che 
quelli che avrebbero potuto foddisfare a’ loro debiti , 
fe ne efentaflero affatto per quel legarne, che avevano 
con lui ; cofa che farebbe (lata vifibilmehte contraria 
alla giufttxia . Ma egli ha prefo baiamente con lui a 
compagni della fua vita errante , ed efpofia Tempre a 
mille pericoli , tutti quelli , che non fapevano dove 
trovar ricovero » E quantunque fodero tutti ridotti ad 
un’ dftrema neceffttà , Davidde procurò Tempre di ufar 
ogni diligenza, affinchè non facelfero mai torto a chi— 
chefia, come lo vedremo manifeftamente in appreffa 
nell’ occafione di Nabal , e di Abigaille (r). 

I Santi hanno ricavato un fenlb ipirittjale da quelle, 
parole , ed hanno confiderato , che ficcome Davidde è 
certamente la figura di GESÙ’ CRISTO in tante cofe, 
lo è pure in ciò , che dicefi qui , che divenne . il capo 
di anelli , che erano poveri , e aggravati da debiti . Tan- 
to na pure efpreffo lo ftelfo Davidde ne’ fuoi Salmi, 
rapprefentandoci le grandi cofe , che il Meffia doveva 
operare nel mondo (T) . Egli perdonerà al povero e all * 
indigente , e falverà le anime de' poveri . Le libererà da* 
debiti , che le aggravano , e dalle loro iniquità \ e il lori, 
nome farà in onore dinanzi agli occhi fuoi < 

Noi veggiamo nel libro primo de’ Paralipomeni c, 
J2,v.8.&c. Che allora quando Davidde era nafcofio nel de- 



li) Infra c. 25. v. 2. &e, 
(2) Pfalm, 71, i’. 14, 

I 
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ferro , lo vennero a trovare uomini robufiijfimi della T ri 

df Gad , de’ quali dice il facro te(lo , che ti loro 
affetto era terribile , come quello di un leone , ed era né 
cosi veloci , come i caprioli , che fono fulle montagne * 
Tutto quello ci dimoia , che Iddio non abbandona 
inai quelli , che non (offrono per altro motivo , le non 
perchè fono a lui fedeli . Davidde aveva per fuo pdf- 
lecutore un Principe , il cui fdegno era autorizzato dal 
tifpetto , che gli fi doveva ,• e follenuto da un formi- 
daoil potere, E intanto alcuni uomini , de’ quali rife- 
rifce 1 nomi lo Spirito Santo , ed efalta moltiffìmo il 
coraggio , vengono da fe fteflì ad offrir a Davidde la 
loro amicizia , e la loro protezione , fenza altro dife* 
gno che di rifpettare nella perfona di lui un uomo 
odiato da taluni , ma caro a Dio , e che non era dive* 
nuto per altro motivo oggetto d 5 invidia , le non per- 
chè la fua virtù e il fuo merito l’ avevano troppo in* 
«allato fopra tutti gli altri w 

' 'V. 3. Davidde fe ne andò di poi alla fortezza di Mai- 
fa della Moabitihe . Davidde prega il Re di Moab ad 
accogliere fuo padre , e fna madre , affinchè foffèro in 
ficurezza negli Stati di lui. Quello c’ infegna , che non 
fi dee mai lotto qualunque pretello abbandonar la cu- 
ta j che dobbiamo a un padre j e ad una madre, quan- 
do hanno bifogno del nollro a;Uto ; e che quando" van- 
ghiamo noi perfeguitati dagli uomini , dobbiamo prò* 
Ctìrare di metter le cofe in tale fiato , Che i noftri ma* 
li fopra di loro non Cadano , e eh’ eglino vivano iti 
pace , mentre noi fiamo nelle angufiiq i 
Si legge nel libro primo de’ Paralipomeni (1) * che 
allora quando Davidde era nella fortezza , che pare che 
folle quella di Masfa * vennero a ttovarlo uomini della 
T ribà di Beniamino , e di quella di Giuda t e c he Da- 
vidde effendo andato ad incontrarli ^ difft lofo i Se ivi 
Venite a me come amici , ajjfin di [occorrermi , il mio cuo- 
re farà fempre unito col yóftro / ma fe voi Venite qui pel 
tendermi lacci , affin di darmi in poter de ’ miei nemici t 
quantunque le mie mani fieno pure ed innocenti ; il Dio 
de ’ nofirt padri fià il tefìimonio , ed il giudice di tutto 
ciò , che pajfa tra voi > e me . Ed allora Amifai uno di 
effi gli rtjpofe ; Noi fiamo per te , 0 Davidde , e veglia * 

w# 

- " 1 ' — — " ■ > 1 —. 1 . WÌ — ■ * 

(1) fatai, io. 16. 
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tne effer teeo , o figlio di' 1J ai . La pace , la pace è con 
te j e la pace ì con quelli , che ti fojlengono , perche il tua 
Dio è il tuo foflegno . 

Quelle parole tono piene di fuoco , e ben fi vede * 
«he Iddio tocca il cuore di quelle perfone per render- 
le ammiratrici , e protettrici di un uomo ridotto a cer- 
car la fua ficurezza nel fondo delle caverne e de’ de- 
ferti . Imperocché T alta ideatila virtù di Davidde, 
idea che avevano ricevuta dal Cielo , loro perfuadeva 
che tornerebbe per elfi a gloria maggiore l’aver parte 
nelle fue difgrazie , e 1’ andar errando con lui , che 
non lo ftabilirfi vantaggiofamente nel mondo con que- 
gli ajuti , che avrebbero potuto attendere dal favore 
e dalla potenza di Saulle. 

Così pure i Martiri ne’ primi fecoli , e fapra tutti 
quei due gran Martiri della pace della Chiefa Santo 
Atanagio , e S. Giovanni Grii’oftomo , hanno trovato 
uomini pieni di Dio , che fi fono recati a gloria il 
proteggerli ; allora quando tutto il mondo aveva, con- 
giurato alla loro rovina , Eglino gli hanno veduti co- 
ronati di onore , allora quando coperti parevano di ob- 
brobri ; erano pronti a facrificar mille volte per eflì 
pon l’olamente i loro beni, e la lor libertà , ma il fan- 
eue e la vita . Imperocché dicevano tra fe medefimi 
ci ognun di qpefti Santi quello , che dice la Scrittura 
del Profeta Elia (i) : Beati quelli che ti hanno veduto , 
e che hanno avuto /’ onore della tua amicizia i Beati funt 
fui te viderunt , & in amicitia tua decorati funt . 

‘ Il Profeta Gad diffe a Davidde : Va nella terra 

dì Giuda. Davidde non penfa ad altro che a falvar la 
fua vita , lenza fare alcun atto di oftilità contra Saul- 
le , come avrebbe potuto far agevolmente , fe avefs* 
egli feguiti i proprj fuoi lumi , e fe affidato fi folle 
alle proprie fue forze . Ma mentre egli è occupato in 

J pelli penfieri , Iddio gli comanda per mezzo di un 
uo Profera di portarfi nella terra di Giuda . Davidde 
non refifte a Dio, nè al fuo Profeta ; e quantunque 
facilmente prevedere i nuovi mali, a cui fi efponeva, 
chiude tuttavia gli occhi ad ogni umana riflelfione , 
per feguire Iddio , in qualunque luogo volefie chia- 
marlo . 

Egli 

r ■ " ■ — r j t . i n , , _ i .. . 

{0 Eccl, 43 . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIL m 
refendeva in alcvin modo il iifpetto che gli era dovuto; 
opprime anzi quella verità, c non dice che un fatto, 
;he le circoflanze, end’ era accompagnato , rendevano 
degno di ri^ompenfa ; ma che la pefiima dil'ppfizione 
di quello Principe poteva facilmente riguardare Cotto 
un odiofìflìmp alpetto . 

Saulle Cubito fi adira qontra Achimelecco , lo manda 
a chiamare , e P accula di ayer col'pirato infieme con 
Davidde contra la lira perfora, Achimelecco fi difen- 
de , e Sanile non trova cofa da opporre alla giudifica- 
v ione , che fa di fe . Queir uomo faggio , e di- 

fintereffato conferva a un tempo e. tutto "il rifpetto 
dovuto ad un Re , e lo zelo , che aver doveva per 1$ 
difefa di un innocente . Non ignora già egli che par* 
landò in tal euifa non adula in alcun triodo , ma in- 
alprilce anzi la pa filone del Re, ed efpone fe fleflb al 
pericolo di perderli ; ma crede di elier obbligato in 
»na cola di tanta confeguenza di foddisfare a Dio , al- 
la tua cofcienza , alla verità ed alla giulfizia . ■ ' 

l maggiori Yefcovi hanno imitata in tutt’ i fecoli 
quella condotta di un Pontefice della legge vecchia, e 
1 hanno Tempre riputata degniilìma della generofìtà l’a- 
cerdotale , e della fantità del loro minitlero . Hanno 
lalciata a Cortigiani la cura di adulare , o di avvele- 
nare eziandio tèmpre più la pellima difpofzione , col- 
la quale altri avea tentato di prevenire l’animo del 
Principe contra perfette di una rara virtù, e di un mè- 
rito grande; ed in quanto ad elfr hanno Coltenuta Tempre 
la innocenza d> quelli , che la malignità aveva refi 
odiqft a 1 grandi del mondo , come avvenne a Sant’ Ata- 
nagio , a S. Giovanni Grifoilomo ? e a molti altri, cog 
una fermezza degna della virtù di quelli Santi perle- 
guiratì , e della generofìtà de’ loro difenfori. 

V. 17. Sanile di]}? alle Guardie del Corpo : Uccìdete 
i Sacerdoti del Signore. Non balla a Saulle il far mo- 
rire il Sommo Pontefice Achimelecco , quantunque a 
guardar f intenzione , con cui aveva operato ip ta( 
incontro , folle più degno di premio , che di cafligo , 
ma condanna alla morrà infieme con lui tutt’ i Sacer- 
doti. Allorché comanda Iddio efpreflamente a Saulle 
per bocca di Samuele di fierminare tutti gli Amaleci- 
ti , e quello Pr.ncipe contra 1’ efpreflo divino comando 
ne fulva il Re , e quanto vi era di più preziofo nell’ 
v *r- 


Di 


T r R 5 O I. DE 1 RE 

14 ® „ X lui crede di aver ubbidito a Dio, p fe pu- 
armata di lui, V? eac . v,. if-ii 0 non è che leggerif- 
« ha fatto «ci f"°? a : e alfotchè i 

fimo a parer fuo , e degni»' foddisfare 1* 

Sacerdoti del : Signore «ngon men da w 

paffion di baulle , q 1 gi j. con( ì anna tutti a 

cevuto alcun ordine a tal , ? ’ figliuoli : e crede che 

morteci SS? 5”, che la dignità «ndeva fa- 
ere , e colla ftrage di trita una f ar ‘ e bb e quafi incre- 
Tremendo èqoefto«r™P'° > e f "^ dclla 

dibile , fe lo Spirito radio l’ha voluto dare a 

flom , in cui lo ^ggia -J quanto debbono te- 
tutt’ 1 Principi , per «Ug» loro Jaffioni , e di quel : 
mere la forprefa delle p P nerfuahòne , da cui 

le degli altri; potc.achè una torte perlMuo^ f ndu]rl i a 

?et,r^ria V Sa m v n^al“ue a Dio e alle pode- 

di renderli gli arbitri p ‘< re eali loro inclinazioni > 
fudditi ; e fe confusero le regal.^ avverfon< , alu 

che ifpirano ad elfi com « “indicherebbero cenameli- 
violenza ed alla ingiustizia ■ • g i oro gra zie 

te degni della loro henevo! 1 a , . ^ m#re appreso lo- 

c^uelii 9 che la malignità fofpetti per altro, 

to , e che non fono ccdpevob , £ f tib > che 

fU 0 "n P effet.o?™ Mie telilo,,! di perfone o ma! 

informate, ^ e getm i fopr» 

*c ' * Anti Saulle con tutto il fuo regio potere 
suejìt Sacerdoti • ?* utie * trnua fi alcuno , che creda 
non può farfi ubbidire - non «leu ^ 

di eflere obbligato a tar <^, vran o II folo Doeg 
pafiione, e del furore del . ^ quello delitto d 

dopo effere ftato , la termine: nè%ò meglio ef- 

tapace di condurlo 'al 1 Quella orrida ftra- 

fer punito il fuo tradimento che con quei» ge> 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. - z 4 r 
ge , che è nello Hello tempo il compimento , e la pe-r 
na della malignità del fuo cuore . 

Giova.il riflettere l'opra efempj così (pavento!! , affin 
di accoftumarfi ad odiar fempre più i vizj e a dete- 
ftarli . Imperocché fi trovarono ne" tempi andati de’ 
Vefcovi , che non temerono di edere come altrettanti 
Doeg riguardo ad alcuni gran Santi , e per efempio 
ad un S. Giovanni Grifoftotno ; poiché quantunque noi 
faceffer eglino morire colie loro proprie mani , preda- 
rono tuttavia le loro falfe accufe , e le loro calunnie 
alla pallio» di quelli .che avevano già ftabilito di (ter- 
minarlo; calunnie „ed accufe.,. che pofero fine al luo 
efilio con una morte crudele e violenta , che gli me- 
ritò dinanzi a Dio la corona del martirio . 

'V. 22. Davidde dijfe ab ALiatar : le fono cagione del- 
la morte di tutte le per fané della cafa di tuo padre . La 
compalfione e l’umiltà, che dimofira Davidde , allor- 
ché ode P annunzio della morte di Achimelecco , è 
veramente ammirabile , ed è un gran modello per tut- 
ti quelli, che poffono veder nella Chieja i mali, che 
Còffróno a motivo di loro le perfone innocenti. Inope* * 
rocche egli non accufa né la crudeltà .di Saulle , né la 
perfidia di Doeg; non dice , che in quanto a le non 
aveva in ciò parte alcuna , e che aveva fatta la più 
innocente cola del mondo andando a ritrovar quel 
Sommo Pontefice nell’ elìremo ’bifogno , in cui fi tro- 
vava ; ma dice , eli egli ì la cagion delia morte di tan- 
te perfone . ; 

E' proprio delle anime buone , dice S. Gregorio (i) , il 
crejìerji colpevoli in quelle flejfe cofe , nelle quali fono 
innocentijjjmc : Bonarum mentium èfi , ibi culpam coguo- 
feere , ubi culpa non efl . Davidde piange Achimelecco^ 
che era fuo amico ; e promette di non mai abbando- 
nare Abiatar . Dimoltra così la fua pietà verfo i mora- 
ti , e la fua riconofcenza verfo i vivi . 

E’ pure da confiderarfi , die Iddio abbandonandoSaul- 
le al furor della fua pallione nella ftrage de’ Sacerdoti 
difendenti di Eli , e de’ fuoi due figliuoli Ofni e 
Finees , che aveano difonorato colle azioni loro ver- 
gognofe il lor Sacerdozio , ha verificato così quello, 
che aveva fatto dire ai Eli per un fuo Profeta .■ c/i et 
Sacy T.I X. Q 

(0 Greg. in t/unc /or. 


Digitized by Google 



242 LIBRO r. D E’ R E 

taglierebbe il braccio dritto di quelli della fu a fiìrpe t » 
cbe non arriverebùer eglino fino alla vecchiaia . Imperoc- 
ché Iddio , che non ha mai parte nella malizia degli 
uomini , ma che da loro , come dice S. Paolo (i) , il 
poifcr di operare , frammifchja così non di rado un or- 
dine lecreto della lua iuprema equità a’ maggiori di- 
fordini , che naicono nel mondo ; e lervefi di coloro 
lìeifi , che ad altro non penlano che jl foddisfare le 
ree loro palfioni'; per fegnalare , quando gli piace, la 
i'everità de’ luoi giudizi. 


CAPITO LO XX11I. 


ZJ.ivì l libera Ceila attaccata da' Filifiei , e temendo di 
ejfe-e dato in mano a S aulì e dagli abitatiti di quella 
città fi ritira nel deferto di Zif . Quelli de! pacfe ne 
danno avvifio a Saulle ? che lo viene a cercare } ma 
avendo udita una irruzione de ’ Filijìei , è obbligato di 
andar centra tffi , e la fidar David in pace . 


i. piT annur.tiaverunt Da- 

Ha vid , dicentes : Ecce 
Phtiijikiim cppugnant Cei- 
lam , & dinpiunt areas . 

2. Confiuluit ergo David 

Dominum , dicens : Num 

vadam , & peruiùam Phili- 
filhxos tfijS ? Et ai: Domi- 
nus ad David : Vade , & 
percuties Phdifihtcos , & 
Cdiarn fialv.ibis . 

3. Et dixerunt viri , qui 
erant non David , ad eum: 
Ecce nos hic in Judxa con- 
fijler.tes timemus : quanto 
magie , ft ierimus in Ceilam 
adverfium agnina Phihflhi - 

rto- 


Cl) Rom. 13 . x. 


I. pU riferito a David , 

T e fu detto : Sappi , 
che i Fililìei attaccano 
Ceila , e danno il lacco 
alle aje . 

2. David dunque confu- 
tò il Signore , dicendo : 
Andrò io contra quelli Fi- 
liiìei , e li batterò io ? E 
il Signore difTe a David : 
Va , tratterai- j Filiitei , e 
falverai Ceila. 

3. Ma coloro , che era- 
no con David, gli ditterò: 
Tu vedi che ftando qui in 
Giudea noi viviamo in ti- 
more ; quanto piò farà , 
fe noi andremo in Ceila 

con- 
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norum ? 


4. Kurfum ergo David 
confai ut t Donùmtm . Qui 
re/pondens , ai: ei : Stoge , 
& va de in Ceti am ; ego 
ettim tradam Phtlilìhxos m 
manu tua , 

5. Abiti ergo David , & 
viri ejus in Citi am , & 
pugn<rjit adverjum Phtli- 
fil xcs , & abegtc jumenta 
eorum , & per c nifi t ecs pla- 
ga magna : & falvavit Da- 
vid habitatores Ceiltc . 

6 . Porro eo tempore , quo 
fugiebat Abiath.tr filiti s A- 
chtmelech ad David in Cei- 
lam , ephod fecum haùens 
defcenderat . 

7. Nuntiatum ejì autem 
Sauli quod veni J] et David 
in Ceilam ; Ù 1 ait Saul : 
Tradidit eum Deus in ma- 
nus rneas , conclufufque e/i 
i/tirogreffus urbem , in qua 
porta & fer.c funt . 

8. Et prxcepit Saul omni 
populo ut ad pugnam de- 
fcenderet' in Ceilam , & ob - 
ftderet David , & viros 
ejus , 

9. Quod cum David re- 
fci jf et , quia prxpararet ei 
Saul clam malum , dixit ad 
Abiathar facerdotem : Ap- 
plica ephoa . 

10. Et ait David : Do- 
mine Deus Ifrael , audivit 
famam fervus tuus , quod 

• dif- 


L O XXIII. in- 
contra i battaglioni de’H- 
liilei ? 

4. David pertanto tornii 
a confultare il Signore , il 
quale rit'pole, e, gli dille: 
Su , va in Ceila ; impe- 
rocché io ti darò in mano 
i Fil illei . 

5. David dunque co* Tuoi 
andò in Ceila , pugnò con- 
tra i Filiitei , conduiìe via 
i loro beltiami , li battè 
con grande iconficta , e fal- 
vò gii abitanti di Ceila , * 

6 . Ora è da faperè che 
quando Abiatar figlio di 
Achimclecco rifuggì a Da- 
vid in Ceila , portò feco l’ 
Ffod facerdotale . 

7. Allorché fu Riferito 
a Saulle., che David era 
venuto in Qeila , Saulle 
diffe : Dio me V ha dato- 
nelle mani ; coltui fi è già 
chiufo , poiché è enrrato 
in una città , ove fono e 
porte e sbarre . 

8. E comandò a tutto il 
popolo di marciare a -ma- 
no armata contra Qeiia , 

f »er attediar David e i 
uoi . , 

9. Avendo David rifa- 
puto , che Saulle fecreta- 
mente gli macchinava del 
male , dille al Sacerdote 
Abiatar : Mettiti l’Efòd 
indofio (1) . 

io. David poi dille : Si- 
gnore Dio d’ Ifrael lo , il 
vottro fervo ha udito dire 
Q. 2 eh? 


(0 Tal è il fentimento di gravi Efpofuori. 
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difponat Saul ventre in Cei- che Saulle fi difpone ’a 
lam , ut ev.ertat urbtm prò- venire contra Ceila , per 
pter me . fovvertire a cagion mia 

la città. 

il. Si tradent me viri n. I Ceilefi mi daran 
Ceilx in manus e/us ? Et eglino nelle di lui mani ? 
fi defcenJtt Saul , ficut au- Saulle verrà egli , ficcome 
divit fcrvus tuus ì Domine il vollro fervo 1 * ha udito 
Deus Ifr nel indica fervi tuo. dire ? Signore Dio d’ If- 
Et ait Dominus : Defcen - radio , fatelo làpere al 
det . fervo voltro . Il Signore 

- rifpole .• Verrà . 

it. Dix'nque David : Si 12. Soggiunte David.’ I 
tradent me viri Ceilx , & Ceilefi mi daranno eglino 
viros qui funt mecunt , in me , e la gente che ho 
manus Saul? Et dixit Do* meco, in mano a Saulle? 
minus : Tradent. E il Signore rifpofe : Da- 

ranno . 

15. Surrexit ergo David 13. Levolfi dunque Da- 
& viri c/us cu a fi fexcenti , vid co’luoi, che eran cir- 
*t rgrejfi de Celiai bue atque ca fecent’ uomini , ed ufei- 
tlluc vagabantur incerti : ti da Ceila andavano in- 

nuntiatumque ejl Sauli , determinati vagando quà 

quod fugtjjet David de Cei - « là . Fu intanto riferito 
la , falvatus effct,quam a Saulle , che David era 
ab rem dijfimulavit exire. fuggito da Ceila, e fiera 

faìvato : perlochè egli non 
parlò piò di quella fpedi- 
zione . 

14* Morabatur atitem Da- 14. David poi andò ^ 
vid ir^ deferto in locis fir - dimorar nel deferto in luo- 
miffimts , manfttque in mon - ghi fonili! mi ; e fi fermi» 
te folitudinis Ziph , in mon- nella montagna del defer-* 
te opaco : quterebat eum ta - to di Zif , in un monte 

meri Saul cunliis diebus : adombrato da arbori. Saul- 

& non tradidìt eum Deus le però andava continua- 
re manus ejus . » mente in cerca di lui , ma 

Dio non glielo diede nel- 
le mani . 

15. Et vidit David quod 15. Conobbe David , che 
rgref'us eJJ'et Saul ut qua- Saulle era ufeito per cer- 
reret animarti ejus' . Porro care di levargli la vita . 
David erat in deferto Ziph Perciò egli le ne (lava 
in filva . nel deferto di Zif nella 

i( 5 . fo- 
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16. Et futrexit Jonatkas 
fili ut Saul , & abiit ad 
David in filvam , & con- 
fortavi manus ejus in Dco, 
dixitque et : 

17. Ne timeas ; neque 
euim inVeniet te manus Saul 
patris mei , & tu regnabis 
J'uper Jfrael , & ego ero ti- 
ht fecundus y fed & Saul 
pater meus Jcit hoc . 

18. Percujfit ergo uterque 
foedus cor am Domino : man- 
Jitque David in filva K : Jo- 
nathas autem rtverfus ejì in 
domum fuam . 

19. Afcendcrunt autem Zi- 
phxt ad Saul in Gabaa , 
dicentes : Nonne ecce David 
iatitat a pud nos in locis 
tufi (fimi s filva , in colle Ma- 
ghila , qua $ ad d exter am 
deferti ì 

' • 

20. Num ergo , ficut de - 
fideravit anima tua ut de- 
fcenderet , defctnde: noftrum 
autem erit ut tradamms eum 
in manus rtgis . 

21. Dixitque Saul'. Be- 
ne diedi vos a Domino , quia 
doluiftis vicem meam . 

22. Ahi te ergo , oro, et 
diligentius preparate , et cu- 
rie fiu s agite , et confiderete 
locum ubi fit pes ejus , 
vel quis viderit eum ibi y 

rtf- 


CO Cefimon : così è nel 


) i o xxm. « 4 1 

forefia . 

\6. Ma Gionata figlio 
di Saulle fi mode , e an- 
dò nella foreftaa trovarlo. 
Io confortò nella fiducia 
in Dio , e gli diffe •• # 

17. Non temere ; impe- 
rocché la mano di Saul le 
mio padre non ti raggiu- 
gnerà : Tu regnerai in If- 
raello , ed io farò il fe- 
condo dopo dì te : e que- 
llo lo fa anche lo fteflo 
mio padre . 

18. Fecero dunque amen- 
due colleganza infieme in- 
nanzi al Signore . David 
poi reftò neìla forella , e 
Gionata tornò a cafa (uà. 

19. Ma i Zifei andaro-, 
no a Saulle in Gabaa , e 
gli diflere : Non fai tu , 
che David fi è nafeoflo 
pretto noi ne’ luoghi pii» 
forti della forefla , al col- 
le d’ Achila , che é alla 
dritta del deferto di Ge~ 
fimo n ? <i). 

20. Poiché dunque tu 
brami di venire , vieni ; 
e darà a noi il darlo nel- 
le mani del Re . 

21. Rifpolè Saulle : Sia- 
te voi benedetti dal Signo- 
re , poiché vi fiete moflt 
a pietà deli# mia forte . 

22. Andate dunque , ve 
ne prego , difponere le co- 
fe colla maggior diligenza; 
certificatevi' con tutta l’ac- 
curatezza', e notate il luo- 

0.3 go . 

Tetto, Vedi v. 24, 
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recrgìtat entm de me » quod go , ov’ egli fi trovi , o 
callide infidier et . chi polla averlo veduto : 

imperocché egli Tempre 
penla , che io lo vada in- 
fidiando con accortela . 

2}. Confiderate et vide - 23. Confiderate e ricer- 

le omnia latibula ejus , in cate tutt’ i di lui nafcon- 
quibus ahfconditur \ et re- digli , ne’ quali fuole ce- 
vertimini ad me ad rem cer- larfi ; e quando vi farete 
tam , ut vadano vobifcum : ben aflicurati di tutto , ri- 

qvod fi etiam in terram fe tornate a me, che io verrò 
alfiulent , perfcrutabor eum con voi .' E quando egli 
in cunèlif millibus Juda . fia nafcorto nel paele , 'io 

andrò ricercandolo per tut- 
te le migliaia (1) di Giu- 
da . 

24. yit illi furgentes alte- 24. Erti dunque fi mof- 

rutit in Ziph ante Saul . fero , ed andarono in Zif 
David autem et viri ejus innanzi Saulle ; mentre Da- 
■tram in deferto Maon , in vid e i fuoi erano nel de- 
campefiribus , ad àexierdm ferto di Maon , alla pia- 
Jefimon . * nura che è alla delira di 

25. lvit ergo Saul et fo- Gefimon . , . 

ciì ejus ad quarendum eum: 25. Andò dunque Saulle 

et nuntiatum efi David, fia- colle fue genti in cerca di 
timque dtfcendit ad petram , lui ; del che avvertito Da- 
etverfabatur in deferto Maon. vid,' torto portoHi ad una 
Quod cum audifiet Saul , rupe nel d<?ferto di Maon, 
perfecutus efi David in de- ove fi fermò . Saulle lo 
ferto Maon . Teppe , e lo infeguì nel 

deferto di Maon. 

2(5. Et ibat Saul ad l.a- 2(5. Salile andava cofteg- 
tus montis ex parte una : giando un lato della mon- 
David autem et viri ejus tagna , e David co’ fuoi 
erant in latere montis ex era dall’ altro . Difperava 
parte al/era } porro David già (2) David di potere 
. defperabat fe 'poffe evadere fcappare da Saulle: e Saul- 
a facie Saul. Itaquc Saul le e le fue genti andavan 

et cin- 


(1) La divifion civile delle Tribò era in così dette 
migìiaja , ficcome altri popoli dividevanfi in centìnaja , 
.0 decine . 

(2) L' Ebreo dice ! David fi affrettava di cammina- 
re , e fcappar da Saullj 
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et viri ejus in modum coro- 
na cingebant David et vi- 
ro s ejus , ut caperent eos , 
17. Et mntius venit ad 
Saul , iicens : Fejìiia , et 
Veni y quoniam infuderunt f» 
E hi lift bum Juper terram . 

28. Reverfus efl ergo Saul 
dejiftens perfetti David , et 
per r exit tn cccurfum Phiii- 
fihinorum . Propter hoc vo- 
caverunt Iccum il lutti : Pe- 
tratti dividentem . 

I 
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cingendo , e circordando 
David e i fuoi, per pigliar- 
li . 

Ma ecco venire a 
Saulle un. Efpreflo , il qua- 
le gii dille Pretto , vieni, 
poiché i Filillei fi Ione» 
dirteli nella terra Ifraeliti- 
ca . 

28. Sanile dunque cef- 
fando d“ infeguir David ri- 
tornò indietro , e andò 
con f ra i Filirtei . E que- 
lla è la cagione , per cui 

S ue! luogo fu chiamato , 
.upe feparante . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

"jf. r. T^\Avtdde diffit al Signore : Andrò io contro qut- 
.L/ Jli Filiflei , e li batterò io J Davidde infegna- 
alle perfone perfeguitate , che non debbono già abban- 
donarli alla pigrizia nel luogo del loro ritiro. Egli è 
crudelmente perfeguitato da Saulle; ma in vece di paf- 
farfela in vani lamenti per 1’ ingluitizia, che feffre da 
lui, non penfa che a rendergli utile l’opera fu a , efpo- 
nendo la propria vira per combatter? i nemici del iua 
Stato. E affin d’ infegnarci che non intraprende egli 
alcuna cofa con fini umani , principalmente in un tem- 
po di afflizione, confulta Dio , per intender daini co- 
la dovere fare . Iddio gli comanda ui andar a Ceila 9 
e gli promette la vittoria . 

Quelli che fono io fua compagnia fi oppongono a 
quella rifoluzione , come piena di temerità.; e il mori-, 
vo , per cui fi oppongono , è tutto pieno di umani ri* 
guardi. Davidde avea ragione di non afcoltarli, e di 
fprezzar collantemente, i loro avviò ; perchè Tape va che 
Iddio lleffo era l’autore di quella rifoluzione. E tut- 
tavia anzi che pretendere , che la fola fua autorirà do- 
vette impor iqro fflenzio , come fanno fovenre quelli , 
che Q. arrogano un alfoluto dominio fuU’ animo de’ lo- 

Q. 4 xq 
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ro amici , o s’immaginano che il grado fuperiore, in 
cui Dio gli ha collocati , gl’ innalzi così fopra la ra- 
gione, come fopra la pedona degli altri ; Davidde non 
Imamente gli alcolta placidamente, ma condifcende an- 
• cora fino a voler confultar Dio una feconda volta ■ 
quantunque ben fapelfe cofa il Signore voleva da 
lui in quell’ incontro . 

Egli volle così far loro vedere , che non pretendeva * 
già di condurli col proprio fuo lume , ma con quello 
di Dio ; e inoltre dimoftrando loro una tale modera- 
zione , e afficurandoli fopra ogni altra cola della pro- 
tezione del Cielo , voleva renderli piu affezionati 
alla fua perfona , e piu coraggiofi nella loro im- 
prefa . • 

Imperocché pub dirli imponìbile , che tutto non rfe- 
fca felicemente, quando quelli che comandano fon fag- 
gi e moderati, e quelli che ubbidifcono hanno una ri- 
ipettofa docilità ; e quando la volontà di Dio è 1 * 
unica regola , che gli uni e gli* altri vogliono fé- 
guire,. 

V. 8 . Sanile comandò a tutto il popolo dì marciare a 
mano armata contro Ctila , per ajfediarvi Davidde e i 
fuot . La fconfitta de’ Fil ilici , che doveva riconciliar 
Saulle con Davidde, lo inafprifce ancora più. Appe- 
na fa eh’ egli è in Ceila , da lui già liberata , fubiro fi 
porta colà per attediarlo . Non fi era già prefo ‘alcun 
penfiero di refpignere i Filiftei,che volevano prender- 
la; e tutti fmugne i luoi Stati per attediarvi colà Da- 
vidde , affinchè la fua morte fotte il premio del gran 
fervigio, che predato gli avea , falvando una piazza 
con molto coraggio e con pochifiìma gente . 

Puoffi egli pili chiaramente vedere fin dove polla 

S iugnere 1 ’ eccello dell’ invidia ? Efla perfuade a que- 
o Principe di etfer in debito di cambiar la natura 
delle cofe ; e per foddisfar la fua pafiionc bifogna eh’ 
egli punifea in Davidde le più luminofe virtù, come 
ha premiato nella perfona di Doeg i più enormi de- 
litti . 

"ir. iz. Il Signore rifpofe a Davidde : Quei di Ceila ti 
daranno in poter di Saulle . Davidde abbandona Ceila 
dopo aver confultato il Signore fopra ciò , che doveva 
fare . Egli c’ inlegna , che allora bifogna aver maggior 
premura di conofcere la volontà del Signore in ciafcun 
palfo che fi piyave, quando ci troviamo nelle affli- 
«. * . zioni 
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7.ioni e ne’ pericoli . Dopo che Davidde fi è fervito del 
lume della lua prudenza per ifcoprlre i difegni di Saul- 
le, rimette tutta la difqofizione de’ fuo i affati nede 
mani del Signore ; nè fi ferma a lamentarli ^di Saulle , 
o degli abitanti di Ceila , che pagavano con tanta 
ingratitudine il fervizio affai grande , che aveva loro 
^tto. 

Davidde parte Cubito che Iddio gli ordina di partire. 
Va egli indeterminato errando quà e là : e «osi ammira- 
bilmente dimoftra qual’ effer dee la vita de’ Criltia- 
ni , e degli uomini apoftoiici , i quali avranno un gior- 
no a lor persecutori coloro fteffi. , a’ quali avranno da- 
to prove della più tenera amicizia. 

i/. 16. Gionata andò a trovar Davidde , e gli dtffìei 
Non temere. Mentre Davidde per Salvarli da Saulle fi 
ritira nel deferto di Zif, Gionata va quivi z trovarlo. 
Quello Principe è Tèmpre un modello ammirabile del- 
la vera amicizia . Più che crefce 1 ’ odio di fuo padre 
Saulle conrra Davidde, più lente egli crefcere in fe 
fteffo 1 * amor fuo verfo di lui . Saune cerca Davidde 
per ucciderlo, e non lo trova ; Gionata lo cerca per 
aflìcurarlo di nuovo deila fua amicizia, e lo trova. Iddio - 
è quegli che lo nafconde all’ uno, ed all’ altro lo Scopre. 
La rrcompenfa dell’ amore , che noi abbiamo verfo Dio, 
è l’ effere amati da quelli , che fono amici fuoi : State 
buoni 7 date Santo A gollino, e affienatevi che voi trove- 
rete per/one buone : Bonus efto & bona invenies . 

V. 19. 20. Quelli di Zif vennero a dire a Saulle : Poi~ 
che tu brami di venire , vieni e fiarh a noi il darlo nel- 
lo nelle mani del Re . Gli abitanti di Zif fono flati ri- 
guardati da’ Santi Padri come la figura di coloro , che 
non fono che ftranicri nella Chiefa , e che come fa [fi 
fratelli tradifcono gl’ innocenti per me^zo di quelle* 
fecrete intelligenze , che hanno con quelli , che li per- 
feguitano . Saulle li benedice per 1 ’ avvifo , che glidan- 
no ; e li loda Siccome i foli , che compaflìone fentiffero 
della fua pena , perché fi erano meffi in illato di mi- 
tigarla , procurandogli la crudele confolazione di Spar- 
gere il fangue di Davidde . 

In quello modo fi Santificano alcuna volta le più ree 
paffìoni ; e fi attribuire a Dio il difegno , che fi, for- 
ma di rovinar quelli , che gli fono i più cari e i più 
fedeli. Dacché ’ uomo fi é fatto un delitto della virtù, 
^eaigrandola colle più atroci accufe , egli fi fa ancora 

P ef 
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per una neceffaria confeguenza una virtù del combat- 
terla . Perciò nell’animo di Saulle quelli di Ceila , e 

J juelli di Zif, che avevano tradito Davidde, erano i 
oli, che /afferò benedetti da Dio , e fedeli al Re : e 
Gionara al contrario, quantunque fuo figliuolo, aveva 
eofpirato contro di lui, perchè aveva avuto 1’ ardire di 
dichiararli amico di Davidde . 

'i/’.ló. Davidde difperava di patere fc appare dalle mani 
di Saulle . Davidde comincia a perdere non già quella 
fperanza che aveva alTolutamente in Dio > ma quella che 
aveva avuto fino allora, che Iddio volefle falvarlo dalle 
mani di Saulle . Imperocché vedeva il fuo pericolo così 
grande, e così inevitabile la fua perdita, che pareagli di 
poter credere a ragione, che Iddio volefle abbandonar- 
lo alla violenza di quel Principe. Ma poiché Saulle 
combatteva più contra Dio , che centra Davidde , non 
volendo egli farlo perire fe non per opporli alla vo- 
lontà di Dio , che aveva ftabilito d’ innalzarlo fui Tro- 
no, Iddio fi ride del potere, e della malignità di que- 
llo Principe. Gli fa recar l’annunzio che i Filtftei era- 
no entrati in arme ne’ fuoi Stati ; e falva così David- 
de con un gran miracolo , che nafccnde lotto un av- 
venimento limile a quelli , a’ quali fi dà d’ordinario il 
nome di accidente . Quello ci fa vedere , che un uo- 
mo è fempre felice , per quanto apparifca debole , quan- 
do non ifpera che in Dio ;e che non vi ha poter fulla 
terra , che non ceda all’ ordine degli eterni divini di- 
vifamenti . 

r 
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CAPITOLO XXIV. 

* 

Saulle ,che fempre perfeguitava David, obbligato da certa 
necejjità entra nella grotta di Engaddi . David , che vi 
era nafcojlo , lo riconofce ; e lungi dall' inficiargli la vi- 
ta , fi contenta di tagliargli un ala della vefta . Ufcito 
Saulle dalla grotta David gli fa conofcere , eh' era fla- 
to in fuo poterle il levargli la vita , fe avejfe avuta 
mal animo contro lui , Saulle riconofce il fuo fallo , e 
dichiara a David di f opere che egli regnerei dopo lui , 
e lo prega di giurare che non iflerminerìi la fua fchiat- 
ta . 


I. A Scendi t ergo David 

Jt\. inde , & ha bit avi t 
in locis tutijfimis Engaddi. 

2. Cumque reverfus effet 
Saul ,* poftquam perfecutus 
efl P hiltflxos , nuntiaverunt 
f i ? die ent es : Ecce David in 
deferto efl Engaddi. 

Ajfitmens ergo Saul tria 
milita ele&orum virbrum ex 
omni I/rael , perrexit ad in- 
vefligandum David & vi- 
rus ejus,etiam fuper abrupùf- 
fitmas petras , qua folis ibi - 
cibus pervia funt . 

4. Et venit ad caulas 0- 
vium qua fe offerebant vian- 
•ti : Eratque ibi fpelunca , 
quam ingreffus efl Saul , ut 
purgar et ventrem : porro Da- 
vid & viri e)us in inte- 
riore parte fpelunca late - 
kant . 

5 » Et dixerunt fervi Da- 
vid 


1 . T"xAvid partito di là , 

-L/ fermofli ne’fortifli- 
mi luoghi di Engaddi . 

2. Ma allorché Saulle fu 
ritornato dallfrinfeguire i 
Filiftei , gli fu riferito, e 
detto : Sappi che David è 
nel deferto di Engaddi . 

3. Saulle pertanto prefi 
feco tre mila uomini fcel- 
ti *da tutto Ifraello , andò 
rifoluto di cercar David e là 
fua gente, anche fullp rupi 
piùfcofcefe, e acceflìbili 
alle fole camozze 

4. Ma giunto a certi 

parchi di gregge , che era 
iullaftrada eh’ egli faceva , 
ov’eravi anche una grotta, 
entrò in effe per foddisfa- 
re a un bifogno. Ora Da- 
vid e i fuoi eranfi afeofi 
nel più interno di quella 
«grotta . . . 

5. Didero allora a David 

le 



libro : 

vid ad eum : Ecce dies , de 
qua he ut us efl Dominus ad 
te : Ego tradam ubi inimi- 
cum tuum , ut facias et Ji- 
cut placuetit in oculis tuls . 
Surrexit ergo David , & 
prxcidit or am chlamydis Saul 
filenter . 

6 . Pcfi hxc percujftt cor 
fttum David , eo quod ab - 
fcidijfet or am chlamydisSaul. 

ó.Dixitque ad viros fuos: 
Prcpitius fit mihi Dominus , 
ite faciam hanc rem domino 
rneo , chrifto Domini, ut mit - 
tam manum me am in eum , 
quia chrijlus Domini ejì . 

§. Et confregit David vi- 
ros fuos fermontbus , & non 
permifit eos ut confurgerent 
in Saul : porro Saul exur- 
gens de fpektnca , pergebat 
coopto itinere . 

9. Surrextt ttutem &. Da- 
vid pofl eum : & egrejfus 
de fpelunca , clamavit pofl 
tergum Saul , dicens : Da- 
mine mi rex . Et refpexit 
Saul pofl fe , & inclinane 
fé David ptonus in terram 
adoravit , _ 

19 . dixitque ad Saul : 
Quare audis verbo hominum. 
loquentium : David quxrit 
malum adverfum te ? 

ir. Ecce hod'te viderunt 
acuii tui , quod tradideritte 
Dominus in manu mea in 
fpelunca : Ù“ cogitavi ut 

oc- 
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le fuc genti: Ecrò il gior- 
no , di cui il Signore ri 
dille : Io ti dart> io mano 
il tuo nemico, onde tu lo 
tratti come ti piacerà. Da- 
vid però fi levò, e tagliò 
pian piano il lembo dei 
manto di Saulle. 

6 . Ma di poi palpitò a 
David il cuore , per aver 
tagliato il lembo del man- 
to di Saulle. 

7. E dille a’ fuoi: Il Si- 
gnore mi difenda dal fare 
ciò che voi dite , all’ Unto 
del Signore, Signor mio, e 
dal mettergli la mano tlAu 
doffo, perchè egli è ì’ Unto . 
del Signore . 

8. Con tai difeorfi Da- •• 
vid raffrenò le fue genti , 

e non le lafciò avventare 
contra Saulle. Sauye poi 
ufcì dalla grotta , e fi mi- 
fe a proleguire l’ incomin- 
ciato viaggio . > 

9. David gli andò dietro.* 
edufeito dalla grotta, gri- 
dò dietro a Saulle , e Bif- 
fe: Re mio Signore, Saul- 
le riguardò indietro : e 
David gli fece una pro- 
fonda riverenza inchinan- 
doli fino a terra , 

10. e gli dille : Perchè 
dai tu afcolto alle parole 
di coloro , che dicono, che 
David cerca di farti del 
male ? 

11. Ecco oggi tu vedi 
co’ tuoi proprj occhi , che 
il Signore na dato te in 
mano mia nella grotta. 

Fui, 
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CAPITOLO XXIV. 25* 
0 ccidetem te , fed pepercit Fui tentato(0 di ammazzar- 
ci^/ oc ul us meus . Dixi enim: ti ; ma non ho voluto far- 
J^Jon extendam manum meam lo . Imperocché ho detto : 
in dominum meum , quia Non metterò la mi mano 
ébrijìus Domini ejì . addotto al Signor mio , 

perchè egli è 1’ Unto dcL 
Signore . 

12. Qu'tn potius , pater 12. Vedi tu fletto, pa- 
m 't , vide , & cogno/ce oram dre mio vedi in mia ma- 
chlamyàis tua in manti mea : no il lembo del tuo man- 
quoniam cum prxfcinderem to ; e dal non aver io vo- 
jummitatem chlamydis tua , luto mettere la mano ad- 
nolui extendere manum meam dotto a te , allorché ti ta- 
in te . Animadverte , & vi- gliai il lembo del manto , 
de , quoniam non efi in ma- comprendi, e conofci, che 
nu mea malum , neque ini - nonno macchinato nè ma- 
quitas , neque peccavi in te: le , nè iniquità , né ho 

tu autem infidiaris animce peccato contro^ di te . E 
wex , ut quferas eam . pure tu vai infoiando all*, 

mia vita , per toglierai®- 

- € . U . 

1*. Judìqet Dominus inter 1*. Tra me e te giudi. 
me & te , & ulcifcatur me ce fia il Signore ; ed, egli mi 
Dominus ex te : mams au- vendichi da te ; ma che i* 
tem mea non fit in te. non ponga giammai la ma- 
no addotto a te . 

14. Sicut & in proverbio 14. LA EMPIETÀ* 

antiquo dicitur : AB 1 M- PROCEDE DAGLI EM- 
PIII' egreàietur impietas ; PJ , come dice l’antico 
manus ergo mea non fit in proverbio ; io dunque non 
d* . ponga mai la mano addol- 

cio a te . 

15. Quem perfequcris, rex 15. Chi perfeguiti tu, 

Ifraei ? Quem perfeaueris ì o Re d’ Ifraello? Chi per- 
Canem mortuum perfequeris ì feguiti tu ? Tu perfeguiti 
& pulicem unum. _ un can morto, uni pulce. 

16. Sit Dominus judex , 1 6. Ma giudice ne ila il 

& judicct inter me & te : Signore ; egli %cd a giu- 
& videat , & judicet can- flizia tra me e te , vegga 
fam meam ,• tD 1 eruat me de e giudichi la mia caufa , e 
manu tua . mi tragga dalla tua mano. 

17. Cum autem compie^ et 17. Finito ch’ebbe Da- 

Da- '■ yjd 

(0 Da molti moderni fpiegafi l’Ebreo : alcun dijfe 
di ammazzarti j lo che è conforme al verlo ottavo . 
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David loquens fermones hit- vid di così favellare a Saul- 
jufccmodi ad Saul , dixit le, Saulle difle : Sei tu 
Saul : Numquid vox hxc tua che così favelli , David fi- 
eft, fili mi David ? Et leva- glio mio? Ed alzata la 
vit Saul vocem Juam , & voce, fi mife a piangere ; 
fievit : 

18. dixitque ad David : 18. e foggi unfe a Da- 

Jujlior tu es quanti ego ; tu vid : Tu fei più giulìo di 
tnim tribuifti mi hi bona , ego me; imperocché tu mi hai 
autem reddtdi tibi mala . fatto del bene, ed io ti ho 

refo del male. 

19. Et tu indicaci hodie 19. Ed oggi tu hai di- 

qux feceris mi hi bona ; quo- inoltrato veramente quan- 
mod* tradiderit me Domtnus to bene tu m’abbia fatto ; 
in manum tuam , & non oc- poiché avendomi il Signo- 
cideris me . re dato in tua mano , non 

mi ucciderti . 

20. Qu'ts'enim cum in - 20. E chi mai trovando 

’venerit iuimicum fuum , di- un fuo nemico , lo laici a 
mictet eum invia bona? S ed andare a buona (ìrada (1)? 
Dominus reddat tibi vici/- Ma il Signore ti dia egli 
fitu Jinem itane , prò eo qued ltelfo la ricompensa del be- 
hodie operatus es in me. ’ ne, che oggi hai operato 

' verfo di me . 

* 21. Et nunc , quia feto , 12. Ed ora , poiché co- 

quod certijfime regnaturus nofeo , che certiffimamente 
fis , & habì’turus in manu hai a regnare, e che avrai 
tua regnum Ifrael in mano il regno d'Ifraello.' 

22. fura mi/ii in Domino , 22. giurami pel Signore 

ve deleas femen meum pojt di non distruggere la mia 
me , neque auferas nomea pofterità , nè di togliere 
meum de domo patris mei. da’ catajlici cenfuali H mio 

nome (2) dalla cafa di mi# 
padre . 

2 Et juravit David Sau- 23. David lo giurò a 
li. Àbiit ergo Saul in do- Saulle. Dopo di che Saul- 
mum fuam : & David , & le ritornò alla fua cafa, e 
viri e/uséfeenderunt ad tu- David e i Suoi faiirono a’ 
tiora loca . y "luoghi più lìcuri . 

UL.IN* 

(1) Pare che anche quello fia un proverbio di que* 
tempi , e però ho lafciata la fteffa efpretfione . 

(2) Expl. Nota che ertimi i poderi , ne’ catartici 
cenfuali non facevafi più menzione del nome di colui, 
da cui derivavano. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 155 


SENSO LlTTERALE E SPIRITUALE. 

"ff. 4. O Aulle entrò nella grotta , in cui Davidde fi 
vJ era nafcojlo co' fuot . Sauile entra nella grot- 
ta , in cui Davidde fi era nafcoito . Davidde , e i fuoi 
compagni ben lo riconofeono ; ma egli non li vede : 
ben fapendolì, che quando gli occhi lono afiuefatti ad 
un luogo ol'curo vi dil'cernòno gli oggetti ; ma quando 
vi fi entra venendo da un gran lume non vi fi fcorge 
niente . I compagni di Davidde penfano , che a lui 
folTe permeilo di afficurar la propria vita . togliendola 
a chi non cercava che la Tua morte y e gli rammenta- 
no anche ciò , che' §vevano certamente udito dalla 
medefima bocca di Davidde , che Iddio gli aveva pro- 
metto di dargli tra le mani il Tuo nemico. 

Ma il fanto uomo al contrario , che illuminato era 
dalla luce del Cielo , e xhe.la feguiva come unica re- 
gola di tutte le lue azioni , età perfuafo , che Iddio 
non gli avelie fatto nafcere una occafioae cesi inafpet- 
tata per alcoltare in le Hello la voce della carne , e 
del fangue ; ma sì bene per dargli la gloria di aver 
elianti nel fuo cuore tutt’ i rifentimenti della vendetta, 
e di aver l'alvata la vita al maggior nemico, che avel- 
ie al mondo. Taglia egli adunque fedamente il lem- 
bo della 1 velia di Saulle , affiti di aver nelle mani , di- 
ce Sant’ Agoitipo , una prova convincente , che non di - 
fendeva fe non da lui l' ucciderlo . 

V. 10. Perchè dai tu afxolto a quelli , che dicono : Da- 
vid cerca di farti del maleì Davidde. è pieno di un pro- 
fondo rifpetto per 1’ Unto del Signore ; lo difende con- 
tra la violenza de’ fuoi compagni ; e non oppone che 
una invincibile dolcezza alla crudele rifoluzione , che 
Saulle, aveva fatto di ucciderlo ad ogni colto . Ma fo- 
llien egli tuttavia la fua innocenza, e fa veder la in- 
giullizia e la impoltura di quelli , che ad altro non 
penfavano , fe non che a fomminiltrar efea all’ odio ed 
alla invidia, che queito Principe fofpettofo aveva con- 
cepita contro di lui y rappprelentandogli Davidde qual 
fuadito ribelle , febben egli non nutritte nel fuo cuore 
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fe non un profondo rifpetto , e una fedeltà inviolabile^ 
verfo del fuo Sovrano . 

Secondo San Bernardo (0 > 1, una delle maggior? 
5, difgrazie della condizione de’ Principi è 1 ’ elfere ef- 
„ polli a lafciarfi forprendere dagli artifizj,e dalla ma- 
„ ligniti di quelli, che li circondano. Quello dee te- 
„ nèrli Tempre attenti , affine di non arrenderfi per una 
„ indifcreta credulità alle falfe relazioni di quelli , 
„ che fono prevenuti o dall’ interefie , o dalla paffìo- 
„ ne ” . Imperocché ficcome 1 ’ uomo fi reca a piacere 
il fecondare i penfieri , e i defiderj de’ Grandi , poi- 
ché nel farlo vi trova un gran vantaggio , fubito che 
dimollrano quelli la menoma avverflbne a perlone in- 
nocentilfime , ma che colla falla idea che ii è data di 
effe , furono refe odiofe agli occhi loro ; trovali chi 
accrefce ancora più quelli rei fofpetti , e procura di 
perfuader loro , che la fola ragione , e 1’ equità fola è 
quella , che in lor® produce un abbonimento affatto 
contrario all’ima, ed all’altra . Quello appunto Da- 
vidde rapprefenta a Saulle ; poiché fapeva eh’ egli era 
circondane da una mafnada*di adulatori , che gli face- 
vano credere , che la morte di Davidde folle un mez- 
zo neceffarh) pe* confervar la fua perfona , e per af- 
ficurare il ripofo de’ tuoi Stati . 

tf. 15. Chi per /egiiiti tu , 0 Re cT Ifraele ? Tu perfe- 
gutti un cane morto , e una pulce . Davidde confiderà 
Saulle come l'Unto del Signore , e come il Re £ Ifraele , 
e riguarda fe Iteffo come un cane mortole come una pul- 
ce. La ellrema manfuetudine , che dimollra Davidde 
In tale incontro , non poteva d’ altronde nafcere certa- 
mente , che da una profonda umiltà . Egli è 1 ’ eletto 
da Dio; Saulle è da Dio riprovato , e 'manifellamenre 
poffeduto dal demonio; ;e pure non ha egli che fenri- 
menti di rifpetto verfo quel Principe , e per fe mede- 
fimo altro non ha che fentimenti di difprezzo . Tanto 
è vero quello, che diffe un Santo , che le anime le 
più umili fono ancora le più generofe , e che quanto 
fono elleno più piccole agli occhi propri , tanto fono 
più grandi agli occhi di Dio. 

S/. 17. e 18. Saulle pianfe , e diffe a Davidde : Tu 
fei pili giuflo di me . La durezza di Saulle non pub re- 
y fille- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIV. 257 ì 
filiere a una bontà così ecceffiva di Davidde. Si mette 
a pianerei chiama Davjdde fuo figlio , riconofce ch'egli 
è giufio , e condanna fe fteflb di una grande ingiuftfeia. 
Ammira la generalità > colla quale Davidde lì è reca- 
to a piacere di confervare una vita , che in altro non 
era occupata , che a procurargli la morte . Stupifce di 
pn’ azione , che tanto fuperiore fi dimoftra alle forze 
umane. Defidera che ne abbia da Dio la ricompenlà . 
Prevede già che Davidde regnerà certamente , poicnè ben 
vede , che non vi ha cofa , che più di una tale magna- 
nimità e di una sì eroica manfuetudine fia degna della 
fublinrità del trono . E tuttavia non folamente dopo 
fante prove della fsja riconciliazione con Davidde , ma 
dopo elferfì fatto eziandio ammiratore della fua virtù, 
lo Iafcia con un cuore , che fmentifce le fue parole, 
e che Tempre è pieno di odio e di fiele contro di lui. 

Quindi è notaro , che Davidde fi ritiro in : luoghi piti 
ficuri . Imperocché fapendo che la mano di Dio era 
fopra Saulle , e che la invidia , che aveva concepita 
contro di lui , aveva gettate nel fuo cuore profonde 
radici ; era perfuafo , cne T ©dio di Saulle avene a du- 
rare quanto la vita di lui ; e che Dio folo potefla 
guardarlo dal cadere nelle fue mani « 
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CAPITOLO XXV. 

Muore Samuele compianto da tutto Ifraello . David irri- 
tato , perchè' Nabal uvea ricufato d' inviargli de' viver, 
ri , fi mette in viaggio per andare cantra lui . Abitati- 
le nugli e di Nabal gli viene innanzi , e lo accheta co 
fuoi Jaggi difcorft . Dopo la morte di Nabal , Davidde 
fpofa nel tempo fieffo Abigaille ed Achinoarna . Saullc 
dii a Folti Mi col fua figlia , che prima uvea data a 
David . 


l.Ti/rOrtuus ejì autem Sa- 

1. V_L muel , & congre- 
gatiti e (l univerfus Ifrael , 
Cf pianxecH’it eum , & fe- 
pelierunt eum in domo fua 
in Ramatha . Confurgenf- 
que David defcendit in de- 
Jertum Fharan . 

2 . Erat autem vir quif- 
piam in folitudine Maon , 
<Ò“ poJJ ejjio ejus in Carme - 
lo, & homo ille magnus tir 
mis : erantque ei oves tria 
rnillia } & mille caprai \ & 
& accidit ut tonderetur grex 
ejus in Carmelo . 

3. Nome » autem viri > 7 - 
lius erat Nabal , & nomea 
vxoris ejus Abigail : erat- 
que mulier illa prudenti fi- 
fi ma & /pedo fa : porro vir 
ejus durus , ^7 pejjtrnus, & 
malitiofus : efat autem de 
genere Caleb . 

4 . Cum ergo auàijfet Da- 

vid 


1. TV /T Ori indi Samuele, 
J.V_L e tutto il popolo 
congregato ne fece pubbli- 
co lutto , e lo feppelli nel- 
la fua cala in Ramata . Da- 
vid poi levollì ed andò nei 
deferto di Faran . 

2. Ora nel deferto di 
Maon era un uomo , che 
aveva le fue facoltà al 
Carmelo . Coftui era ric- 
chitfimo , ed avea tre mi- 
la pecore , € mille capre . 
Accadde allora , ch’egli 
facea tofare il fuo gregge 
al Carmelo . 

• 3. Egli .chiamavafi Na- 
bal , e la di lui moglie 
Abigaille . Quella donna 
era prudentiflima e bella : 
ma il di lei marito era 
un uomo afpro , catti vif- 
fimo e di mal collume : 
egli era della fchiatta dì 
Caleb . 

4. Avendo David nel 
■' de- 
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vìd in deferto , quod tonde- deferto intefo , v che Na- 
ret Nabal gregari fuum y bai facea tofare il fuo 

gregge , 

5. mifit decem juvenes , 5. gl’ inviò dieci giova- 

ti dòw eis ; Afcendite in ni , acquali dille •• Salite 
Carmelum , & venietis ad al Carmelo, e andate a 
Nabal , & falutabitis eum Nabal, e fallitatelo a mio 
ex nomine meo pacifice . nome con efprefiìoni di 

profferita e di pace . 

6 . Et diceti s : Sit fr atri- E ditegli: A’ miei fra- 

bus meis , & libi pax , & telli ed a te profferirà , e 
domui tux pax , & ómni- e alla tua cala profperità > 
bus , quxcumque habes , fit a tutto ciò che polliedi , 
pax. profperità. 

7. Audivi , quod tonde- 7. Ho intefo , che 1 tuoi 

fent paftores titi , qui erant pallori , che con noi erano 
r.obifcum in deferto : num - nel deferto , fanno la to- 
quam eis molejìi fuimus , fatura del gregge . Sappi 
jiec aliquando defuit quid- che noi non gii abbiamo 
quam eis de grege omni tem- mai moleilati , e che giam* 
pore y quo fuerunt nobifcum mai è ad ehi mancato nien- 
in Carmelo . te del gregge per tutto il 

tempo, in cui eglino con 
noi furono neh Carme- 
, • |o. 

S. Interroga pueros tuos } 8. Dimandalo alle tue 

& indie ab unt tilt . Nunc genti , e tei diranno . Or 
ergo inveniant pueri tui gra- dunque pollano quelli tuoi 
ti am in oculis tuis ; in die fervi trovare ora grazia 
tnim bona venimus j quod - innanzi a te , giacché noi 
cumque invenerit manus tua , fìam venuti iti buona gior- 
da Jervis tuis , & filio tuo nata (1) . Dona a’ tuoi fer- 
David. ili , e a tuo figlio David 

ciò , che ti troverai veni- 
re alla mano . 

9. Cumque venijfent pue- 9. Giunti che furono i 
ri David , locuti funt ad fervi di David a Nabal } 
Nabal omnia verbo hxc ex gli dilfero tutto quello in 
' nomine Davidy & fìluerunt t nome di David ; indi fi 

tacquero . 

io. Ri io, 

, - — ■ ■ . ^ ■ '■ * l ' " 

(1) Nota che il tempo della tofatura er* tu» tem- 
po di allegria, e di lieti' inviti-* 
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10. Refpcmdens autem 
Nabal pucris David y ait : 
Qttix efi David? & quìi 
7 ft fifius lfai ì hodie incre- 
verunt fervi > qui fugìunt 
dominos fuos . 

11. Tollam erga panes 
meos , & aquas meas , 
rarnes pecorum , qu$ occidi 
fon fori bus meis , & dabo 
virisy quos nefcìo unde finì? 


12. Regrejft funt naque 
pueri David per vtam fuam , 
CP reverfi venerunt , Ó“ nun- 
tiaverunt ei ornai a ve r ba 
gux dixerat , 

13. T una ait David pue- 
tif juis : Accingatur unuf- 
guifque gladio fuo . Et ac- 
finftì funt ftnguli gladiis 

,/uis , accintlufque t fi 
David enfe fuo : & fecuti 
funt David quafi quadrin- 
genti viri : porro ducenti re- 
man ferunt ad farcinas . 

14. Abigail autem uxori 
Nabal nuntiarfit unus de 
pueris fuis , dicens : Ecce 
David mifit nunttos de de- 
ferto , ut benedicerent domi- 
no nofiro j & averfatps ejì 

(OS . 


15. Homines ijli boni fa- 
ti s fuerunt nobis , & non 
molefii : tiec quidquam ali- 
enando periti o'mni tempore , 
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10. Ma Nabal loro rlfpo- 
fe e dille .-Chi è egli que- 
llo David ? Chi è quello 
figlio <F Ilai ? In oggi non 
fi vede altro che fervi , 
che fcappano da’ loro pa- 
droni , 

11. Ed ora avrò io a 
prendere il mio pane , la 
mia acqua, e la carne de- 
gli animali . che ho fatti 
macellare a* miei tofatQf 
ri > per darla a gente , 
che non fo nè pure donde 
fia? 

12. I giovani di David 
dunque ritornando indietro 
per la loro firada , venne- 
ro a lui , e gli riferirono 
rutto ciò, che Nabal a vea 
detto . 

13. Allora David dille 
a’ fuoi .* Cingali ciafchedu- 
no la fua fpada . Si cinfe 
ciafcheduno la fpada , e 
David pure fi cinfe la fua.* 

J pattrocento uomini circa 
eguirono David ,• e dugen- 
to rellarono alla guardia 
dal bagaglio . 

14. uno però de’ fervi 
di Nabal riferì ciò che era 
feguito ad Abigaille di lui 
moglie , e le dille : Sappi, 
che David ha inviate per- 
fone dal deferto a faluta- 
re il noftro padrone \ ma 
ei gli ha trattati ruvida- 
mente . 

15. E pure noi abbiano 
trovata quella genie mol- 
to buona verfo noi j non 
ci hanno mai tifate mole- 

ìiie, 


Digitized by Googli 



CAPITOLO XXV. > 2 Ót 

gite ftàmus converfati cura ftie , e per tutto il tem- 
£Ìs in deferto . , po che damo flati in lor 

compagnia nel diferto , 
nulla mai fi è perduto det 
noftro . 

x 6 . Pro muro erant nobis 1 6. Eglino ci han fervi- 

tam in notte quam in die , to di muraglia sì di notte 
omnibus diebus , qui bus pa - che di giorno per tutto il 
vimus apud eos greges. tempo, in cui noi fummo 

pretto di loro al pafcolo 
colle greggie . 

17. Quam ob rem conftde- 17. Perlochè confiderà 
rrf, & recogita quidfacias : tu * e penfa ciò che hai a 
qnoniam completa eft mali - fare ; imperocché fi è già 
tia adVerfum virum tuum , rifolutamente determinato 
& adverfum domum tuam , limale contro di tuo mari- 
& ipfe eft filius Belial , to , e contro delia tua ca- 
rni ut .nemo pojfit ei loqui . fa ; ma egli è un uomo 

tanto indiavolato , che nef- 
funo gli può parlare . 

18. Teftinavit igitur Abt- 1 3 . Abipai Ile dunque pre-* 

gali , & tulit ducentos pa - fe torto dugento pani , due 
nes , & duos utres vini , otri di vino , cinque mon- 
ti?' quinque arietes cottos , toni cotti, cinque moggia 
& quinque fata polenta, & di farina da polenta , cen- 
centum ligaturas uva paf- to mazzi df uva fecca ? e 
f* , & ducentas maffas ca- dugento refte di fichi leo- 
ricarum , & pofuit fuper chi \ e caricato il tutto fu 
afmos , gli afini , 

19. dixitque pueris fuis : 19. ditte a’ fuoi fervifr 

Pracedite me: ecce ego pnft Precedetemi, che io vi ten- 
tergum fequar vos : viro au- go dietro : e ciò fenza far- 
le»? fuo Nabal non indica- lo fapere a Nabal fuo ma- 
•hit . > rito . 

20. Cum ergo afcendijfet lo. Or mentre fai ita fu 

efinum , ■& defcenderet ad di un afino fcendeva a piè 
radices montis , David & del monte , David pure e 
viri e'jus defcendebant in oc- i fuoi le venivano di con- 
curfum eius: quibus & il- tro per la ftrada medefima : 
la occurrit . ella dunque fi fece ad etti 

incontro . 

21. Et ait David: Vere 2t. E David diceva .* 
fruftra fervavi omnia qua Veramente , invano con?* 

ha- R 3 fer- 


Digitized by Google 



2Ó2 LIBRO I. DE’ RE 

hujus erant in deferto , & fervai tutto ciò , che ave» 
non per Ut quidquam de cun- coftui nel deferto , fenza 
£iis qux ad eum pettine- che fiali perduta cos’ alcu-' 
bant : & reddidit nubi ma- na di tutto quello , che 
(um prò borio . ad elfo apparteneva ; poi- 

ché egli mi rende male 
per bene. 

22. Hxc faciat Deus ini - 22. Cosi tratti Dio ì 

trrtcis David , & hxc ad- nemici di David , e così 
dat ì fi reliquero de omnibus continui a trattarli , come'* 
qux ad ipfurn pertinent ufi- io di tutto ciò che a colui 
que mane , mingentcm ad pa- appartiene non lafcerò vi- 
rietem , vo fino a domattina nè pu- 

re un cane . 

25. Cum autem yidijfet 23. Ma Abigaille aven- 
Ahigail David , fefiinavit , do veduto David , fmontò 
ty defcendit de afino , Ù“ torto dall 5 afino , e gli fe- 
procidit coram David fuper ce una profonda riverenza ? 
faciem fuam & adoravit gettandoli innanzi k lui 
fuper terram: _ colla faccia a terra. 

24. Et cecidit ad pedes 24. E gettatali a’ di luì 

e /tts , &. dixit : In me fit Y piedi gli difle : Quella ini- 
domine mi r hxc iniquitas : quità cada fopra di me, o 

loquatur , obfecro , ondila mio Signore : Ma permét- 
tua in auribus tuis ì & au- ti fol tanto , ti fupplico ,'ad 
di verbo famuli tux , una tua ferva 1’ indiriz- 

zarti le fue parole , e non 

> ricuTare di darle afcolto . 

25. Ne ponat , oro , domi- 25". LI Re mio Signore 

nus meus rex' cor fuum fu- non faccia cafo di quei 
per rirum ifium iniqurtm trillo di Nabal , poiché 
Nabal : quoniarrì fecundum come appunto lo Ìndica iì 
nomen fuum Jìultus efi , & fuo nome, egli é un uom 
ffultitia efi cum eo : ego au- feti za fenno , e patifce di 
lem ancill a tua non vidi pue- follia (1) ; ma quanto » 
ros tuns Y domine mi quos me tua ferva , io , o mio 
mififii. Signore , non vidi i tuoi 

giovani , che inviarti . 

26. Nunc ergo Y domine 2 6. Or dunque , o mio 

mi r Si- 


(1) Nabal vuol dire anche pazzo , non già alie- 
nato di mente , ma troppo trasportato da mali affct* 


Digitized by Googl 


CAPITOLO XXV. _ zfy 

Vi i y vìyit Dominus , & vi - Signore , viva il Signore 
vit anima tua , probi - e viva te (t) : viva ^ dico t 

buit te ne venires in fan- il Signore che t’ impedifce 


gutnetfif & falvavtt manum 
titani ubi : & mine fiant fi- 
cut Nabal inimici tui , & 
* qui quarunt domino meo ma- 
ium . 


27. Quapropter fufeipe be- 
nedtkìionem hanc , quam at- 
tuJit ancilla tua libi domino 
meo : & da pueris qui fe- 
quuntur te dominum meum . 

28. Aufer ini quitatem fa- 
multe tute j faciens entra fa - 
ciet Dominus tibi domino 
meo dornum fidclem ; quia 
prxha Domini , domine mi , 
tu pr aliar is ; malitia ergo 
non inveniatur in te omnibus 
■die bus vita tua . 


29. Si enim furrexit ali- 
quando hopio perfequens te , 
& quxrens animam tuam , 
erit anima domini mei cufio- 
dita quafi in fafciculo vi- 
ventium apud Dominum 
Deum tuum : porro inimico- 
rum tuorum anima rotabitur , 
quafi in impetu & circulo 
funda . 

30. Cum ergo fecerit Do- 

mi- 


dui venire a laneue , e ti 
conferva pura la mano . 
Pollano pure diventar co- 
me Nabal i tuoi nemici , 
e coloro , eh? al mio Si- 
gnore vanno cercando di 
for del male. 

27. Perlochè accetta que- 
llo prefente , che la tua 
ferva , o mio Signore , ti 
ha portato ; e dallo a 1 gio- 
vani che ti feguono , o 
mio Signore . 

28. Perdona al misfatto 

della tua. ferva, giacché il 
Signore renderà , o mio 
Signore^ llabile la tua ca- 
fa , perchè tu , 0 Signor 
mio , guerreggi le guerre 
del Signore . Non trovili 
dunque in te/ malvagità 
per tutto il tempo della 
tua vita . # , 

29. Che fe talvolta _ in- 
forga alcuno a perfeguitar- 
ti , e cerchi di torti la vi- 
tata vita del mio Signo- 
re farà cuflodita , e come 
legata nel falcetto de’ vi- 
venti predo il Signore tuo 
Dio j ma la vita de’ tuoi 
nemici farà come lanciata 
da fionda impetuofamente 
girata . 

so. Quando dunque il 
R 4 ‘Si- 


fi) Era una fpecie di preghiera con interpello il 
nome del Signore . Come chi dieelTe : Io ti / congiuro 
pel Signore vivente , e per la vita tua <f. 


■> 


r 
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minus ti hi domino meo om- 
nia qua lecutus e fi bona 
de te, & confiituerit te du- 
cem fuper lfrael , 

31. non erit tibi hoc in 
fingili tum , & in fcrupulum 
cordis domino meo , qucd ef- 
fuderit fanguinem inmxium , 
cut ipfe te ultus fueris : & 
tum benefecerit Dominus do- 
mino meo , recordaberis aneti - 
Le tua* 

3 2. Et ait David ad Abi- 
gail ; BenediElus Dominus 
Déus lfrael , qui mifit ho - 
àie ' te in cccurfum meiim , 
& bènediBum eloquium tuum , 

33. & benedilla tu , qua 
probi bui fii me hodie ne 
trem ad fanguinem , & til- 
cifeerer me manu mea. 


I. DE’ RE 
Signóre avrà fatto a te j 
o Signor mio , i beri tut- 
ti , che di te predille , e 
ti avrà coftituito dure fo- 
rra Ifraello , 

31. il mm Signore non 
arra quello rimorfo , e qua* 
Ho fcrupolo al cuore , di 
avere fparfo l'angue inno- 
cente , o di efferfi vendi- 
cai da fe . E quando poi 
il Signore ti avrà , o mio 
Signore , beneficato , ficor- 
dati della tua ferva * 

32. Rifpofe Davidde ad 
Abigaille : Benedetto fia 
il Signor Dib d’ Ifraello , 
che oggi ti ha mandata in- 
contro a me, benedetto il 
tuo parlare, 

33. e benedetta tu fteffs. 
che oggi m’ impedifei dt 
venir a fangue, e di ven- 
dicarmi di propria miama- 


34. Altoquin vivit Domi- 
nus Deus lfrael , qui prehi- 
butt me nè malum facerem 
ubi: nifi cito veni/fes in oc- 
curfum mihi , non reman- 
fifiet Nabal ufque ad lu - 
cem matutinam mingens ad 
parietem . 

35 * Sufcepit ergo David 
de manti ejus omnia qua 
Mltulerctei , dixitque et : 
l acie panfke in domum tuamz 
ecce a udivi yccem tuam, & 
honoravi faciem tuam. 

36 . 


no . 

34. Per altro viva sì il 
Signore Dio d’ Ifraello (1), 
che mi ha impedita di far 
male a te ; ma fe tu non 
ti folli affrettata a venirmi 
incontro , di Nabal non 
farebbe rimallo in vita fi- 
no. a domattina nè pure 
uh cane. 

35. Accettò dunque Da- 

vid dalla di lei mano tut- 
to ciò, che gli avea por- 
tato , e le difie : Va in 
pace a cafa fua; vedi , che 
io ho dato afcolto alla tua 
voce, 


l • 


una^Wi Sl ^Autori eccellenti , e quella è come 
3 rif * oftu * detto da Abigaille al vetfo 26. 
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voce , ed ho avuta contt- 
derazione per la tua per- 
. fona. A 

$6. Ventt autem Abigail 36. Abigaille poi venne 
ad Nabal ; _ ecce erat ei a Nabal , e lo trovò che 
tortvjyium in domo ejus , teneva in cafa un convito* 
quafi conviviàm regis , & convito come di Re . Na- 
cor Nabal jucundum : erat bai avea il cuor alleerò , 
énim ebriuf' nimis ; & non perchè fi era molto bene 
indicavit ei verbum pujil- ubbriacato ; onde Abigail- 
liim aut grande ufque ma - le non gli fece fapere del- 
ne • l' affare né poco nè mol- 

to fino alla mattina . 

37. Diluculo autem tum 37. Ma il di feguente di 

digeffijjet yinum Nabal , in- biion mattino , allorché a 
dicatfit ei uxor fua verba Nabal era già d'ato giù il 
hxc • & emortuum eft cor vino, la moglie gli narrò 
ejus intrin/ecus , ■& faBus le cofe accadute . Allora 
ejl quafi lapis . gli tramortì il cuore in 

petto , e diventò come un 
v . fatto. 

38. Cumque pertranfiffènt 38. Pattati dieci giorni , 
decer» dies > percujfit Domi- il Signore percofle Nabal, 
nus Nabal , & mortuuS ed éi morì . 

eft . 

.39-Q“,°d cUm audiffet Dà- 39. David avendo inte-f 
xtà mcrtuum Nabal , alt : fo , che Nabal era morto , 
BenediBus Dominai , qui ditte : Benedetto il Signo- 
judicavit caufam opprcbrii te , il quale ha giudicata 
mei de manu Nabal , & fer- tontra Nabal la caufa del- 
vum fuum cufiodivtt a ma - 1’ oltraggio a me fatto , 

/o, & malitiam Nabal red- con aver prefervato il fuo 
didit Dominus in caput ejus . fervo dal male , ed aver 
Mifit ergo David ? tT lo - fatto che la malvagità di 
cutus eft ad Abigail , ut fu- Nabal ricada fui capo di 
meret eam fibi in uxorem . lui . Mandò pofeia David 

a parlare ad Abigaille per 
prenderla in moglie . 

40.Er venerunt pueri Da- 40. Perciò i fervi di Da- 
vid ad Abigail in Carme- vid andarono ad Abigaille 
lum ì & Incuti funt ad eam , al Carmelo , a cui favel- 
dteentes : David mifit nos larono in quetti termini ? 
ad tè 3 ut accipiat te fibi in David ci ha inviati a te 

uxo- a 
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uxorem . 

41 .Qua con fur gens adora-* 
vit prona in terram , & .ni t- 
Ecce fa mula tua jit in an- 
f ilìam , ut iavet pedes fer- 
yorum domini mei . 


42. Et feft'mavit , & fur- 
rexit Abigail , &" afcendit 
fuper afinum , & quinque 
putii x ierunt cum ea, pedif- 
Jequx ejus , & fecuta eji 
nuntios David : & /afta e/l 
il/i uxor . 

4}. Sed & Achinoam ac - 
tepit David de Jezrael : & 
fuit utraque uxor ejus . ^ 

O^.Saul autem. dedit Mi- 
ehol filiam fuam , uxorem 
David , P hai ti filia Lais , 
qui erat de Gallim . 


I. DE’ RE 
' ad oggetto di prenderti in 
moglie . 

41. Ella fi levò e pro- 
fondamente inchinatali col- 
la faccia a terra , come fe 
David fojfe prefente , diffe." 
Ecco la tua ferva ; fiati el- 
la ferva per lavare i pie- 
di de’ fervi del mio Si- 
gnóre. 

42. Preflo dunque levoffi 
Abigaille , e fall fopra un 
afino , ed accompagnata da 
cinque ancelle, che le an- 
darono in feguito , feguì 
gl’inviati di David, e di- 
ventò di lui moglie . m 

43. Davidde prefe pure 
in moglie AchinoamaCjez- 
raelitide ; e così 1’ una e 
l’altra fu fua moglie. 

44. Saulle poi avea data 
Micol fua figlia , moglie 
di David , a Falci figlio 
di Lais , che era di Cal- 
lim . 


SEN 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE r 

’JL i. Q Amuele morì, e tutto ìfraele lo pianfe. Muore 
vJ Samuele , e tutto il popolo fi aduna a’ fuòt 
furierai'} . Un Profeta , che il popolo avea trafcurato 
irieritre vivea, lafciatolo in una vita privata r lenza 
pregarlo a Voler prender parte al governo , addolora 
morendo il popolo fiefio colla memoria della fua vir- 
tù. E fi vede qui ciò, che avviene quali Tempre agli 
uomini grandi , che vengono deprezzati o poco filma- 
ti in vita / ma fi rende poi finalmente alla loro me- 
moria la venerazione e la lode , che le fono dovute .* 
Memoria jujti curri laudi bus , dice il Savio (i). 

V. io. Nabal rifpofe : Chi è queflo Davidde , e chi ì 
queflo figlio d? lfa't? La durezza di Nabal dee fpaven- 
re i ricchi , e far loro temere di non mancare alla ca- 
rità , che debbono avere verlo de’ bìfognofi ;• e verfo- 
quelli principalmente , che fono a torto perfeguitati . 
Nabal doveva da fe medefimo aver prevenuto Davidde.* 
La «fatta difciplina de’ compagni di Davidde , che riem- 
pì di maraviglia i fervi fieni di Nabal , doveva aver- 
gli aperti gli occhi per trovar modo di tefiificargli qual- 
che riconolcenza in un tempo , in cui poteva ben cre- 
dere , che Davidde nulla appropiandofi poteva aver bi-, 
fogno di tutto.' 

Ma quefio ricco fcisguralo della legge vecchia fa ve- 
der così bene, come quell’ altro della legge nuova , 
che la follia va per l’ordinario unita colle ricchezze j. 
e che pochi fono quelli, che abbiano facoltà grandi ect 
abbiano nello fteffo tempo tanta faviezza per bene ufar- 
ne . Alienifiìmi dal prevenire la necefiìtà de’ bifognofi, 
ìrigettano anzi le loro fuppliche , quando’ la efirema ne- 
cefiìtà , a cui fono ridotti , fupera la loro vergogna , e 
li cofiringe a manifefiare le loro miferie.La loro ava- 
rizia è ingegriofa a coprirli di fpeciofi pretefii , e a far 
vedere , che la fiefia ragione gli obbliga a lpogliarli 
de’ fentimenti dell’ umanità ✓ ' 

_ fri a. 

, fi) Prev. io. 7. 
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V. io In rggt nen fi vede altro che fervi , cfie 

fcappano da' loro padroni . Nabal aggiunge l’ intuito alla 
durezza; ed è la immagine di tante perfone, che in- 
vece di dichiarali a favor degli afflitti , e in vece di 
foccorrere quelli , che fi vogliono oppreffl ingiuftamen- 
te , fi appigliano anzi al partito de’ più forti, e tratta- 
no da pubblici nemici quelli , che ad altro non penfa- 
no) come Davidde , fe non che a vivere innocenti fen- 
za far torto a chicnefia , e confervano ognora fenti- 
menti di affetto e di tenerezza verfo coloro medelìmi, 
«he gli odiano fenza alcun motivo . 

V. i}. "Allora Davidde dijje a' firn compagni : Ci a fra- 
no prenda la fua fpada . Davidde comanda a’ fuoi com- 
pagni > che prendano 1’ armi per diflruggere la cafa di 
Nabal . Quella è una ecceffiva vendetta , nè dobbiamo 
noi affaticarci per ifcufarla in Davidde , poiché egli ilef- 
fo di poi la condanna , e rende grazie a Dio , perchè 
non 1’ ha allora abbandonato alffindifcreto furor della 
fua collera. Vero è non pertanto, che l’ azione di Na- 
bal era degniffìma dell’ odio non folamente degli uo- 
mini , ma di Dio inedefimo, come chiaramente fi è ve- 
duto dalla maniera sì pronta e sì flraordinaria ,con cui 
egli 1’ ha punita . 

Quello ci fa vedere , che non bada il non poffeder 
bene alcuno male acquillato, nè bafta il non defiderare 
i beni altrui; fe altro ufo non fi fa de’ beni ricevuti 
da Dio fuorcnè quello di foddisfare il luffo , e la pro- 
pria avarizia , fenza prenderli il menomo penfiero d? 
farne parte a’ bifognofi ; principalmente' quando quelli 
fono amati da Dio , nè fono per altro caduti in difgra- 
zia degli uomini , fe non perchè hanno procurato 
di feguire con un’ efatta fedeltà i divini comanda- 
menti . _ , 

"V. 15. Abbiam trovata quella gente molto buona ver/i 9 
noi . Quelle parole ci fanno vedere quello , che abbia- 
mo olfervato di fopra , che quantunque Davidde avelie 
appreffo di fe una truppa di perfone povere , ed aggra- 
vate da debiti , le facea vivere tuttavia in mezzo alla 
loro indigenza con un ordine grandiflìmo ; ed ave- 
va ifpiratò loro i medelìmi fentimenti , che aveva egli 
fteffo; ch’era meglio cioè foffrir il male , che commet- 
terlo , e che una povertà innocente è incomparabilmen- 
te da preferirfi ad ingiulle ricchezze. 
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V. 21. Abigaille fece una profonda riverenza a David - 
de , e fi gettì> a fuoi piedi . Le femmine criftiane han- 
no in /Abigaille un raro efempio del modo , con cui 
debbono condurli, allora quando fi trovano congiunte 
per divina difpofizione ad una perfena , che avendo au- 
torità fopra di effe , non ha poi tanto giudizio che ba- 
iti a regolare fé fteffa . Debbono elleno con ogni deli- 
catezza accomodarfi al fuo umore, come fece quella 
donna ammirabile , ne dar mai un configlio a contrat- 
tempo ; ma afpettare le occafioni favorévoli per fugge- 
rirle quello cne dee fare. Che fe la veggono caduta 
in qualche fallo notabile , corpe Nabal , non hanno già 
a perder inutilmente il tempo in rimproveri , che nen 
~ fervono a niente ; ma debbono procurare prontamente, 
come Abigaille, di apportarvi rimedio, 

Nabal fi era efpofto colla fua durezza , e colle fue 
offenfive parole a perder fe (teffo con tutta la fua fa- 
miglia; e Abigaille ripara fubito colla fua prudenza ua 
fallo, che avrebbe potuto avere funeffe conseguenze-. 
Ella è perfuafa , che farebbe una viltà, e una mali* 
gnità indegna della grandezza , e del candore dell’anima 
Sua , il concepir meno ftima di un merito così infigne, 
com’ era quel di Davidde , perchè la fua virtù gli avea 
fufeitato contra persecutori ; e ben vedeva , eh’ egli era 
odiato per que’ motivi medefimi , che ayrébbero anzi 
dovuto farlo amare , e rifpettare da tutto il mondo . 
Quindi ella lo riverifce come Scelto da Dio a Re del 
fuo popolo, e per dare dopo di fe una Serie di Prin- 
cipi alla cala di' Ifraele , e lo eforta a non volere of- 
curar la fua gloria con un atto di vendetta indegna di 
quello che era , e di quello che doveva effere un gior- 
no : Poiché voi combattete pel Signore , die’ ella, fate che 
non fi travi in voi malvagità per tutto il tempo di vrfira, 
vita . 

ty. 25* H & e 171,0 Signore non faccia (afo di quel trijls 
di Nabal . Tutto quello , che Abigaille dice a David- 
de , è un eccellente modelle* della maniera piena di 
rifpetto, con cui dobbiamo parlare co’ Grandi del mon- 
do , allora principalmente che fono eglino Sdegnati con- 
tro di noi. Imperocché febbene qui parli una donna , 
è facile tuttavia il conofcere , che Iddio muove il fuo 
Spirito > c le mette in bocca, parpie post vive , e così y 

pene- 
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penetranti. Non vi è cofa piit umile nè più moderata, 
e nello fteflo tempo non vi è cofa più faggia, nè più 
fublime di quel ch’ella dice. 

kapprefenta ella a Davidde , che non debb’egli efler 
meno interelfato di lei ad accordarle la grazia che gli 
dimandava ; e che s’ egli ubbidifce alla fua collera ,cbe 
gli perfuade di facrìfkar Nabal , e tutta la famiglia di 
Jui al rifentimento della fua vendetta, viene a "rapir a 
fe Hello la fua gloria maggiore . Lo eforta a non vo- 
ler fare nel furor della fua paffione quello , che de- 
tellerà poi fubito che farà quella alquanto mitigata ; e 
a non voler imbrattare col fangue di tanti innocenti 
le mani deftinate a portar lo fcettro della cafa d’if- 
jraello . 

Quella è la idea della vera grandezza , che pn Prin- 
cipe' dovrebbe aver fempre dinanzi agli òcchi. L’ efler 
di Re ccnfille nel farfi fuperiore a’ trafporti , e alle de- 
bolezze umane , nel comandare agli uomini nella 
lidia maniera che loro comandano le leggi , le quali 
non vanno foggetre ad alcuna ftraniera impreflìone , e 
che fi poifono chiamare la voce della fola equità, e 
della fola ragione . La giuftizia , la bontà , e la mo- 
derazione fono le bufi del trono de' Princìpi (i) fecondo 
T efpreflione dello Spirito Santo , e le pietre più pre- 
fciofe della loro Corona . A quello tende tutta la pre- 
ghiera di Abigaille , che pare così femplice , ma che 
nello fteflo tempo è così artifiziofa , e così fublime nella 
fua divina femplicità . 

S/\ 12. Benedetto fia il Signore , che ti ha mandato 
oggi dinanzi a me ; e benedetta fia tu fiejfa , che hai im- 
pedito , che io non mi vendicaci di mia propria mano . Da- 
vidde riconofce , che Iddio gli aveva 'fatta la maggior 
grazia , che gli potette fare, e che aveva ricevuto da 
quella sì faggia femmina un benefizio , che non pote- 
va mai abbaltanza (limare , qual era quello di aver 
impedito, ch’egli non macchiatte col langue l’inno- 
cenza della (uà- vita, nè di fo nor alfe il fuo potere adi- 
llruzione degli uomini , mentre che la fua gloria dove- 
va confiftere in confervarli. ' ; 

Non vi ha luogo a dubitare } che molti de’ compa- 
gni di Davidde non avellerò piacere nel vederlo così 
armato per vendicare fe fteflo, e che non contribuiffero 

a tut- 

— ■ I I - o . .... .. . . ■ — 

(i) Prov. 25. 5. 
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a tutto Ior potere ad accendere ancora più , e a giu- 
ftificare il fuo rifentimento , che. lo portava a raccoglier 
frutti di l'angue da una imprefa in le; fleffa violentif- 
fima, quantunque le apparenze avelie della ragione . 
Si potrebbe dire che avellerò eglino allora jn cuore 
quel lenrimento , che lafciò ferino di poi un Autore 
Pagano : Tutto è pcrmejjo alte perfone armate , dopo (he 
fi e negato loro una cofa giujìa : Arma tenenti omnia dat , 
qui jujia neg.it . 

Nulladimeno Davidde ottimamente conofce che quel- 
li , che gli erano in ogni occalìone i più fedeli, e che 
efponevano ogni giorno la loro vita per Salvar la fua, 
gli davano in quello incontro un pelumo configlio , e 
vede al contrario, che Abigail le, la quale al difegno 
opponeyafi da lui formato , e gliene faceva toccar con 
mano la ingiullizia e le perjcolofe confeguenze , gli par- 
lava come le Dio medelimo di propria bocca gli avef- 
fe parlato, e gli dava luogo a conofcere , eh’ pi fi ren- 
deva nemico della propria l'uà gloria , fe vendicava co- 
si la infolenza e la dqrezza di un folo uomo colla uc- 
cisone di tanti innocenti . 

I Re farebbero pur felici , fe imitaflero P efempio di 
un Principe così grande ; fe moderaflero i loro rifenti- 
menti, anche allora che vengono offefi,e fe temellero 
fopra ogni altra cofa |1 pericolo di’lafciarfi prevenire 
tontra pprfone innocenti , e di ofeurare così la gloria 
del loro regno con azioni , alle quali fi pollono dar 
fovente lodi falle e interefiare , mentre Iddio le con- 
danna d’ ingiullizia e di violenza . Debbon eglino ricor- 
darfi ad ogni momento , che per quanto fieno grandi , 
fono perù tempre «omini , e però Tempre foggetti ad 
etler forprefi q per propria patfione , o per impref- 
fioni tlrspiiere : ma debbono anche fperarp di trovar 
perfone , che facciano sì , che non cadano in quello pe- 
ricolo , e che dicano loro la verità , come fece allora 

?[uella donna illuminata da Di<>. ? qualora fieno così di- 
polli , come fu Davidde in tal incontro > a ricevere U 
Ite Ha verità ed a Seguirla. 




Jm 
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Saulle aiuto avvi/o che David era nel deferto di Zif , 
va per cercarlo . David viene nel campo di Sanile , 
ed avendo trovata tutta la gente addormentata fi con- 
tenta di portar via la lancia e la tazza del Re . 
Saulle informato poi dell' accaduto riconofce un' altra 
volta l' innocenza di David e /’ tngiufiiziq delf odio , 
che ei gli portava . 


I. T^T venerunt Ziphai ad 
JCi Saul in Gabaa , di- 
centes : Ecce , David abfeon- 
ditus efi in colle Hachila , 
qua efi ex adverfo folitudi- 
nis . 

2. Et furrexit Saul , & 
defcendit in defertum Ziph, 
& cum eo tria milita viro- 
rum de eleSlis lfrael , ut 
euxreret David in deferto 
Ziph . - 

3. Et cafirametatus efi Saul 
i/t Gabaa Hachila , qua erat 
ex adverfo folitudinis in via : 
David autem habitabat in 
deferto . Videns autem , quod 
Veni Jf et Saul pofi fe in de - 
fertum , 

4. miftt exploratores , & 
didicit , quod illue' venijfet 
cer tifiime. 


1, \ Ndarono poi i Zi- 
fei a Saulle in Ga- 
baa , e gli ditterò : Sappi 
che David fi è afeofo nel 
colle di Achila, che è di- 
rimpetto al diferto di Ge- 
fimon . , 

2. Saulle dunque fi mof- 
fe , e andò nel deferto di 
Zif, accompagnato da tre 
mila uomini degli feelti 
d’ lfrael lo , per cercar Da- 
vid nel deferto 'di Zif. 

3. Accampò egli fui col- 
le (1) di Achila, che è di- 
rimpetto al detto diferto 
fulìa ftrada ; e David tro- 
vavafi nel diferto . Aven- 
do egli fentore, che Saul- 
le gli fotte venuto dietro 
nel diferto , 

4. inviò efploratori , e 
Teppe da efii con tutta cer- 
tezza, ch’egli era in fatti 
colà venuto . 


5 * S» 

(1) Gabaa vuol dir colle , 
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j.Ee furrexit David clam , 5. David dunque fi mol- 

& ve nit ad locum ubi fe , ma lenza fare alcuno 
erat Saul : cumque v'tdiffet tire p ito , e giunte al luo- 
locum , in quo dormiebat go , ov* era Sauile. e vi- 
Saul , & Abner filine Neri de il luogo , ove aormi var 
princeùs militi* ejus ì & Sau- Sauile, ed Abner figlio di 
lem dormientem in tentorio , Ner , Generale della fini 
< 5 * reliquum vulgus per tir- armata. Offervb che Saul- 
cultura ejus , le dormiva in un tal pa-* 

diglione (1) , e ette la fua 
gente era accampata intor- 
no a lui . 

6 . David dunque dille 
ad Achimelecco Hteo , e 
ad Abifai figlio di Sarvia , 


6. ait David ad Achime- 
lech Hethxum , & Abifai 
fi/ium Sarvijcffraxrcm Joab , 
dicens : Quis defeendet me- fratello di Gioabbo : Chi 
cum ad Saul vi cafra ? vuol venir meco a Sauile, 


Dixitque Abifai '• Ego de- 
feendam tecum . 

7. Venerunt ergo David 
& Abifai ad populum no- 
ci e ^ & invenerunt Saul ja- 
ccntem & dormientem in ten- 
torio , & kajìam fixam in 
terra ad caput ejus : Abner 
autem & populum dormien- 
te* in circuitu ejus. 


8. Dixitque Abifai ad 
David : Conclufit Deus ini- 
micum tuum hodìe in manus 
tuas : nune ergo perfidiano 
cum lancea in terra femel ì & 
fecundo opus non erit . 


9. Et dixit T)avid ad A- 
b'tfni : Ne interficias eum ; 
qtas enim extendet manum 
Sacy T.IX. fuarri 


nel fuo campo ? Abifai 
rifpofe : Io . 

7. David dunque ed Abi- 
fai andarono di notte tra 
le genti di Sanile ; e tro- 
varono Sanile a giacere 
e dormire nel padiglione, 
colla lancia conficcata in 
terra al fuo capezzale : tro- 
varono pure Abner e la 
gente, che fe la dormiva- 
no intorno a lui . 

8. Abifai allora dille a 
David: Dio oggi ti ha da- 
to nelle mani il tuo ne-» 
mico : or dunque Infetti 
che io lo trapalfi colla lan- 
cia , e lo conficchi in terra- 
in un fol colpo , che già 
non vi farà bifogno del le- 
ccndo . 

9. David rifpofe ad Abi- 
fai : Non lo ammazzare ; 
imperocché chi puh llen- 

S der 


(1) Ebr. nel recinto , 


fcc- 
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fuam in cbr'tjìum Domini , der le mani contro 
& innocens erit ? 


io. Et dixit Devici ; Vi* 
vìt Domimi^ quia nifi per - 
cnfjerit eum , aut dies ejus 
veneri t ut mori a tur , aut 
in pr altura defcendens perier 
rit : i» 


1 1 . propitiux fit mihi Do- 
ma ne extendam rrtanum 
«team in chriftum Domini ; 
Nunc igitur tolte haftam , 
qu£ efi ad caput ejus , & 
Jcyphum aqua y & abeamus, 

il. Tuiit igitur David 
ha fi am , & jcyphum aqua > 
qui erat ad caput Sauf y & 
aùierunt ; & non erat quif- 
quam , qui videret , & tn- 
telUgeret , & evigilaret, fed 
omnct dormiebant , quia fo- 
por Domini irruerat fuper 

«PS. 


T Un- 
to del Signore , e retarne 
innocente ? 

10. Viva il Signore, fog- 
ciunfe David , che fé il 
Signore non lo colpifce, o 
fe il giorno della fua mor- 
te non giugne , o s’ egli 
non reta morto in batta- 
glia , per mia parte certo 
non morrà . 

11. Il Signore mi difen- 
da dal por la mia mano 
addotto all’Unto del Si- 

f jnore . Or dimane prendi 
a lancia , che na al ca- 
pezzale , e la tazza dell* 
acqua , ed andiameene . 

iz. Toife dunque Da- 
vid la lancia , « la tazza 
dell’ acqua , che era al ca- 
pezzale di Saulle , e fe ne 
andarono Nofl vi fu al- 
cuno che li vedette , nè 
che fe ne accorgete , nè 
che fi fvegliaffe y ma tutti 
dormivano , perchè era lo- 
ro caduto addotto un pro- 
fondo fonno mandato dai 
Signore . 

ij. Pattato David dall* 
altro lato , e fermatoli da 
lungi in cima di un mon- 

■ L • 


t j.Cumque tranjiffet Da- 
i>id ex adverfo f & fietijjet 
in vertice monta de long e , _ 

& ejjet grandi intervallum te in modo che vi era un 
inter eos y ^ grapte Intervallo tra lui, 

.. — * l’ accampamento di Saul- 

14. clamavit David ad 14. fclamò ad alta voce 
populum , & ad Abner fi - alla gente di Saulle , e ad 
lium Ner , dicens : Nonne Abner figlio di Ner,epoi 


refpondebis Abner ? Et re 
fpondens Apner : Quii 

in- 

quie- 



ditte •• Non rifpondi tn , 
o Abner ? Abner rifpofe e 
ditte : Chi fei tu che gri- 
di 


> 



c 

quitta regem ì 
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di e inquieti eèn tal rumo- 
** re il Re? 

15. Et ait David ad j 4 b- 15 . E David ad Abner * 
ner.Numquid non vir tu es? Non fei tu y diffe , un eroe? 
& quit alius fiimilis tu in e chi altri è uguale a to 


Ifirael ? Qttare ergo non eu- 
ftcdfti dominum tuum re- 
gem ? Ingreffus eft en’m unus 
de turba , ut interficeret re- 
gem dominum tuum . 

• * » ***» < r !*i*f 

16. Non eft bonum hoc y 
qucd fecifti . V'rv’tt Domi 


in Ifraello ? 
que non hai 


Perchè dun- 
tu fatta buo- 
na guardia al Re tuo Si- 
gnore ? Intanto è venuto 
un dèi popolo per ammaz- 
zare il Re tuo Signore . * 
16. Tik»n on hai fatto 
bene il tuo dovere , Viv'a 


nus, quontam filiti morti s tftis il Signore , liete degni di 
vos , qui non cuftodiftis do- morte voi , che non avete 


minum veftrum , chriftum 
Dentini . • Nune ergo vide 
ubi fit hafta regis y & ubi 
fit fcypbus aqua , qui erat 
ad caput e} uf-. 

• « *> . fi " ' e 

17. Cognovit autem Saul 
vocem David , & dixit : 
Numquid vox fise tua , fili 
mi David ? & ait David t 
Vox me a y domine mi rex , 

18. Et ait iQvamobcau- 


fatta buona guardia al Si- 
gnor volilo , all’ Unto def 
Signore . Guarda ora .dgv* 
è 1 ’ alta del Re , e dovè, 
la tazza dell’acqua , che 
erf di lui capezzale . •- 
17. Riconobbe Saulle la 
voce di David ^ e dille : 
Sei tu che parli } David fi- 
glio mio? David gli nipo- 
te : Son io , fi.e mio Si- 
gnore . * 

18; E foggiunfe .* Ei.per 


/am dominus meus per [equi- qual cagiope il mio Signo- 
ra'' fervum fiuum ? Quid fe - re perfeguita egli il fuo 


ci} aut quod eft 
manu me a ? 


maium in 


19. Nunp ergo audi , oro x 
domine mi rex , verta fervi 
tui : Si Dominus incitai te 
adverfium me y odoretur fia- 
cri ficium : fit autem filii ho- 
minum , maledigli J'unt in 
confipe&u Demini : qui ejece- 
runt me hodie , ut non kabitem 

r 

in 


fervo ? Che ho io fattoi 
Che vi ha in me di ora- 
le ? \ 

19. Ordupque dà afcol- 
to, ti fupplico, o Re mià. 
Signore , a quanto il tuo 
fervidore ti dice : Se il Si- 
gnore t* incita contrp di 
me , fiagli pure grato , ed 
accerto 1’ odore del facrifi- 
zio (1) .* ma fe fono gli 
Sa uo- 


(1) Odoretur fiacrificium , Metafora de’ facrifiz; in- 

cruen- 




■mifi 
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in htrecbiìàH^ Domini , di- 
cent es : Vade } fervi dite 
al t ert i s, 

K » 


io, Et nune non «ffunda- 
tur J'anguì s meus in terram 
ctram Domino : quia egreflus 
efl rex Ifrael ut quxrat pu- 
iicem unum , ficut perfequi- 
tur ptrdix in montibue . 


li. Et ait Saul : Pecca- 
vi , revertere fili mi David\ 
ncquaeuam enim ultra tibt' 
rnalefaciam , eo quod Jttetio- 
fa fuerit anima m:a m oeu- 
tis tuie hodie ; apparet enim i 
quod fluite egerim , & igno- 
raverim multa nirnis . 

• ■■ V, -• 

v 21. ,Et ref ponetene David , 
ait: eect hafla regie ; tran- 
Jtat unus de pilerie regie , 
tollat eam . 

. 23. Dominue autem retri- 
buet unicuique , fecundum fu - 
fitt i am fuam Ó fidtm i$ra- 
didit enim te Dominue ba- 
die in manum meam , & no - 
iui extendere manum meam 

in 
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uomini, eglino fon» ma-* 
ledetti nel cofpetto del Si- 
gnore ^eglino che oggi mi 
han difcacciato , onde io 
non habiti nella terra Ca- 
nanea che [è l' eredità del 
Signore , e mi han detto 
co' fiat ti tV a, ferri ad elle- 
ri numi . 

20. Ed ora non ifpargafi 
il mio fangue in terra in- 
nanzi al Signore , perchè 
il Re d’ Ifraello fi è rnef-* 
fo in campagna in cerca 
di una pulce , come fi cor- 
re dietro ad una pernice 
fulle montagne . 

21. Allora Saulle diffe: 
Peccai , ritorna a me t Da- 
vid figlio mio , imperocché 
io all' avvenire non ti fa- 
ri» più male , poiché oggi 
tu hai tenuta per preziofà 
la vita mi# : onde veggo , 
che ho operato , ed ho 
ignorato moltiffime co- 
fe (t) . 

22. Rifpofe David , e dif- 
fe : Ecco la lancia del Re; 
paifi un de’ giovani del Re 
e la prenda . 

23. Il Signore perì» dia 
la retribuzione a ciafche- 
duno fecondo la fua giu- 
ftizia e la fua fedeltà : im- 

erciocchè il Signore mi 
a data oggi la tua perfo- 

na 


4 


•V. ■ 

cruenti , che il Signore dicefi odorare quelli , che a 
lui fon grati ed accetti . 

(1) Ebrea-, Ed ho errato grandiftì inamente . 

-•‘i uri. 
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in thriflum Domini. 


24. Et ficut magnificata 
efi anima tua hodie in ocu- 
iis mete , fic magnificetur 
anima mea in oculis Domi- 
ni , & liberet me de omni 
angufiìa . 

25. Att ergo Sani ad Da- 
vid : BenediRus tu , fili mi 
David : & quidem facicns 
facies , & potens poteris . 
Abiit autem David in viam 
fuam , & Saul rtverfus efl 
in lacuna fuma • 


C 


1 l o xxvi. m 

na in mano , ma io non 
ho voluto (tender la ma-* 
no contra l’Unto del Si- 
gnore . 

24. .E ficcome oggi la 
tua vita fu da me grande- 
mente apprezzata ; cosi il 
Signore grandemente ap- 
prezzi la mia, e mi libe- 
ri da ogni anguilla . 

25. Difle dunque Saulle 
a Davidde : Benedetto (ìa 
tu Davidde figlio mio: in- 
vero tu oprerai cofe gran- 
di , e diverrai molto pof- 
fente . Dopo di che David 
fe ne andò al fuo cammi- 
no , e Saulle ritornò al luo 
luogo . 


\ 


$ j 
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' . SENSO XITTER ALE E SPIRITUALE. 

1 

. * » • , 1 

- , * ^ * , 

"Vt 6. "JT\Avidde ctiffe ed Ab) fati Chi vuol ntno ve 1 
L' ntre nel campo di Saulle ? E trovarono 
SaUlle à giacere e dormire nel fuo padiglione * Davidde 
ci dà un’ altra volta in quello Capitolo un perfetto 
efempio del lineerò amore , thè aver dobbiamo verfo 
\ nottri nemici ; Imperocché non è già un amarli come 
dee , il luperare fe Itelfo in qualche Occafion palleg- 
gierà , e il dimoflrar loro dell’ affetto ; benché molti 
farebbero perfuafi di aver fatto affai , fe fodero arri- 
vati a tanto . Iddio vuole che noi abbiamo un fondo 
di dolcezza è di tenerezza verfo loro come lo ebbe, 
Davidde , e una preparazione di cuore pronta a far 
loro del bene , fubito che fe he prefenta l’occafione. 
Vuole che hoi cohferviamo quella difpofizione verfo 
loro anche allora , che abbiamo coftofciuto , come Da- 
vidde , che una tale moderazione è affatto inutile per 
guadagnare i loro cuori » e eh* eglino fi confervano 
tuttavia infleflìbili , quali erano dianzi , dopo le te- 
flimonisnle le pift manifelle del noltro amore. _ . 

Dobbiamo dunque imitare in certa maniera i noflri 
neghici , facendo tutto il contrario di quello., che da 
loro.fi fa i E fictome fono eglino oftinati nell* odio , 
che hanno contro di noi , malgrado tutte le ragioni , 
che gli obbligano ad eltinguerlo ; noi dobbiamo pure 
effere oftinat^ in certo ^modo nell’amore, che abbiamo 

1 >er efli : pertinacia fidei , dice S. Cipriano ; foperando 
’ avverinone che nutroho contra noi «olla buona vd^ 
lontà , che noi conferveremo fempre verfo loro , fe- 
condo le parole di San Paolo .• Non vi Infoiate vin- 
cere dal male , ma fuperate il male per mezzo del be- 
ne ( 1 ). 

San Gregorio non pub rattener le lagrime , et’ hw 
fegna a fpargerle con lui , ogni volta cne fa rifleflìone 
fu" quella ftoria . Egli deplora 1’ incantefimo , che li 
trova nelle profperità di quella vita; e piange 1’ acce- 
cò* 


CO R° m ' ,X2. 21. 
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«amento degli uomini r che ne temono tanto i unali , 
quantunque ci fieno così vantaggiofi per la noftra falu- 
te .• „ Davidde afflitto e perfeguitato, die’ cali, djn^o- 
„ Ara una tenerezza incredibile verlo i Tuoi nemici . 
» E allora quando farà in pace nel fuo Regno , farà 
», crudelmente morire un uomo ammirabile , che io 
„ ferviva con un invincibile coraggio , e che efponeva 
„ ognora la fua vita , affin di dargli prove della fua 
,, fedeltà e del fuo zete • 

IT.. 1 Davidde dice a Stalle : Se il Signore è quegli, 
che ti eccita contro di ime ? [tagli pur * grato ed accetto V 
odore del facrifizio . Davidde ci fa vedere egregiamen- 
te colie tee parole la umiltà faggia e illuminata t col- 
la quale i Santi fi fono così fotromeflì all’ordine di 
Dioiche li provava nelle perfecuzioni fufeitate contro 
loro , che non lafcjarono però nello fletto tempo di 
far nota la ingiuflizia e la violenza di quelli , che ad 
altro non fi applicavano che ad opprimerli. Riconofce 
che Iddio è la prima caufa di tutto ciò , eh’ et foffre j 
adora la mano fuprema , che lo percuote , non come 
un giudice , che punifee un reo , ma come un medico» 
che fana un infermo ; e lo prega a voler ricevere la 
manfuetudine , onde lafcia in vita il maggior fuo ne# 
mico , e la invincibile pazienza , che da lui fi toa* 
ferva in tutt’ i fuoi mali , come un facrifizio di foavifio 
fimo odore . : « 

Ma nello fletto tempo alza forte la Aia voce contra 
quelli , che peflìmi ufizj gli rendevano appretto Saul- 
ley che davano maligne interpretazioni alle fue azioni 
le più innocenti ; e che in vece di mitigare la pefiìma, 
volontà , che quel Principe aveva concepita contro di 
lui , procuravano anzi d* inafprirlo , e di fempre piò 
renderglielo nemico: Se fono gli uomini , die’ egli , che 
ti eccitano a J degno contro di me , fieno maledetti dinanzi 
a Dio , perchè mi hanno oggi difcaccciato , onde io non abi- 
ti nella eredità del Signore , dicendomi co' fatti : Vu , a 
fervi agli dei ftranieri . 

I perfecurori di Davidde non gli dicevano già colla 
bocca quelle precife parole ; ma gliele dicevano colle 
loro azioni , coftrigendola in effetto , per quanto era in 
loro potere , ad andare a fetvire gli dei ftranieri : poi- 
ché il bando , che colla loro perfecuzione gli procura- 
vano da tutte le terre del popolo di Dio , lo sfonava 

S 4 nella 
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avella neceflità eftrema , a cui era ridotto , ad andare a , 
cercare la fua\ficurezza tra i Filiftei ,c tra gl’idolarri. 
E la gelofia, che Saulle , e quelli , che attizzavano 
la paflione di lui , avevano concepita centra Davidde a 
era così ingitifta e così furiofa , che avrebbero avuto 
piacere di Vederlo abbandonare il culto non meno che 
il popolo del vero Dio ; e che venifle quindi pubbli- 
camente difonorato qual apollata e qual adoratore de- 
gl’ idoli . * 

Quello pur fi è veduto talvolta in feno alla Chiefa 
ènedefima nell’ odio , che alcune perfone ingiulle han- 
no concepito contra i Santi . Gli hanno feparati dalla 
com union de’ fedeli ; eli hanno lacerati , , come fe fof- 
fero Itati i nemici delia verità ; e hanno defiderato , 
che al partito fi appigiiaffero degli Eretici , per quella 
fteffa paffione,peT la quale andavano infamandoli pub- 
blicamente come partigiani dell’ errore e dell’ erefia . 
Tanto è vero che non avvi al mondo cofa ineiufìa e 

S :rndele , al par della invidia ? quando fiali coltei refa 
ignora del cuore degli uomini . lVon avvi verità sì fan- 
ta , eh’ effa non fia pronta a violare , per difìruggere 
la riputazione di chi è l’ oggetto dell’odio fuo .• elfa 
gl’ impone falli delitti , gliene defidera di veri y non 
teme nè le minacce di £)io , nè i giudizi degli uomi- 
ni $ e caccia dal cuore da efla pofleduto tutt’ i fenti- 
menti non folo del Criftianqfiaio , ma eziandio della 
■inanità e della ragione. 

* ' •* » 

■ * < ' ■ - - 
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C A P I T O O XXVII. 


David effendoflt ritirato preffo Achis Re di Get ottiene d* 
Jtn la città di Siceleg per abitarvi co 1 fecento uomini , 

• che avea in fua compagnia . Da quefta città ei fa una 
quantità di j correrie Ju i nemici a Ifraello , cosi incan- 
nando Achis y il quale credeva thè quefte J correrie fi 
(: facefiero fulle terre cC Ifraello . 

i. T^T ait David in cor- t. / r ‘\Ra David diffe tra 
La de fuo : Ali quando vy fe ; Un giorno o 
incidam una die in manus I’ altro io cadrò finalmen- 
Saul : nonne meline efl , ut te in mano a Sanile»: Non 
fugiam , & falver in terra è egli meglio che io fugga 
Philifthinorum , ut defperet a falvarmi nel paefe de* 
Saul , ceffetqv.e me quxrere Filiiìei , onde Saulle difpe- 
in cunEiis finibus Ifrael ? ri di trovarmi , e la fini- 
Fugiam ergo manus ejus . fca di andar di me in 

cerca per rurte le terre d’ 
Ifraello ? Mi porrò dun- 

S ue in falvo dalle mani 
i lui . 

2. Et furrexit Davidy Ù“ 2. Così David fi molle 
abiit ipfe , & fexcenti viri co' fecent’ nomini , che a* 
cum eo y ad Achis filium vea feco, ed andò ad Achis 
Maoch regem Geth . figlio di Maoch , re di 

Cet. 

3. Et habitavit David 3. E ferme flì preflo A-< 
cum Achis in Geth , ipfe& chis in Ger , egli e la lb# 
viri ejus , vir & domtts gente , ciafcheduno colla 
ejusyó" David & duce uxo- tua famiglia; e David a-. 
res tjuSy Achjnoam Jezraheli- vea feco le fue due mogli, 
tis y & Abigail uxor Na- Achinoama Geiraeliride 
ialCarmeli. ed Abigaille Carmeli- 

ta , già moglie di Na- 
bai . 

_ 4. Et vuntiatum efl Sau- 4. Venne poi riferito a 
4 r , quod fugijfet David in Saulle , che David era fug- 

Gethy . gita 
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Ceth , & noti addi dii ultra gito in Get ; ond’ egli noti 
curerete eum . • leguitò più ad andar in cer- 

* . ^ ca di lui . 

5. Dixit auttm David ad 5. Or David dille ad A- 

Achis'.Si inveui grati am in cbis: Se ho trovata gra- 
oculis tuis ) detur mihi lo- zia innanzi a te, mi fidia 
cus in una urbium regioni s luogo in una , delle città di 
huius , ut habitem ibi ; tur quelto territorio , ove io 
entm manet fervus tuus in abiti : poiché non è conve- 
civitate regie tecutn l nevole , che (1) il tuo fer- 

' vo abiti teco nella città 

reale. /• 

6 . Dedit itaque e] Achis 6 . Achis dunque in quel 

in die illa Siceleg : propier giorno gli diede Siceleg ; 
quam caufam fat\a efi Si - cagione per cui Siceleg è 
celeg regum Juda , ufque in reltata de’ Re di Giuda, uno 
diem batic. al dì d’oggi. 

7. Fuit autem numerus 7. Il tempo che David 

dierum , quibus habitavit abitò nel territorio de’ Fi- 
David in regione FhiliftH-, 1 ilici , fu di meli quattro (2). 
norurn , quatuor menjium . . . 

8 . Et afcendit David, & 8. David in quefto tnter- 

viri ejus , & agebant prte- vallo fi metteva co’ fuoi in 
das de Gejfuri , <& de Ger- campagna , e facendo fcor ■- 
%i , & de Amaleeitis hi rerie Taccheggiavano i Gef- 
ehim pagi habitabantur in furei , i Gerzei , e gli A- 
terra antiquitus , euntibus maleciti ; imperocché que* 
Sur ufque ad terram FEgy- fle genti abitavano ab an- 
pti . 7 tico i borghi del tratto , 

che è dalla ftrada , per cui 
fi va in Sur , fino all’ Egit- 


to . 

9. Et percutiebat David 9. David dava addofiò a 
qmnem terram , nec reli eque- tutto quel paefe , fenza 
\at vhentem virurrì & mu- lafciar in vita nè uomo nè 
JLrem : telien [que oves , & donna ; e prendendo il gree- 
Lves & afinos , & carne- ge minuto , e groffo , gli 
ìos , Ó" vejles , revertebatur , afini , i cammelli e le ve- 

& {ti » 


9 teff 


(1) Tal è il fentimento della frafe Ebrea. 

(2) Altri fpiegano il Tello : un anno e quattri 


Digitized by Googl 


CAPITOLO XXVII. # il? 
& venìebat ad Achis. fti, fé ne tornavi indie- 
tro e veniva a trovar A m 
chis . 

io. Dicebat autem et A - io. Achis gli diceva : 

chis : In quem irruijìi ho- Ove hai tu fatta fcorreria' 
die? Refpondebat David : oggi? David rifpondeva : 
Contea meridiem Judte , & Al mezzogiorno di Giuda, 
cantra meridiem Jerameel , & al mezzogiorno di Gera- 
contra meridiem Ceni . meello , e al mezzogiorno 

di Ceni . 

tv. Vtrum mulierent ^ li . David non lafciavt 
non vivificabat David , nec in vita nè uomo pè donna 
adducebat in Geth , dicens: per condurli in Get , Per- 
JVr forte loquantur adver- chè , diceva egli , non ab* 
fum nos : Hac fecit David: biano a direcontra noi : Da- 
ti?' hoc erat decretttm illi vid ha fatto quello . E que- 
omnibus diebut , ^quibus ha- fto è ciò , ch' egli usò ,dt 
bitavit in regione Philifthi- fare per tutto il tempo , 
norum. in cui abitò nel territorio 

de* Fiiiftei . 

12. Credi dit ergo Achis il. Achis pure fidavafi di 
David , dicens : Multa mala David , poiché diceva : Co- 
operatus efi cantra populum ftui ha fatti de’ gran malan- 
Juum Ifrael ; erit igitur mi- ni contra il ìuo popolo 
hi fervus fempiterntu . d’ Ifraello ; egli dunque 

mi fari fervi dorè per fem- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

x, T^Avidde difft tra fi fi effe: Io cadrò velie ma- 
LJ ni di Saulle . Davidde aveva ricevuto pro- 
ve affai grandi dalia parte di Dio , eh’ ei lo protegge- 
rebbe contra Saulle , e lo innalzerebbe in appretto al 
Trono . Sapeva di effere ftato consacrato Re ; Samuele 
gli aveva confermata quella verità ; e ne aveva egli 
fletto come un pegno in quella fua Forza ftraordinarta* 
che veniva dal Cielo , e che lo aveva refo vincitore 
de’ leoni e de’ giganti, donatale Saulle medefime gli 
avevano teftificato di effer perfuafi della feelta > che 
Iddio aveva fatta nella perfona di lui ^ e gli avevano 
detto in termini formali , che fapevano certiflunamen- 
le , eh’ egli farebbe un giorno Re d’ Ifraele . 

Non poteva dunque in alcun modo dubitare , che la 
parola e il difegno di Dio non doveffe avere il fuo 
effetto . Ma ficcome non fapeva egli in qual maniera 
doveffe Iddio efeguire quella fua volontà , così crede- 
vafi A obbligato di operar fempre con prudenza, affin di 
provvedere alla ficurezza della fua perfona , e de’ fuoi 
compagni , mettendoli al coperto dalla violenza di 
Saulle . Imperocché , come confiderà affai bene San Gio- 
vanni Griloiìomo , il difegno di Dio non é già , che i 
fuoi fervi reftino oziofi , e tutto afpettino dal foccorfo 
ftraordinario della fua Previdenza ; ma» egli vuole, 
che tutti pongano in opera i mezzi umani ; che fi fer- 
vano della ragione , e del lume della fede , che ha 
loro dato , affin di evitare i pericoli , che li minac- 
ciano , e difenderfi da’ nemici, che vogliono farli pe- 

tr. 6. Achis diede a Davidde Steel eg . Si legge ne* 
Paralipomeni (i), che mentre Davidde era in Sicelee, 
molti valorofi uomini , che dovevano effere più degli 
altri uniti aeF intere® di Saulle , effendo com era egli 
pure, della "Tribù di Beniamino, vennero ad offrir fe 
ftefli a Davidde . Iddio dà così a Davidde di tempo in 

tem- 


(l) Parai . iz, z. 3. et feq. 


\ 
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SPIEGAZIONE DEL' CAP. XXVIT. >89 
tempo delle prove di fua protezione , e del rifpetto, 
che imprimeva ne’ cuori degli altri pel fuo merito, 
e per la l'uà perfona in mezzo alle traverse dello fta- 
to miferabile , a cui avealo ridotto 1 ’ odio di Saulle : 
Iddio fuole operar così verfo i Santi * fecondo la 
confiderazione di San Giovanni Grifoftomo (t).-,, Egli 
„ non li lafcia Tempre nè nel pericolo , nè nella ficu- 
„ rezza; ma frammifchia le confolazioni alle pene, 
,, che da tor fi (offrono ; e fa del corfo della loro vita 
„ come una teffitura e una catena ammirabile di benb 
„ e di mali . , 

'Ì/'. 7. Davidde fi fermo nelle terre de' Filifiei per quat 
irò mefit . Non fi può dubitare che i nemici ai David- 
de, dopo la fua ritirata verfo Achis , non l’abbiano, 
fpacciato qual nemico dichiarato del Re , e dello Sta** 
to . E tuttavia è vero il dire , che in quello incontra 
1’ accufato , che difficile imprela pareva il giuftificare , 
era innoeentiflìmo , e i fuoi accufatori al contrario » 
che facevano i zelanti per gl’ intereflì di Saulle , era*, 
no colpevoliffimi ; poicnè altro non potevano rimpro- 
verare a Davidde che la fua difgrazia , della quale era. 
la prima cagione la loro impoftura, Non era egli fia- 
to ridotto alla mifera neceflità di cercare un rifugio 
tra i Filifiei ; fe non perchè non rifinivano mai i fuoi 
calunniatori di rapprefentarlo a Saulle qual nemico 
della fua perfona , e del fuo Regno ; e perchè quefto 
Principe tormentato daHa propria fua invidia , e in* 
afprito ancora da quella degli altri , efiendofi fcordati<* 
i benefizi, che Davidde avea gli. fatti con tanta fedeltà, 
e con tanta gloria , era rifoluto di trattarlo ficcome un 
uomo degno de’ maggiori fupplizj , febbene non folfo 
meritevole che di ricompenfe, . .. * 

• Davidde intanto conferva nel fuo efilio un inviola'* 
bile affetto per quei medefimi , che 1’ odiano così in-- 

f jiufiamente . La 'perfona dimora fuo malgrado tra i Fi-. 
ifiei,ma il fuo cuore ili Tempre unito infeparabilmenv 
te al popolo di Dio. Pare all’ efierno nemico degl’If-' 
meliti , e tuttavia non ama in effetto fe non che quel- 
li , che Iddio ama, ed odia quelli , che Iddio vuole,, 
che fieno perfeguirati come nemici del fuo nome . 
Queft’uomo di Dio è fiato nella sì fcabbrofa condì- 

ZiO- 

— — — ». • . • — » 

(l) Cbryf, in Matth. c. 2. v. 13,^ _ 
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zione , in cui allora fi trovava , una immagine di quei 
Santi , che fono caduti in una difgrazia , che ha mol- 
ta relazione colla fua. Imperocché anch’eglino furono 
efiliati non dal Regno <f Ilraele,ma da quello di GE- 
SÙ’ CRISTO , che è la fya Chiefa ; fi è ad efli rim- 
proverato , che i nemici erano della verità , mentre 
«he avrebbero voluto dar mille voke la vita per Tofie- 
aerla ; e furono trattati non (blamente come fofpetti , 
ma come colpevoli di errore e di erefia , quantunque 
federo i difenfori inoperabili della Fede ortodoffa , e 
del depofito della fanta tradizione * che avevano ri- 
cevuta da’ loro Maggiori . 

Ma in qualunque fiato fienfi trovati, e a qualunque 
«(fremita fieno itati ridotti , hanno Tempre fatto vedere, 
che non ebbero mai altri intereflfi fuorché quelli di 
Dio , e fono fiati Tempre inviolabilmente uniti al- 
la medefima Chiefa , quantunque fiafi con ogni vio- 
lenza procurato di Tepararli dalla t efieriore comunione 
(di lei . s v 

Sant* Aeofiino ci aflicura (i) , „ che molti uomini 
grandi fono fiati perfeguitati in tal guifa, e che que- 
,, Iti efempj non fono già così rari , come fi crede j 
„ ma che al contrario ve ne fono affai piti di quello 
,, che fi pofia penfare”, E dopo aver dipinta a mara- 
viglia la fede umile , e la invincibile carità di quefti 
innocenti perfeguitati , che hanno Tempre confervato 
un affetto fincero verfo quei medefimi > che gli aveva- 
no trattati con tanta ingiufiizia , e con tanta violenza, 
conclude , che , Iddi » , che vede il fecreto , corona quefìe 
■per forte in fecreto ; tìos coronai in occulto Pater, in occulto 
‘viaem . 

'V. 8 . 9 . Davidde faceva f correrie co fuoi compagni ; 
e uccideva tutti quelli , che incontrava nel baefe . Noi 
abbiamo veduto di (opra , che Davidde nelle Tue fteffe 
difgrazie ha fempre continuato a combattere contra i 
Fififtei , ch’egli confiderava quai nemici irreconciliabi- 
li di Dio e del fuo popolo. 

Quelli di Geffuri , e di Gerzi , de’ quali fi parla in 
queltu luogo , eraoo le reliquie de’ Cananei , come fi 
legge nei libro di Giofuè ( 2 ) , e una di quelle nazio- 
'W- 'db • ni, 

-, r — ~n - — ^ ' 

(0 Aug. de vera Relig. e. 6. 

( 2 ) Jofut il. . .e 
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ni, che Iddio aveva comandato di {terminare fenza mi* 
fericordia , pofciachè avean eglino in addietro commefli 
delitti deteftabili , come fi vede nel libro della Sa- 
pienti (i) . Quindi Iddio con una feverità piena di 
giuftizia aveva comandato , che ventilerò trattati in 
quefto modo .. 

t. io. Ac kit diceva a Davidde : Dove bai tu fatta 
/correria in oggi ? Egli rifpondeva : Al mezzo giorno di 
Giuda. Davidde rifponde ad Achis in tal maniera, che 
gli fa credere , eh’ eeli andaffe devaftando le terre d* 
llraele , e che uccidere moltirtìme perfone . quantun- 
que facefle tutto il contrario , nè etercitaffe le lue vio- 
lenze fe non (opra i nemici del popolo di Dio . Quindi 
non poffono già feufarfi quefte parole di menzogna : 
nè quella condotta di Davidde feema _ punto la certez- 
za di quella règola di noftra Religione , che Santo 
Agoftino (2) ha {labilità con tanta chiarezza , che non 
è giammai permetto di mentire . Imperocché tutte le 
azioni de’ Santi non fono già fante : erano eglino gran- 
di avanti a Dio , ma erano uomini ; e fono caduti 
talvolta in falli leggieri, com’era quefto \ e ne’ mag- 
giori delitti eziandio , com’ è avvenuto a Davidde 
rifpetto ad Uria , e Berfabea (3) : ma gli hanno pofeia 
efpiati col merito di una virtù {Iraordinaria , e co'frut- 
ti di una lunga e {incera penitenza . 

Portiamo dunque imparare da fimile condotta di Da- 
vidde , che dobbiamo temere affai di cader nella men- 
zogna , poiché 1 Santi ftefti non l’ hanno potuta evita- 
re interamente nelle difficoltà , alle quali fi trovarono 
ridotti . Quindi dobbiamo far fovente con Sant’ Ago- 
ftino quella rifleffione degna cotanto della fantità del 
Criftianefimo ; che pur mifera è la vita anche perché 
è neceffario talvolta per Confervarla 1* offendere la ve- 
rità , che ci dovrebbe effere così fanta e così inviola- 
bile, come lo ileffo Dio . 

' * ' 3 . • . t - V ■ 


- " ' • ca- x 

(t) Sap. 12. 3. 

(2) Aug. lib. de meni, et lìb. conte, mend. 

(3) 2. Rtg. xi. v. 4. 6 . &c. W 
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CAPITOLO XXVIII. 

J Filifiei armano eontra Saulle . Achis obbliga David a 
promettergli di accompagnarlo in quefla guerra . Sanile 
/paventato dalle grandi forze de' fuoi nemici con/ulta il 
Signore , ma non avendo ricevuta ri/pofia y ricorre a un a 
PitoneJJa , che gli fa vedere /’ ombra di Samuele , da 
fui Sanile ha notizia della fua morte vicina , e di Quel- 
la de' fuoi figli , 


x, TfAclum efi autem in 
X diebus tllis , eongre - 
g aver urti Philiflhiim agmina 
Jua , ut prxpararentur ad 
hellum cantra lfrael . Dixìt- 
que Achis ad David • Sc/ens 
nunc fóto, qunniam meci/m 
egredieris in cafiris tu % & 
viri tui . 

' 2. Dix'ttque David ad 
Achis : Nunc fcies qux fa- 
durus efi fervus tuus , Et 
ait Achis ad David : Et 
ego enfi ode m capitìs mei po- 
nam te cumElis diebus , 

' J. Samuel autem mortuus 
efi , planxitque eum omnis 
lfrael , & fepelìerunt eum 
ih Rama t ha urbe fua . Et 
Saul abfiulit magos & ha - 
ftolos de terra . 


q.Qongregatique funt Phi- 
Itjfhiim y & venerunt , & 

faflrametati Junt inSunam : 

f09* 

‘ • « 


i, tN quel tempo i Fili- 
X Ilei ragunarono le lo- 
ro truppe per apparecchiar- 
li in guerra eontra irrad- 
io. Allora Achis dille a 
David: Sappi che tu hai a 
ufeir meco in campò colla 
tua gente . 

2. David gli rifpofe 

Vedrai ora ciò che farà per 
fare il tuo fervo , Ed io , 
foggiunfe Achis , ti, confi- 
derò Tempre la guardia 
della mia propria pedo- 
na . • 

3. Ora Samuele era mor- 
to , e tutto lfrael lo ne ,a- 
vea fatto pubblico lutto , e 
lo avea fepolto in Ramata 
fua città . Saulle pure a- 
vea fcacciati dalla terra cC 
lfraello i maghi e gP indo- 
vini , 

4. Unitili dunque i Fili- 
Rei , vennero ad accampa- 
re in Sunam; Saulle anco- 



tu 


Capitolo tfxvur. 28? 

cottgregavit autem & Séni ra ragunò tutto Ifraello , e 
tothcrfumlfrael > & penii venne ad accamparft in Gel- 
iruGelboe. v . . boe . 


•» 5. Et. vidiir Saul tufi* a.. 
Philijfbiim , & timuit , & 
txpavit cor ejus nimis . 

a 

é.Confuluttque Domatura , 
wo/i refpondit et neque 
per fornata , />?/• facer- 

dotes , per propìtetas . 

g. Dixitque Saul ferviti 
fuis : Quirite mibi multe- 
rem habentem pytbonem 
vadam ad eam , & f ci fetta - 
hot per illam . Et dixerunt 
fervi ejus . ad eum : Efl mu- 
lier pythonem babeus m En- 
dor . 

8 . Mutavit ergo babitum 
fuum , veffttu fatte ejì aliis 
vefiimentis , & abjit ipfe , 
& duo viri cum eo , vene- 
rum que ad mulierem noBe , 
& ait illi : Divina mibi in 
pythone , & fufeita mibi 

qttem dixero libi .. 

<). Et ait mttlitr ad eum : 
Ecce tu nojii quanta fecerit 
Saul , & quo modo eraferit 
magos & nariolos de terra : 
quare ergo inftdiaris anima 
me*, ut occidar ? 


io. Et juravit et Saul in 
Domino , dicens : Vivit Do- 
minus , quia non evenret ti- 
bi quidquam mali propter 
Sacy T. 1 X. batic 


5. Ma veduto eh’ ebbe il 
campo de’Pi-littei fi mife 
in timore , e gli palpitò 
fortemente il cuore dalla 
paura . 

6 . Confultò >frertanto il 
Signore 5, ma il Signore 
non gli rifpofe nè per mez- 
zo di fogni , nè per mez l zo 
di Sacerdoti, nè per mez- 
zo di Profeti . 

7. Ditte dungue a’ Tuoi' 
fervi : Cercatemi una don- 
na, che abbia lo fpirito di 
Pitone ; andrò a interrogar 
quella . Quelli gli dittero.- 
In Endor vi è una .donna » 
che ha la fpirito di Pito- 
ne . 

8. Egli dungue fi trave- 
tti, e pofiofi indotto altri 
abiti andò accompagnato da 
due foli uomini , e' giunti 
di notte alla donna , Saul- 
le le ditte: Indovinami per 
lo fpirito di Pitone , e fam- 
mi falir colui,, che io ti 
dirò * 

9. E la donna a lui : Tu 

ben fai guanto ha. fatto 
Sanile , e come abbia fter- 
minari dal paefe i maghi e 
gl’ indovini . Perchè dun- 
que vieni fu a infidiarmi 9 
per farmi perder la vi- 
ta ? . 

10. Ma Saulle le giurò 
pel Signore , e le ditte : 
Viva il Signore , non ti 
accadrà per quello eoe’ aJ- 

T ca~ 
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hanc rem . cuna di male . 


11. Dixitque mulier:Quem 
fufcitabo tibil Qui ait : Sa- 
muelem mihi fujcita . 

12. Cum autem vidi/fet 
multer Samuel em , etcì ama- 
vi t voce magna , dixit 
ad Saul : Quare impofuifli 
mihi? Tu es enim Saul . 

13. Dixitque et rex : No- 
li ttmerè . Quid vidijli ! Et 
ait multer ad Saul : Deos 
vidi afcendentes de terra . 

«€ * 

14. Dixitque ei : Quali s 
efi forma ejus ? Qua ait : 
Vir fenex afcendit , & ipfe 
amiciuc efl pallio <, Et tn - 
tellexit Saul qmd Samuel 
ejjet , & inclinava fe fuper 
faciem fu am in terra , & 
adoravit . 

15. Dixit autem Samuel 
ad Saul '! Quare inquietaci 
me ut f uf citar et ? Et ait 
Saul t Co or fi or nimis : fi- 
q u idem Philifihiim pugnant 
adverfitm me , & Deus re- 
te flit a me ì & ex a udir e me 
noluit neque in mante prò - 
phetarum , ncque per /om- 
nia : vocavi ergo te> ut ojìett- 
’deres mihi quid faciam , 


1 6, 


* ut La donna allora gli 
dille ; Chi vuoi tu che io 
ti faccia Udire ? Ed egli2 
rifammi falir Samuele . 

12. Quando la donna eb- 

be veduto Samuele , fcla- 
mò a gran voce , e dille a 
Saulle : Perchè mi hai ttj 
ingannata ? Tu fei Saul- 
le , \ 

13. E il Re ad dia * Non 
temere , le dille . Ma che 
hai tu veduto ? Rifpofe U 
donna : Ho veduto falir 
dalia terra un Ciultizie- 
re (1). 

14. E Saulle : Corn’ è 
eeli fatto? Egli è un vec- 
chie? , ififpos’ ella , amman- 
tato di un manto . Saulle 
riconobbe , che quegli era 
Samuele , e gli fece una 
profonda riverenza inchi-, 
nandofi polla faccia a ter- 
ra, 

15. Samuele allora dille . 
a Saulle.- Perchè mi hai tu 
lturbato facendomi falir qui? 
Saulle gli dille .■ Io fono ri- 
dotto ad angullic ellreme ; 
poiché i Fililtei mi fanno 
guerra , e Dio (ì è ritirato 
Ha me , nè ha voluto ri- 
fondermi nè per mezzo 

di Profeti, né per mezzo 
di fogni : Io ti no dunque 
evocato , perchè tu mi li- 
gnifichi ciò , che io ho a 
fare, 

1 6. 


0 ) E* noto che la voce Deos Elohim nella Sprit* 
tura lignifica anche Giudice , o Giudici . 



CAPITO to XXVIII. ijt 

j 6 . Et ait Samuel: Quid 1 6. Che interroghi tu 
interrogai me , cum Domi - me , rifpofe Samuele , rllèn- 
nui recejferit a te , & tran- tre il Signore fi è ritirato 
fierit ad xmulum tuuml da re, ed è panato al tu# 

emolo ? t 

17» Faciet enim tibi Do- 17. Ti tratterà il Signo- 

minus ficut locutus efi in re , com’ ei lo diffe per 

manu mea , fcindet re- me-zzo mio : ti ftrapperà 

gnum tuum de manu -tua , dtflla mano il regno , e lo 

& dabit iilud proximo tuo darà al tuo domellico Da- 
David : ‘ # vid : 

18. quia non obedifti vo- 18. perché non ubbidirti 

ci Domini , negus fecifiì alla voce del Signore , nè 
tram furoris ejus in Amalec. efeguirti F aqcettfìone della 
Ideino quod p iteri s fecit ti- fua collera contra gli A- 
bi Dommus hodie . . maleciti. Quella è la ya- 

gione , per cui il Signore 
oggi ti ha fatto qgei che 
•» tu foffri _ 

19. Et dabit Dorrànus 19. Il Signore darà con 

etiam ljrael team in ma» te anche Ilraello nelle ma-. 
nus Philifihiim : cras amem ni de’ Filiftei . Tu e i fi- 
tu & filli tui mecum eritis : gli tuoi tra poco (1) fare- 

Jed & cafira Ifrael trSdet te meco? e il Signore da- 

Dominus in mania Phili- rà nelle mani de* 1 -ilifteì 
fihiim . . anche il campo fteffo d’ If- 

raello . 

20. Statimque Saul cecidit 20. Saulle cadde torto lun- 
porreftui in terram: extimue- go e dirtefo per terra • im- 
rat enim virba Samuelis, perocché le parole di Sa- 

robur non erat in eo , muele lo avevano ‘ grande- 
tti* non comederat pauem mente fpa ventato , é d'ai» 
tota die illa - fronde egli era privo di for- 
ze , perchè in tutto quei 

giorno non avea prefo al- 

cuno cibo . 

21 .Ingreffa efi itaque mu- zi. Venne poi la donna 
Iter illa ad Saul , ( contiti* a Saulle , ( che era molto 
batus enim erat valde ) di- conturbato ) e gli dille : 
xitque ad eum: Ecce obcdi- Tu vedi , che fa tua fer- 

vit T 2 va 

(1) Cras in frafe Ebrea fignifica anche un, tempo 
futuro indeterminato . v . 
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Vit anelila tua vud tuie , & 
pofui antmarn imam in marni 
mca>& audivi fermones tues, 
guos locutus es ad me ^ 

22. Nunc igitur nudi & 
tu vacem ancil U tuie , & 
ponam coram te buccdlam 
pania , ut comedens convolar 
fcas , & pojjis iter agere . 


23. Qui tenuti , & ait : 
jtfon comedam. Coegerunt au- 
tor* eum fervi fui ,& mu- 
ltar, & tandem andito voce 
eorum furrexit de terra , & 
fedit Juper leólum . 

* ,* 

24. Mulier autem ilìa ha- 
bebat vitulum pafcualem in 
domo y & fejìinavit , & oc- 
cidit eum ; tollenfque fari- 
nam , mifeuit eam , & coxit 
azymà .’ 

25. Et pofuit ante Saul , 
& ante fervos ejus. Qui 
cura comediffenty furrexerunty 
& ambulaverunt per totam 
noflcm illam. 


' 1 1 • 



I. DE’ RE . 
va ha ubbidito al tuo co- 
mando , e che io ho polla 
la propria vita a periglio, 
mentre ho ubbitito a ciò 
che tu mi hai detto. 

22. Or dunque dà anche . 
tu afcolto alla tua ferva > 

e permetti che io prelenti 
innanzi a te un tozzetto 
di pane , onde mangian- 
do tu ti rinvigorifea , e 
polla rimetterti in viag- 
gio. ' .- 

23. Ma Saulle lo ricusò 
e ditte: Non mangerò. I 
di lui fervi però , e la don- 
na lo cottrinfero in modo 
che finalmente arrefofi a* 
loro detti fi ‘levò da terra, 
e fi pofe a federe fopra un 
Urto . 

24. Ora la detta donna, 
che avea in cafa un vitel- 

. lo ingrafiato , predo lo am- 
mazzò , e prefa della fari- 
na la impattò , e cucinò 
delle azime . 

25. Indi ella pofe il tut- 
to innanzi Saulle , e i di 
lui fervi, . E dopo eh’ elfi 
ebbero mangiato , fi leva- 
rono di lìì y e partiti cam- 
minarono tutta quella not« 
te. 


a 


SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. < 

6. Q*AuJle confulto il Signore \ ma il Signore non gli 
w rifpofe riè per mezzo di fogni , nè per mezzo di 
Sacerdoti , nè' per mezzo di Profeti . Noi' vediamo in 
molti luoghi della Scrittura , che il Signore fa noti 
agli uomini la fua volontà in quelle tie maniere : 
t. Parla loro per mezzo de 1 fogni , come ha cariato a 
Giacobbe , e a Salomone , a S. Grufeppe nel Vangelo, 
e a molti altri . ■ + ■ 

2. Parla loro per mezzo di’ Sacerdoti . E così abbiamo 

veduto di fopra , «eh’ egli ha parlato a Saulle,e a Da- 
vidde , il quale ha detto molte volte ad Abiatar , che 
fi riveftifTe delTefod per intendere ciò, che Iddio defi« 
derava da lui - - » * . , * ' ■ - t 

3. Parla loro per mezzo de' Profeti , - come ha fat- 

to intendere la fua Volontà a Sauile per mezzo di Sa-, 
muele , e dopo a Davidi per mezzo del Profeta Na- 
tane . . . • 

Sanile procura allora di rteonofeere la. volontà di 
Dio in qualcheduna di quelle tre maniere ; ma Iddio 
non gli rifponde in neffuna . Samuele in tutta 1 « fu* 
vita aveva fatto intendere a Sanile gli ordini di Dio , 
e Sauile gli avea violati . Quello Principe protetta ora 
di Volerli conofcere , e non trova alcuno «he glieli 
manifetti. Imperocché è giufto , ohe Iddio in quella 
vita, in cui diffimula con una dolcezza sì eftrema le 
ingiurie , che riceve dagli uomini, fi vendichi almeno 
di elfi col fuo filenzio: e dopo che gli uomini hanno 
deprezzato Iddio ,'che loro parlava , Iddio deprezzigli 
uomini ,’ quando pare che vogliano ancora fentir la lua 
voce, e loro non parli più» 

V. 7. Sanile dijfe a' fuoi fervi : Cenatemi una doma , 
che abbia lo fpirito di Pitone ; cioè uno fpirito di divi- 
nazione, e di magia . Si può confiderai in quello efempio 
di Sauile uno tirano fconvolgimento della mente uma- 
na*. Quando Samuele è venuto a dire a Sauile da pan- 
te di Dio , che combattette contra gli Amaleciti , che 
lo attìcurava già della vittoria ; ma che tterminatte tut- 

T 3 T ta 
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ta quella nazione , perchè aveva effa ben meritato di 
efì'er trattara in tal modo; egli non ubbidisce nè a Dio, 
nè al luo Profeta, e fa tutto il contrario di quello , 
che gli era Rato comandato . Ed ora dopo aver di- 
fprezzati gli avvilì di Samuele in vita di lui, ricorre al 
demonio ed alla magia , affine di farlo riiufcitar dopo 
morte, per Caper da lui qual foccorlo polla Iperar da 
Dio nell 1 elìremo pericolo, in cui fi ritrova. 

Quello fcon volgi mento di fpirito,che fi vedeinSaul- 
le , ha qualche fomiglianza colla condotta irregolare di 
quelli, 1 quali avendo avuta la forte di venir iilumi- 
ttati da qualche gran fervo di Dio , lenza però aver 
lafciato per quello di fare la propria loro volontà ; e 
dopo che Iddio ha tolte a loro quelle per fon e , e altre 
in loro vece ne ha polle , che fono animate dal mede- 
fimo fpirito , quantunque in un grado inferiore a quel 
delle prime ,• li appellano fempre alla memoria de’ mor- 
ti , e fi fervono della tlima , che protettano di avere 
per un’eccellente perfona , che non è più, affin di eiu- 
tlificare la poca fommiffione , che hanno per quelli , 
che occupano il pollo di lei , e che potrebbero efier lo- 
ro di Comma utilità, le li volefi'ero confiderare còme 
gli organi * che Iddio ha fcelti per far ad effi conofce- 
re la lua volo'ntà . 

Si potrebbe pur dire a colloro, che l’operar così è 
un voler in certo modo rifulcitar Samuele dopo la lua 
morte, fenza riflettere, che a lui non fu mai pregiata* 
ubbidienza, finché vifle . Ed è un parlare conforme al 
linguaggio dello Spirito Santo il dire, che quell’ azio- 
ne partecipa alcun poco dalla magia , alla quale ebbe 
allora ri'corfo Saulle , poiché non na elfa altro princi- 
pio , fe non che quello ; che noi non vogliamo fotto- 
metterci all’ordine di Dio, e vogliamo preferir fem- 
pre la noltra volontà alla lua : difordine , a cui Samue- 
le , rimproverando a Saulle la fua difubbidienza , non 
dubitò di dare il nome di magia : Quajt peccaturn ario - 
laudi eft «olle acquiefcere (i) . 

Si. 12. Quando la donna ebbe veduto Samuele , J clamo 
a gran vece. La farprefa così llraordinaria , che quella 
donn^ dimoltra con qvejlu grande fckinmazzo , ta vedere, 
eh” ella non era in alcun modo perfuafa , che quella 
apparizion di Samuele un effetto folle della fua arte 

ma- 
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-«lattea ; ma eh’ era jeerta al contrario che quello , che 
verteva dinanzi agli occhi Cuoi , veniva da una cagione 
piucchè umana , la cui forza era feonofeiuta affatto a 
quella ofeura feienza, della quale facevafi da lei profer- 
itone . Anche gl’ Interpreti della Scrittura fon di accor- 
do , che quella apparizion di Samuele avvenirti: per un 
ordine particolare della giuitizia di Dio; e la fpiej^nQ 
in due maniere. 

Gli uni credono, fecondo il fentimento di Sant’A- 
eortino , che il demonio , il quale fi trasfigura in Anger 
Io di luce, fi prefentaffe allora a Saulle lotto laforma 
di Samuele; e che tuttavia gii dicelTe cole giullilfime 
e verirtìme , perchè Iddio così gli aveva comandato . 
Così vergiamo nel Vangelo (i), che i demonj rendono 
teltimonianza alla divinità del figliuolo di Dio ,• e di- 
chiarano negli Atti apolìolici (2) per mezzo della bocca 
di un offerto, che aveva lo lpirito di Pitone , come 
quella femmina , che S. Paolo, e S. Barnaba erano i 
fervi del Dio vivente , che annunciavano agli uomini la 
Jìrada della falute . * v y 

Imperocché Iddio opera con un poter fovrano non 
follmente l'opra gli uomini peffìmi , come ha egli prò- 
ferizzator altre volte per bocca di Balaam , e diCaifas; 
ma eziandio fopra gli ltertì demonj ; ed è così^ onnipo-: 
tente , che fa quando gli piace, che gli llelfi nemici 
eterni della fua verità e della uia giuftizia , ne diven- 
gano i tellimon; e gl’ interpreti . . ^ 

Altri al contrario fono di parere , ché apparine a Saulle 
1 ' anima II erta di Samuele, non già per qualche fecreto di 
magia, poiché quella femmina ebbe {pavento di cib che 
allora vide , ma per un ordine occulto di quella eiuffizia, 
e di quella onnipotenza di Dioiche fece , che il pecca- 
to ilefi'o di Saulle diventarti il fuo fu pplizio . Imperoc- 
ché effendofi egli voluto in qualche modo ibtyrarre j|l 
fupremo impero di Dio , nella difperazione in cui er» 
per non aver ottenuta da lui alpumfrifpolla , ed aven- 
do ricorfo al demonio nemico di Dio per intendere 
qual doveffe elfer P efito della battaglia , che dar dove- 
va il giorno feguente ; Iddio fi ferve contro di lui di 
quella medefima magia , per mezzo della quale aveva 
procurato i fecreti fcoprire del!’ avvenire ; e quello Prin- 
cipe fventurato apprende nella fsuola pur anche dell’ 

T 4 t in- 
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inferno i decreti del Cielo. Iddio fa, che l’anima dfc 
Samuele , che avea egli deiìderato di vedere , fi prefen- 
ti a Sauile, e Io affìcuri , che Davidde contro del qua- 
le ardeva di una invidia così crudele , andava già ad 
afcendere il trono, e che in quanto a lui pèrderebbe 
il dì vegnente in un tempo la battaglia ,i figliuoli,-!* 
corona e la vita . ' • 

* Aso(Ìino ^Pondendo a Simpliciano Vefcovo di 

Milano (i) (opra quanto gli aveva prò pollo intorno que- 
fta apparizione di Samuele ,-fpiega più a lungo la pri- 
ma opinione, e tocca fidamente la feconda, che lalfcia 
dubbiofa lenza voler allora deciderla. Ma nondimeno ' 
icnvendo a Dulcizio (2) circa lo fletto argomento , pa- 
re che giudichi la feconda così verifimile ,come la pri- 
ma; perocché molto probabile la rendono le parole, 
thè fi leggono nell’ Ecclefiaflico in lode di Samue- 
le (5) ; Samuele refe tefiìmonianza alla verità dinanzi a 
T)to ) e dinanzt al fuo crijìo . Non prefe la menoma co fa 
da chtchefia , e neffuno può cofa alcuna rimproverargli . * 

Dopo di ciò fi addormentò del forino de' giufii , e fece co- 
nof -ere al Re il fine della fua vita . La fua voce fi foU 
levo dal fondo della terra per profetizzare la rovina de~ 
gh empi . Aggiunge ancora Sant’ Agoflino , che l’ ani- 
ma fletta di Samuele potè beniflìmo prefenrarfi a Saui- 
le : poiché veggiamo nel Vangelo, che Mosè dopo 
la lua morte è comparto veramente con Elia fu quel 
monte , in cui fi trasfigurò GESÙ’ CRISTO (4) . 

17 . Il Signore ti tratterà come lo diJJ'e per mezza 
mio , perche- non hai efeguito L accenfione della fua collera 
contra gh Amai enti . La maniera, con cui Samuele ma- 
lmena a Sauile la fentenza della fina condanna, è mol- 
to degna di ottervazione . Gli fa manifeflo , che il mo- 
tivo di tutto quello , che (offre , e de’ mali , a cui egli 
andava incontro, èra perchè non aveva ubbidito a Dio 
per diflruggere gli Amaleciti . 

Pare che queflo Profeta cosi illuminato non fi ricor- 
di in qualche maniera degli Altri delitti di Sauile . Non 
8 , JL m P r , 0Vera la.ftrage.di più di ottanta Sacerdoti ri- 
vettiti de loro abiti fiacri , nè la defiolazione più 'che ’ 
bar- 


CO Aug. ad S implichinoti /. 2. q. 3. 

(2) Augujl. de dio Dulciti i qua fi. 6. 

(3) teel. 40. v. 22. 23. 

(4) Matt, 17 ,3. 
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tarara della città facerdotale di Nobe (1). Non gli rin- 
faccia T odio sì ingiurio e sì crudele , di cui ardeva 
contra Davidde , il quale altri fentimenti noia aveva 
per lui , che di rifpetto , e gli aveva falvata per ben 
due 'volte la vita, allora quando il Signore l’aveva 
porto nelle lue mani (2). Il Profeta ncn gli dice parola 
,iti tutto quello . Ma tutto a un tratto alla forgente 
alce ode di tutt’ i lupi difcrdini , nè gli paria che del 
peccato della fua difubbidienza , che fu come il primo 
anello della lunga catena di delitti da lui commeflì in 
apprefl’o , e la caufa principale della fua riprovazione.. 
Imperocché ficcome egli allora abbandonò Dio con quel- 
la. profontuofa difubbidienza , Iddio così lo lafciò in ab- 
bandono a fe fterto , e in preda lo diede alia fregola- - 
tezza del fuo cuore . 4 

Per la qual cofa deefi temere affaiffìmo di mancare 
a, Dia in qualche occafione grande agli occhi fuoi » 
quantunque porta parere di lieve momento ''fella noflra 
imprudenza e al nortro orgoglio ? Imperocché allora , 
Iddio per un giufto decreto nafconde all’anima il fuo 
lume deprezzato ; ed ella cammina*quindi tra le pro- 
prie fue tenebre, fenza faper dove vada. Cade lenza 
accorgerli di effer caduta ; & mortalmente ferifce fe 
fteffa r non foTo fenza fcntire il dolor dèlie fue fexite, 
ma eziandio fenza conofcerle. . w ■ 

* 


> • 

' i 
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(l) Sup. c. 22. V. 18. 19. 

(0 St<p. c, 24. v. 7, 8. c. 2 6. v. 9, io. 
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CAPITOLO XXIX. 

1 Satrapi de ’ Filiftei temendo che David nella battaglia 
non fi rivolge fte centra loro , obbligano Achis a 
rimandarlo . 


I. /^Ongregata funt ergo i. '“pUtfe le truppe de* 
Philtftiim univerfa L Filiftei' eranfi ragù- 
agmina in Aphec : fea & nate in Afec ; ed Ifraello 
Ifrael caftrametatus eft fu- fi accampò al fonte ,* che 
per fontem, qui erat in fez- era in Gezrael . 
rahel . • • ' * 

z.Et Satrapi quidcm Phi- 2.1 Satrapi de’ Filiftei 
lifthiim incedebant in ceutu - marciavano toll' eferchp or- 
riis & millibus : David au- dinato in centurie e mi- 
re/» <& viri ejus erant in gliaja . E David e la fua 
novifiimo ognune cum Achis, gente erano con Achis al- 

,fa coda. 

?. Dixeruntque principes 3. Ma i Principi de’ Fi- 
Philifthiim ad Achty Quid liftei difTero ad Achis : Che 
fibi volunt Hebrai tfii ? Et fanno qui quefti Ebrei ? 
ait Achis ad principes Phi- Achis rifpofe loro : Non 
lifthiim: Num ignoratis Da- Capete voi che quefti è Da- 
vid , qui fuit JerVHs Saul vid , il quale ha fervito 
regis Ifrael , & eft apud Saulle Re d’ Ifraello? Egli 
me multis diebus , yel an- é un nono e piò (1) che 

nis , & non inveni in co ftà prefto me ; nè io ho 

quidquam , ex die qua trans- mai trovata in lui cos’ al- 
fugit ad me , ufque ad diem cuna di male dal giorno , 

hanc ì che dilerrò e fi mile dal 

mio partito , fino al dì di 
oggi • 

4. Irati funt auttrrt ad- 4. Allora i Principi de* 
ver- . Fi- 


CO Così dotti Interpreti . Vedi c. 27 . t. 7. 
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•Vtrfus eum pnncipts Pbili- Filifìei contro di lui fde- 
Jìht'my & dixerunt ei : Re - gnati , gli differo : Colui, 
vertatur vir ijìe , & fedeat ritorni indietro , e ftia ne! 
in iocofuo , in quo confii - fuo luogo » ove tu. l’hai 
tuifti eum , & non dejcen- coflituito , nè venga eoa 
dat nobijcum in pralium , noi in battaglia , onde con- 
ne fiat nobis adverfarius , tra noi non li rivolti , al- 
cum prxliari ccepertmus . lorchè avremo incomin- 
Qjiomodo enim alttet poterit ciato a combattere . Impe- 
placare dcmirium fuum , ni- rocchè come mai potrà 
fi in capiùbut nojirisì egli riconciliarli col fuo 

Signore altrimenti che at 
x prezzo (ielle, noftre ste- 
lle ?■* ^ 

5. Nome ijìe efl David , 5. Non è egli quelli quel 

caxtabant in eboris , di- David, di cui con canti e 

centes: Peccujfit Saul in mil- danze dicefali: Saulle am- 
libus fu\s y & David in marzò mille , e David 
decem millibus fuis ? dieci mila? 

6 . Vocavit ergo Acbis Da- 6 . Achis dunque chiamò 

vìd y & ait ei : Vivit pò - David , e gli dille ; Quan- 
vninus quia reftus es tu , to a me, Viva il Signore,'. 
& bonus in confpeSlu meo : io ti trovo un uomo retto,. 

& ex itus tuus y & in -, e da bene; e piacerebbe-, 
troitus tuus mecum ejl in mi che tu operarti meco 
eafiris ; & non inveni in te nel campo ; giacché io don 
quidquam mali , ex die qua ho trovato in te cos’ alcu- 
venijli ad me ufque in diem na di male dal giorno , in 
hanc : fied fiatrapis non pia- cui tu venirti a me fin9 
tes . -al prefente . Tu però non 

fei gradito da’ Satrapi . 

7. Revertere ergOy & va- 7. Dunque ritorna indie- 
de in pace , Ù 1 non cjfendas tro , e vanne in pace ; on- 
oculosfiatraparumPkiliJìhiim : de tu non fia in difpiace- 

re de’ Satrapi de’Filirtei. 

8. Dixitque David ad A- 8. Rifpofe David ad A- 

chis : Quid enim feci , & chis .• Che ho io dunque 
quid invenifii in me fervo fatto , e che hai tu trova- 
rlo , a die qua fui in con- to in me tuo fervidore, dal 
fpeÉlu tuo ufque in diem dì che a te mi prefentai 
Ixtnc , ut non yeniam , & fino al giorno prefente ; 
puqnem cantra inimicos Do- perchè mi venga interdet- 
tisi mei regis ? to di venir a combattere 

9. con 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE , 

3. x Satrapi de' F ilijlei differo ad Achis : Che fan- 
X no auì quejìi Ebrei? Iddio veglia Tempre al- 
la cuftodia de’ Tuoi Santi ed i Santi a gran ragione fi 
ripofano fopra Dio in tutto ciò'., che può loro avveni- 
re di piò funeito in quello mondo , e pii dicono coi 
medefnuo Davidde protetto da Dio cosi divinamente 
in quello incontro : Tutte le mìe - avventure fon» nelle 
•vcftre mani : In manibus tuis fortes mete . 

Quell’ uomo di Dici fi trova in uno flato il più ma- 
lagevole , lenza che vegga modo alcuno di ufeirne. 
Era J egli, perfùafb , che non poteva foyo qualfivoglia 
pretello combattere contra Saul le , Tuo Covrano , nè 
tontra il popolo di 1 Dio , a. cui era infeparabilmente 
unito , e ai cui i Fil illei erano i capitali nemici . Sa- 
peva «oltre , eh’ egli era flato confacrato .Re degK 
Ebrei j e che però farebbbe flato un combattere contra 
fé Hello il contribuire col Tuo valore, e jgpn quello de* 
Cuoi compagni alla (confitta dell’ armata d’ Ifraqllo e 
aHa vittoria de’ FilifleL. 

Dall’ altra parte aveva egli grandi obbligazioni ad 
Achis Re di Get , e non poteva difenderli contra 1 ’ 
odio e la violenza di Saulle, fe non cogli ajuti , che 
riceveva da quello Principe , il qual perluadevafi ,. che 
Davidde gli iofle flato , e gli farebbe Tempre per effe- 
re fedelimmo ^ • . 

Nella eitremità di eofe , in cui fi trova , accompagni 
il Re Achis, mentre Te ne va ad unir le Tue truppe a 
quelle de’ Filillei , e fa comparfa nella loro armata 
in atto di uom rifolutiflimo a combattere contra Saulle 
e contro il popolo di Dio. Ma non vi ha tuttavia luo- 
go a dubitare , che nurrendo egli fentimenti totalmen- 
te contrari a quello, che all’ efleriore inoltra va , non 
gridaife a Dio coll’intimo del Tuo cuore, affinchè Vo- 
leffe liberarlo da quello pericolo , da cui altro- ; non vi 
era che una mano potentiffima , che il potefle'fottrar- 
re . Imperocché quantunque occhio umano non poteffe 
allora icorgexe alcuna via , per cui venir gli porcile 

il 
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il foccorfo dal Cielo ; fapeva però ben egli , che Iddio 
ha piacere di dichiararli a favor di quelli , che ruttè 
hanno polle in lui le loro l'peranze , allora quando 
non villa mezzo umano , che falvar li polla , nè al- 
tri vi ha che Dio , che polla liberarli colla fua Onni-i 
potenza . . 

Quello appunto reggiamo avvenire nel prefente in- 
contro .. Davidde lì trova in mezzo de’ fuoi maggiori 
nemici-} fono eglino i padroni deila fua perfcna e del- 
la fua vita, e ne polfono difporre a loro piacere. San- 
no eziandio che Davidde è il loro piò formidabile ne- 
mico, come lo dicono in termini efprelfi , e che gl* 
Ifraeliti l’hanno innalzato colle loro lodi fopra lo ftef- 
fo Saulle , tutto che fofs’ egli Re. E ciò non pertanto 
tlbn concludono eia , che dunque 1’ elpediente più ficu- 
ro per elfi farebbe 1’ uccidere un uomo , che loro ha 
fatti tanti mali , e che potrebbe farne incora di mag- 
giori ; ma tesamente , che bitògna rimandarlo co’ fuoi 
compagni , per timore che cercando egli di pacificarti 
col luo Principe , non rivolgette poi le proprie ar- 
mi contra loro , quando fi trovafiero nel bollo! della 
mifchia . 

Così per un mirabile effetto della divina Previden- 
za , Davidde non fi trovò ridotro fuo malgrado alla 
necelfirà di dover combattere contra Saulle , e renderti 
così' reo di difubbidienza e di ribellione , r.è a pattar 
per un inarato verfo Achis , al quale profetava gran- 
diffime obbligazioni ...Imperocché io fletto Achis lcon- 
giura Davidde a voler far quello, che defiderava egli 
con tutto il cuore , ed era di ritirarli con tutt’ i fuoi 
compagni , e di ritornare a Siceleg , fer.za che alcuno 
potette accularlo di aver mancato alle regole o dell’ 
onore, fuggendo dalla battaglia , .0 della gratitudine, 
non affiftendo un Principe , che avealo protetto nelle 
fue dilgrazie. 

6. Achis dìjfe a David: lo ti trevo un uomo retto , 
e da bene: tu pero non jei gradito da' fatt api . Achis 
rende telìimonianza a Davidde di averlo fempre tro- 
vato retto e da bene , e che lo confiderava cerne un An- 
gelo del Signore j e lo prega tuttavia di ritirarli , per- 
one non andava a genio eie’ Principi de’Filrflei . Que- 
lla è la maniera , con cui i Grandi del mondo amano 
per lo più i veri fervi di GESÙ’ CRISTO .-Imperoc- 
ché 
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chè quantunque rifpettino la loro virtù , e fieno per- 
fuafilnrm della loro innocenza : tuttavia quando veg- 
gono, che fono eglino divenuti foipetti a quelli , che 
\ primi polli tengono nel mondo; godono ai non com- 

J >arire in alcun modo a loro uniti , e pare che dican 
oro co’ fatti quello , che Achis dille a Davidde in 
quello incontro : In quanto a me io vi confiderò come 
un Angelo del Signore ; non vi è cofa più pura della 
voilra fedeltà , e della voitra virtù ,• ma voi avete 
la difgrazia di non andar a genio a quelli , a’ quali non 
dobbiamo npi fare il menomo difpiacere : Bltjus es 
in oculis mas ficut Angelus Dei ; fed fa tra pi s non pia - 
ces . 

„ Leggiamo ne’ Paralipomeni (i) , che allora quan- 
p do Davidde lal'cìò l’armata di Achis , e ritornò a 
„ Siceleg , molti valorofi uomini deila Tribù di Ma- 
,, naffe vennero ad unirfr a lui, e che veniva pure ogni 
,, giorno una quantità sì grande d’ Ifraeliti per foccor- 
,, rerlo , che fe ne formò finalmente un efercito nu- 
,, merofo ” . Iddio abbaltanza dava a divedere con una 
protezione sì particolare di Davidde, ch’era già vici-» 
no a compiere 1’ opera fua , e a far finalmente , che 
afcendelle al trono quell’ uomo fecondo il fuo cuore , per 
coronar l’umiltà nella perfona di lui , e per mofìrare 
nello lleflo tempo a tutto il mondo un efempio terri- 
bile del calligo de’ fuperbi nella caduta e nella morte 
fune ila di Sauile . 


» „ 1 


(t) i. Barai . il, 19. 
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i * * 

CAPITOLO XXX.* 

/ * » ( 5 » 

• .• ‘ 

Gli Amaleàtt approfittando della occafione delP affenzH 
dì Da,vìd , attaccano Sicelfg \ la prendono , la bruci a- 
no _i_ e fanno un gran bottino . David gioendo ciò Caputo^ 
«?/’ tnfegue , li fa in pezzi , e ricupera tutto il bottino , 
thè egualmente divide tra i combattenti ed i rimafii al 
bagaglio . 

• ' » Ji '' 

s. f~*Umqtte v*n\(fent Da-: j. T'xA.vidco’ fnoi ritor- 
\~ 4 'via & viri e ju? YjJ nò in Siceleg il 
in Siceleg dìe tenia , Ama- terzo giorno e trovò che 
lecitici imfietum ■ feeerant ex gli Amaleciti avendo fat- 
ptrtc au ftr ali in Siceleg, & ta una {correria dalla par- 
penufferant Siceleg , & fuc- te del mezzo giorno di 
tenàerant eam igni . . Giudai ( i) , e in Siceleg, 

t aveano battuta Siceleg e 

raveaao metta a fuoco . 

v 7. Et captivas dutttrant 2. Avean condotte fchia- 
mttlicref ex ea , a minimo ve le donne , che erano 
ufque ad nntgnum : & non fiella città , e tutti quelli 
inter fecer ant -quemqunm, fed che avean trovato dal più 
fecum duxerantfD" pergebant picciolo fino al più grande. 
fùnere fuo. , Non avean tolta la vita ad 

alcuno , ma gli avean tut- 
ti condotti feco, ed erano 
andati al loro viaggio . 

'p.Gum ergo veni/Tent Da- 3. Quando David e i 
•vid et viri efus ad civita *• fuoi giunterò alla città , la 
tem, et invertì ffen* eam fuc- trovarono incendiata , e 
cen fnm igni , et uxores fuas , le lor mogli , i figli , e 
et fili or fiùos j et filtas du- le figlie condotte via fchia- 
flas effe captivas t ve ; 

4. levavermt David , et 4. laonde fi mifero a gri- 
populus , qui erat cura eo , dare , ed a piagnere , e 

vo- pian- 

% *• 

(0 Vedi v. 1 6. Quel tratto riguardo agli Amaie- 
citi era a Tramontana, 
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voce t fuas , et planxerunt pianfero fino al non poter 
donec deficerent in eis lacry- piagnere più . 
me . 

5. Siqxidem et due uxo- 5. Erano fiate condotte 

res David capt'rox dufìe (chiave anche le due mo- 
fuerant , Achinoam Jeqrahe- gli di David , Achinoama 
iites , et Abigail uxor Na- Gezraelita , ed Abigaille 
bai Carmeli . già moglie di Nabal Car- 

melita . 

6 . Et ccntrifiatus efi Da- 6 . E David era ridotto 

vid vai de) yolebat enim eum a grandiflìma angufiia , ftan- 
pnpulus lapidare , quia ama- te che il popolo volea la- 
ra erat anima uniufcujufque pidarlo ; poiché ciafchedu- 
viri fuper filiis fuis , et fi- no avsa r animo amareg- 
liabus . Qonfnrtatus efi au- giato a cagione de’ proprj 
tem David in Domino Deo figli e delle figlie . Ei pe- 
fuo. rò fi confortò confidando 

• # nel Signore fuo Dio . 

7 Et ait ad Abiathar fa - 7. E ditte ad Abiatar 

cerdotem filrum Achimelech: Sacerdote figlio di Achi- 
Applica ad me ephod . Et melecco : Vieni a me ve- 
applicavit Abiathar ephod ad dito dell’ Efod (1) . E 4 
David . Abiatar andò a David col-> 

1 * Efod indotto . 

%.Et confuluit David Do- 8. David allora confultò 
minum , dicens : Perfequar il Signore , così : Infegui» 
latrunculos hos , & compre- rò io quefii mafnadieri , e 
hendam eos,an noni Dixit - li raggiugnerò io , o no ? 
que ei Dominus; Perfeque- E il Signore gli ditte .-In- 
re : abfque dubco enim com- legai : imperocché indubi- 
prehendes eos , & excuties tatamente li raggiugnerai , 
predam . e rifcuoterai il bottino . 

9. Abiit ergo David ipfe> o. Andò dunque David 
& J excenti viri qui erant co’ fecent’ uomini , che era- 
cum eo, & venerunt ufaue no feco lui , e giunfero al 
ad torrentem Befor : & laf- torrente Befor ; ma parte 
fi quidam fubftiterunt . dì ejì , effe n do già fianchi 

là fi fermarono . 

10. Perfecutus efi autem io. Così David infeguì 
David ipfe, & quadringen- i nemici con quattrocento 

ti viri : fublliterant enim uomini , perchè dueento fi 4 
Sacy T.ÌX. du- V era- * - 

— rnmm U ■ ■ 

(1) V. Cap. 23. v. 9, 
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ducenti , oni laff tranfire erario fermati , poiché fhn- 
non potatane (orrentcm Befor, chi corri’ erano , non po- 
terono palliare iJl torrente 
Befor « 


li. Et invenerunt vi rum 
JEgyptium in agro , & ad - 
duxerunt eum ad David : 
dederu ntque et panem > ut 
comedo f et , & liberei aquam, 

\ 2. Sed & fragmen maf- 
f.e caricarum y & duas liga- 
turas uvee paffd . Qux curp 
comedi /Jet , reverjus ejì fpi* 
virus ejus , & refocillatuS 
ejì : non enint comederat pa- 
nem , neque biberat aquam, 
tribus diebus , 0 (riluti 
notti bus, 

\ K » 

jj, Dixit inique et Da* 
vid ; Cu) us es tu ? vel un- 
de } & quo pergis ? Qui 
ait : Puer Egypt insego fum y 
fervits viri .-ima lecita : de-> 
jeliqutt autem me dominus 
meus , quia arrotar? capi 
ftudtujie/ùus . 

14. Sì quidam nos empi- 
rmi s ad auffralem piagarti 
Ceretbi , & cantra Judam , 
f '7 ad meridiem Caleb , & 

S'tcdeg /accendi muf igni , 

» - 

15 . Dixitque ci David t 
potes me ducere ad cuneum 
ijìum 9 Qjd ait : Jura rnìhi 
per Deum , quod non pccidas 
me , & non tradas me in 
manti s domini mei , & ego 
due am te ad cuneum ijìum . 

- t-» 


11. Avendo poi quelli 
trovato per la campagna 
un • affamato , Egizio ; lo 
condufEro a David ; e gli 
diedero pane da mangiare, 
ed acqui da bere , 

1 1. OH diedero pure un 
pezzo di reità di fichi lec- 
chi, e due grappoli di uva 
lecca Mangiate eh’ egli 
ebbe quelle cole , riprefe 
gli fpiriti , e rimale rilto- 
rato ; imperocché erano 
già tre giorni e tre notti, 
eh’ ei non aveva mangia* 
to , nè bevuto . 

13. Davidi dunque gli- 
dille : Di chi lei tu > don- . 
de fei ì dove vai ? Egli 
rifpofe : lo fono un giova- 
ne Egizio-' fervo ai un 
Amalecita ; ma il mio 
padrone mi ha lafciato ; 
perchè jer 1’ altro mi fono 
ammalato ; 

14. poiché noi abbiamo 
fatta una irruzione nella 
parte meridionale de’ Ce- 
retei j contra Giuda ; e a 
mezzogiorno di Caleb ; ed 
abbiam melfa Sicelcg a 
fuoco , 

15. David gli dille ;Po-> 
trelii tu condurmi a quella 
truppa ? Giurami , rifpole 
quegli r, pel nome di Dio 
di non farmi morire ^ nè 
di confegnarmi nelle ma- 
lli del mio padrone jed io 

» ti 
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Et juravit et David . 

, * 

16. Qui cum duxijjet eum , 
ecce illi àifcumbebant fuper 
faciem wvverfx tertx , co- 
medentes & bibentes , & 
qua fi fejlum celebrante* die/n 
prò cuncla prxda , & fpo- 
liis qux ceperant de terra 
Philifibiim , & de terra Ju- 
do . 

17. Et percujfit eos Da- 
vid a vefpere ufque ad ve- 
fperam alteùus diei, & non 
evafit ex ets qutfquam , nifi 
quadringenti viri adolefcen- 
tes , qui afcenderant e ame - 
los , & fugerant . 

, 1 H.Eruit ergo David om- 
nia qux tulerant Amaleci - 
tee , & duas ttxores fuaj 
eruit r 

19. Nec defuit quid quarti 
a parvo ufque ad magnum , 
tam de fihis , quam de fi- 
li abus f & de fpoiiis : & 
qujìcumque rapuerantj omnia 
reduxit David., 

20 . Et tulit univcrfos gre- 
gei , & armento j & mtna- 
vit ante faciem fuam : dixe- 
runtque : Hate ejì prxda Da- 
vid . 

11. Venie autem David ad 
ducentos viros , qui loffi 
fubfiiterant, nec f equi potne- 
rant Davidi & refidere eos 
jujferat in torrente Befor ; 
qui egrejjt Jfinf obviam Da- 
vid , 
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ti condurrò a quella trup- 
pa . David glielo giurò . 

16. Eflfendo dunque dal- 
1 ’ Egizio flato colà condot- 
to , trovò gli Amaleciti 
diftefì per tutto quel trat- 
to di paefe , che mangia- 
vano , beyeano , e fefteg- 
giavano per tutto il botti- 
no , e per le fpoglie ra- 
pite dal paefe de’ r iliftei , 
<? da quello di Giuda. ' 

17. David però li battè 
da quella ieru fino alla fie- 
ra del dì fe^uepte ; neflu- 
no la fcappo , l'alvo che 
quattrocento giovani , ì 
quali falirono fu campiel- 
li , e fuggirono . 

iB. Cosi Dai’jd ricuperò 
tutto quello , che gli Ama- 
leciti' avean tolto , e tra 
gli altri ricuperò le fue 
<due mogli . 

19. Nulla fi trovai dì 

mancante dalla cofa piò 
picciola figo alla piò gran- 
de ; figli, “figlie , fppglie, 
e tutto ciò che quelli 
avean rapito ? tutto David 
ricuperò, • > 

20. Pr^fe pure tutte le 
jreggie , e gli armenti , - 


fece guidare innanzi a 
fe . E andavafi dicendo .* 
Quello è il bottino di Da- 
vid. 

ai. David giqnfe a’ du- 

S ento uomini , che per Ja 
anchezza fi erano ferma- 
ti > nè avean potuto feguir- 
lo , e a’ quali egli ’avea 
comandato di renare al, 
V 2 tor-i 
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vidi & populo qui erat rum 
eo . Accederli autem David, 
ad popuium , fai ut avi t eos 
pactfice , 


22, Refpondenfque omràs 
vir pejjimus & iniquus, de 
viris qui ierunt citm Da- 
vid , aixit : Quia, non verter 
rum mbìfcurr>i non dabimus 
eis auiaquam de prada , 
guam erutmus i feci j uffici ab 
vnicutque uxor fua & filiti 
qucs ciirn acceperint t vece- 
dar u ^ j 

25. Dixit autem David : 
Non fic f/tcietis ftatrts mei 
de bis , que tradidit nobis 
Thminus , & cujìodivit nos, 
et dedit latrunculos , qui 
eruperant aàverfum not , in 
ntanus rjcfiras , 

24. Nec audiet vos quif- 
quarn fuper fermane hoc : 
aqua enim pars erit defctn- 
dentis ad prtelium , et rema- 
nentis ad farcinas t et fimi- 
in tr àtviaent . * 


25. Et faSium efl hoc ex 
dìe illa , et deinceps conflì- 
tutum et prafinitum , et 
quafi lex in Ifrael ufque in 
jdiem hanc , 

? , 26, 
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torrente Befor. Eglino Ba- 
darono incontro a David, » 
e alla gente che avea fe- 
00 lui . E David ad eflf 
accodatoli li fa lutò eoa 
efpreffio^i- di pace e di (a«* 
Iute. 

22. Ma tutt* i peflimi 
e gl’ 1 iniqui , tra coloro che 
erano andati eoa David , 
incominciarono a dire s 
Ciacchè non fono venuti 
con noi , non daremo ad 
e(K cos’ alcuna del bottino, 
che abbiam ritratto .* badi 
a eiafeheduno la propri* 
moglie , e i figli , e quan- 
do hanno avuti quelli , & 
ne vadano . 

23. David però difi'e lo- 
ro : Non difponete così ^ 
fratelli miei . delle cofe. 
che ci fono (tate date dai 
Signore , il quale ci ha 
cuuoditi , e ci ha dato 
nelle mani i mafnadieri, 
che erano (lati a faccheg- 
giarci . 

24. Nefftm darà afcolto 
a qoefta volita propofizio- 
ne : Imperocché na ad aver 
egual parte tahto quegli 
che viene in battaglia , 
quanto quegli che reità al 
bagaglio : e la dividono 
debueffer fatta egualmep-» 
te » 

25. Da quel giorno in 
poi fu o (larvato così y e 
ciò pafsò in Ifraello in 
diritto , in regola (labi- 
le , e come in legge , che 
dura ancora fino al dì di 

Ogt 
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lè. Venir ergo David in 
Sìceleg , et mifit dona de 
prada jfernor 'rbus Jteda prcx't- 
mis futi fuis , d'teens : Oc- 
cipite benedtblionem de pru- 
da hofiiam Domini . 

27. His qui erant in Be i 
ibelj et qui in Ramot b ad 
meridiem , et qui in Jet ber , 


28. et qui in Aroer , et 

qui in Sepbamoth , et qui 
tn EJibamo ? •• 

29. et qui in Racbal , et 
qui in urbibus Jerameel , et 
qui in urbibus Ceni , 

jo. et qui in Arama , et 
qut in lacu A fan , et qui 
tn Alba eh , 

31 .jet qui ‘in Hebron , et 
teli qui s qui etant in his 
ìocis , in quibus commoratus 
futrett David ipfe , et viri 
tjus , 
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oggi * 

26. Arrivato che fu Da- 
vid in Siceleg , mandò do- 
ni del "bottino agli anzia- 
ni di Giuda , fuoi amici , 
facendb lor dire „• Accet- 
tate "un dono dal bottino 
de’ nemici del Signore . 

27. Ne mandò a quei 
che erano in Betel , a 
quei -di Ramot del mez- 
zodì (0 » a quei di Ge- 
ter, 

28. a quei di Aroer , 
di .Sefatnot , e di Efta- 
mo , 

29. a quei di Racal , ed 
a quei che erano nelle 
citta di Geraimeel , e nel- 
le città di Ceni , 

50. a quei di Arama , 
a quei di Corafan (2) , a 
quei di Atac . 

31.. a quelli di Ebron, 
e agli altri tutti, che era- 
no in quei luoghi , ove 
avea dimorato David Col- 
ia fiu gente. 


1 


■ $ 

V 3 SEN- 

f * » - ^ ----- 

tO Così chiamata per diftineuerla da Ramot di 
Galaftd . 

(2) Si è cenfervato il nome proprio in vece deli’ 
appellativo . 
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SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE. 

1 « 

- ty. 3 . f^Uando David ginn f e a Siceleg, trovò che gli 
Ama leciti 1' avevano incendiata , e avevano 
condotte via f chiave le mogli, . Iddio prova ■ 
per lungo tempo quelli f *che gli fono cari , e foven- 
te li refpignè tra le tertipefte , quando Cono yiciniflìm: 
a pigliar porto. Davidde era in procinto di elfer Re 
d’ Ifraele per la morte del luo nemico Saulle ; e con- 
•ntttociò in quello momento medelìmo cade in un pe- 
ricolo , di cui non incontrò il maggiore in tutta la 
fua vita . Elfendo ritornato egli e 1 fuoi compagni a 
Siceleg , trova quella città ridotta in cenere , e via 
condotte dagli Amaleciti le mogli, i figliuoli , e tuU 
te le loro follante . • . . , 

Quella. ulrima prova fa quello , che non avevano 
fatto tutte le altre, fa vacillare cioè la fedeltà de’com- 
pagni di Davidde . Allora eglino danno a. divedere, 
che affai difficile è il confervarfi fempre amico delle 
perfone opprelfe , e*ehe la lunghezza de’ loro mali 
fianca finalmente la cofìanza di quelli che le feguono, 
e li tenta a trattarle così, come fe foffero meritevoli 
delle loro difgrazie , quantunque altra caufa non ab- 
biano quefte che la loro virtù . Così Davidde dopo di 
aver perduto tutto ciò , che aveva di più caro al mon- 
do , ha il dolore eziandio di vederli contra follevati 
coloro, che dovevano in tanta afflizione confidarlo, 
e che parevano tutta la fua forza . Ma $’ egli era al- 
lora fenz’ alcun appoggio dalla parte degli uomini, 
ben fapeva che Iddio non gli mancherebbe in quella 
neceffità, e ch’egli è fempre il fottegno di quelli, che 
in altri noi cercano fe non che in lui. 

6. Davidde èra ridotto ad anguftia efirema , flante 
che il popolo voleva lapidarlo ,• ma egli fi confortò confi- 
dando nel Signore. Abbiamo veduto di fopra ( 1 ) , che 
quando Davidde elfendo nafcofio dietro una montagna 
camminava da una parte , e Saulle col fuo efercito lo 
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andavi infeguendo dall’ altra ; egli non ìfperava pili di 
poterli falvaue , e fi credeva già vicino a cader nelle 
mani del Tuo nemico . Ma in quello incontro , in cui 
pareva che avelie tutto perduto , fino 1 ’ affetto de’ Tuoi 
compagni , che lo minacciavano di lapidarlo , per ven- 
dicarli l'opra di lui di una difgrazia, eh’ egli medefimo 
{offriva con effi ; nota il facro Tello, di’ egli fi confort 
tò confidando in Dio , e che /però contro la fitjfia fpe - 
ronza come San Paolo dille di Abramo (i). 

In quello modo vanno i Santi crefcendo nella virtìtj 
le più difficili prove , che Iddio loro manda , e da cui 
li falva , fanno ch’eglino Tempre più li allodino nella 
fede e nella pazienza* L' efperienza de’ foccorfi , che 
hanno già ricevuti da Dio , gli alficura di quelli , di 
cui hanno bifogno nell’ avvenire , e fperano eglino 
lempre, che uferà loro miiericordia , poiché l’ha Tem- 
pre loro uTata in pericololilfimi incontri con una bontà 
-affatto gratuita . 

V. 7. 8. Abiatar fi rìveftì del /’ e/od > e David de con- 
fittiti) il Signore , dicendogli : Debbo 10 infieguir quefii 
mafnadieri ! Davidde era Profeta , aveva ricevuto un 
lume itraordinario da Dio ; e tuttavia noti fa cofa al- 
cuna Tenta prima concitarlo , affin di non operar mai, 
le non per Tuo comando . Noi impariamo da un efem- 
pio così grande , che la efienza della umiltà e della 
pietà crifiinna confiile in voler dipendere da Dio in 
tutte le cofe, e in farfi. un piacere del Tottomatterc la 
nollra alla Tua volontà . In quello modo noi rendere- 
ìho a Dio quel Tovrano culto , che gli è dovuto , e 
riconofceremo , che eflertdo egli il Creatore e 1 ’ EfTere 
indipendente di tutti gli efleri , a lui Tpetta propria- 
mente il regolare tutt’ i momenti, e tutte le circollan- 
•ze di nollra vita; e che in auanto a noi, che abbiamo 
tutto ricevuto da lui , e da fui tutto attendiamo , al- 
tro non ci rimane che il defiderio di feguirlo in ogni 
cola, e la gloria di ciecamente ubbidirgli. 

ì/. 1 1. Èglino trovarono fui cammino un Egiziano af- 
famato , che condii (fiero a Davidde, e gli diedero da man- 
giar del pane. Iddio aveva ftabiliro di falvar Davidde, 
e di fargli ricuperar tutto ciò , che aveva perduto nei 
Taccheggio di Siceleg . Si ferve a tal fine della carità , 

V 4 ‘ che 
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che ha quello Santo verfo un povero (chiavo , e del- 
ia crudeltà , che aveva avuta il ffuo padrone di ab- 
bandonarlo (opra la ((rada , perchè era caduto in nfia- 
' lattia. 

Bifogna edere attento a dimoftrare la fua bontà e la 
fua ’èompaffione ne’ menomi incontri, che Iddio ci pre- 
fenta, perchè quegli , che è fedele nelle cofe piccole , fe- 
condo le parole di GESÙ’ CRISTO(i), lo farà pure nel- 
le più granài . E fi pub dire ancora , che le cofe , che 
paiono piccole, non fono poi tali in effetto, poiché da 
effe dipendono le pib grandi, e ne fono fovente il frut- 
to e la ricompenla . Così la bontà , che Davidde di- 
moffra verfo un uomo miferabile e femivivo , è il mez- 
zo, di cui Iddio fi ferve per dargli nelle mani gliAma- 
leciti , e per farlo pattare in un momento da uno fiato 
infeliciffimo e quali difperato ad una felicità , che non 
avrebbe ofato di fperare , e che fu il principio di quel- 
la fovrana grandezza , a cui 1’ andava innalzando la 
Provvidenza. 

tf. 24. Davidde dijfe a' fuci compagni : Quegli che vie- 
ne in battaglia , e quegli che refi a al bagaglio , avranno 
la JìeJfa parte nel bottino. Siccome la carità di Davidde 
verfo quello povero fchiavo era fiata in qualche manie- 
ra il principio della fua vittoria , così vuole , che la 
medehrna carità ne divida le fpoglie.Non può egli 
(offrire , che alcuna differenza fi faccia tra quelli , a* 
quali comandato aveva di firmarli alla cuffodia del ba- 
gaglio, perchè erano troppo deboli perfeguirlo, e quel- 
li , che avevano effettivamente combattuto. Tutt' tpef- 
fimi è gl' iniqui , che erano tra i compagni di David- 
de , fi oppongono ad un ordine così giufio , poiché di- 
fprezzavano que’ dugento uomini , che non fi erano 
trovati in iftato di combattere ; e perchè s’ immagina- 
vano , che un sì profpero evento I* opera fotte fiata del 
valore del loro braccio. 

Ma Davidde ne giudicava in una maniera più umile 
e piò vera. Era egli perfuafo , che Iddio avelie com- 
-battuto per loro, e che quella vittoria a lui unicamen- 
te apparteneffe , ed a lui folo fe ne dovette tutta la 
gloria . Però non voleva egli fare alcuna diftinzione 
tra quelli , che non aveano potuto feguirlo , perchè 
erano abbattuti dalla ftanchezza , e quelli , che fi erano 

tr °- 
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trovati alla battaglia ; perché erano tutti egualmente 
obbligati alla Onnipotenza di Dio, che fi era così aper- 
tamente dichiarata a lor fiatare . Egli era anche per-* 
fualb , che quei medefimi , che fembravano avere mi-* 
nor parte nella gloria di quell’ azione , vi avellerò la 
maggiore dinanzi a Dio , e follerò perciò piò degni di 
fpart're cogli altri il bottino della vittoria. 

Quello elempio è di una grande iftruzione per quel-, 
li, che Iddio chiama alla ditela della fua verità e del- 
la fua-Chiefa; ed è pure di una coniazione affai gran- 
de per quelle perfone , che follevano per quanto poC- 
fono quelli , elle fono deftinati ad una cosi importante 
funzione . Imperocché i primi debbono confiderai , 
che la Chiefa vuol effer loftenuta contri gli errori di 
coloro, che la combattono colla carità e colla umiltà* 
più che non col lume c con la feienza . 

Quindi allorché benedice Dio in qualche maniera le 
loro fatiche , debbono eglino credere , che i profferì 
eventi fieno la ricompenl'a de’ meriti di alcune anime 
nafcolle, che altri non cercano che Dio, nè altro defi- 
derano che la gloria di lui , piuttofto che 1* opera e il 
frutto delle loro applicazioni , e de* loro travagli . 

Riguardo quelli poi , che non fono in iftato di fer- 
vire il Signore col difendere la fua verità e i fuoi mi- 
Iteri , debbono cotifolarfi in quella loro impotenza } 
poiché fe hanno una grande carità verfo la fanta Chie- 
fa e verfo quelli , che la foftengono , la carità medeli- 
ma farà loro godere un’ abbondante porzione delle gra- 
zie , che fono anneffe a un miniltero così divino . Im- 
perocché Iddio nelle nolìre azioni altro non riguarda 
che quello , che le rende propriamente pure e fante , 
e l’amore cioè, che abbiamo per lui folo ; e riferba le 
maggiori mercedi per quelli , che avranno avuto un 
più ardente zelo per la fua verità e per la fua gloria . 

25. Si fece tn prcgrejjo di quella condotta di Da- 
vidde, un diritto , una regola fi a bile in Israele , e come 
una legge , che dura ancora al giorno d'oggi . Abramo do- 
po la lconfirta de’ cinque Re , e Mose in alcune occa- 
ifioni , hanno farro quali il limile di ciò , che ha fatto 
Daviade in tal incontro . Ma a quello faggio Principe 
è toccata la forte , che avendo imitato quei sì gran 
Santi nella maniera , con cui fi è diportato , il -lue» 
efempio è paffaro pofeia per una legge , che Hat» è in- 
violabilmente oilervata in Ifraels. 

- Que« 
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Quello dee animare i maggiori Sovrani à far con 
piacere azioni di generofità, e di giuftizia ,• imperocché 
poffono effe divenir dopo #la loro morte come leggi , 
diritti e regole fiabili fondate folla loro autorità , e fui 
loro eferapio ; leggi , diritti e regola , clie fopravvivo- 
no alia loro perfona , che. loro acquiftano mille bene- 
dizioni dalle generazioni future , e rendono immortale 
la loro gloria e la loro virtù,» 

. 2 6. Davidde mandò doni del bottino , che aveva pre - 
fo , agli anziani dì Giuda. Niffuna virtù è più genero- 
fa , nè più grata di quella che viene da Dio , e che 
tende a Dio ; perchè deffa è Tempre lenza orgoglio e 
lenza intereffe . Davidde era (tato nella fua disgrazia 
afiìilito da diverfe perfone*, efubito che Iddio gli man- 
da un raggio di profperità non penta egli che a far lo- 
ro parte della fua felicità . Così diportava!! egli favia- 
mente nella proferita , perchè flato era lungo tempo 
nelle difgrazie . Le fue lunghe •traverfie gli avevano 
infegnato , quanto bifogno aveva egli avuto della pro- 
tezione di Dio e dell 1 affiftenza degli uomini . E torto 
che la calma fottentrò alla tempefta , in cui era flato 
così vicino a naufragare , dimotlra la fua eftrema rico- 
nofcenza primieramente verfo Dio , che n 1 era la vera 
cagione, e poi verfo gli uomini, che n 1 erano flati gli 
organi e gl’ irtrument't . 


» 
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.SW/e non potendo foprawivere alla perdita di una bat- 
taglia , ed alla morte di tre fuoi figli uccifi , fi 
ammazza da f* t f Edifici trovano tl corpo di lui , gli 
' tagliano la tefia , e la mandano per tutto il loro paefe . 
Ap pendono le fue armi nel tempio di Afiarte . Gli abi- 
tanti di Giabes vanno a fiaccar i corpi di Sanile e de' 
fuoi figli , che erano fiati appefi alle mura di Betfan , 
e li feppelltfcono . 


I. -T)Hilifikiim autem pu- 

i gnabant adverfutn If - 
rael: et fngerunt viri Ifrael 
ante fiactem Philifihiim , et 
cec'telerunt interfetti ih mon- 
te Gelboe . 

2 . lrrueruntque Pfiiltfihiirrt 

in Saul , et in filios ejus , 
et percufierunt ]onatham , et 
jdbtnadab , et JMelchifua , fi- 
lios Saul ; . " 

3. totumque pondus prxlii 

verfum efl in Saul : et con- 
ficcati fiunt eum viri Sagit- 
tari» ' , et vulnerati* s efi ve- 
hementer a fagittariis » , 

4. Dixitque Saul ad ar- 
migerum fuum : Evagina gla- 
di um tuum, et perente me ; 
ne forte- veniant incircumciji 
ifii , et intcrficiant me, illu- 
dentes mihi . Et noluit ar- 
tniger ejus ; fuerat enim ni- 
mij terrore perterritus . Ar- 
ripuit itaque Saul gladium , 

et 


l. "t 7 £nuti Intanto jfbat- 
V taglia i FHiftei co- 
gl’ Ifrael iti , que’ d’ Ifrael- 
ìo fi diedero alla fuga din- 
nanzi a’ Filillei , e ne cad- 
dero uccifi nel monte Gel- 
boe . , 

2. I Filiftei incalzarono» 
Erettamente Saulle , e i 
fuoi figli , ed uccifero do- 
nata , Abinadabbo<* e Mel- 
chifua figli di Saulle ; 

3. e tutto lo sferzo del- 
la battaglia effendofi con- 
vertito. con tra Saulle , ei 
fu incontrato dagli arcieri, 
da’ quali reftò gravemente 
ferito » 

4. Ei dille allora al fuo 
fcudiero .■ Sfodera la tua 
fpada, ed uccidimi; onde 
quelli incirconcifi non ven- 
gano a levarmi la vita , e 
infieme a fchernirnji • Ma 
il di lui fcudiero coito da 
un veemente terrore non 
volle farlo . Saulle dun- 
que 
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et irruit fuper eum » 


5. Quoti cum vidijfet ar - 
miget ejus , videlicet quod. 
mortuus ejjet Saul , irruit. 
etiam ipfe fuper gladium 
Juum , et mortuus ejì cum 
io . 

6 . Mortuus efi ergo Saul > 
et trts filli ejus y et armi- 
gei illius y et univerfi viri 
ejus in dìe illa pariìer . 


7. Videntes autem viri Jf- 
ratl y fui er&nt trans Vai- 
lem y et trans fordanem , 
quod fugifjtnt viri ìfraelìtity 
et quod mortuus ejfet Saul , 
et filli ejus y reliquerunt ci - 
vìtates fuas , et fugerunt : 
veneruntque Philifthim , et 
habitaverunt ibi . 
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que prefe la fpada , e fi 
lafcio cadére fopfa quel- 
la. 

5. Il che avendo il fuo 
fcudiero veduto, cioè che 
Saulle era morto , anch’ ei 
fi lafciò cadere lulla pro- 

I iria fpada , e morì coti 
ui . 

6 . Così morirótto Saulle, 
tre tuoi figli , il fuo feu- 
dierO , é tutt’ i fuoi uo- 
mini , che in quel giorno tro- 
varonjì infieme con ef* 
fo (1) . , * 

9. Allora que’ d’ Ifrael- 
ló, che erano di quà (2) 
dalla valle , e di quà dal 
Giordano, avendo rifaputo, 
che gl’ Ifraèliti erano fug- 
iti , e che Saulle > e i fuoi 
gli erano morti , abban- 
donarono le loro città , e 
fuggirono ; laonde vennero 
i Filiftei , e là vi abitaro-» 


8. Fa&a autem die atte - 
ra y venerunt Philijìfiiimy ut 
fpoìiarent interf eidos , et in- 
venerunt Saul , et tres filioS 
ejus jacentes in monte Gel- 
eoe. 

9. Et praciderum caput 
Stati y et fpoliaverunt eum 
dnrmis , et miferunt in ttr- 
ram Phìlifthinornm per cìr- 
cUitum y ut amuntiaretur in 
tempio idolorum , & in po- 
pults . 

IO. 


tto » 

8. Il giorno fegtìente al- 
la battaglia vennero i Fi* 
liftei k l’pogliaf gl’ interfet- 
ti , e trovarono Saulle , e 
tre fuoi figli giacer morti 
nèl monte di Gelbóe . 

9. Tagliarono a Sanile 
la tefta , lo fpogliarono del- 
le armi , e mandarono di 
oen’ intórno pel paefe de’ 
Fililtei , a far annunriaf 
tale nuova ne’ templi de- 
gl’ idoli , e tra i popoli . 

iò» 


t 


(1) Cioè pfeflo la di lui perfora » 

(2) Ttaps .nella Scrittura taléolra lignifica di Hi , 
e talvolta di quà. Vi è un efempio nel Deut. capa. 
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10. Et pofuerunt arma io. Pofero le di luì ar- 

ejus iti tempio Aflaroth. cor- me nel tempio dell’ Aliar- 
pus vere ejus fufpenaerunt te(i), e conficcarono il Tuo 
I» muro Bethfan . cadavere alle mura di Bet« 

fan. 

11. Quod cum audifjìnt 11. Ma eli abitanti di 

habitat Gres Jabes Qalaad , Giabes della Galaaditide 
aiucumque fecerant Pbilijl- avendo udito tutto ciò che 
filini Saul , i Filiftei avean fatto a Saul* 

le, 

i ì. furrtxerunt omnes vi- iz. tutt’i valorofi tra effi 
ri forttjj'tmi , & ambulavi- fi moffero , marciarono tut- 
rmt tota notile , & tulerunt ta la notte , e tolfero daU 
eadaver Saul , & cadavera le mura di Betfan il cada- 
filiorum ejus, de mure li et h- vero di Saulle , e quelli de’ 
fan : verter untque Jabes Ga- figli fuoi : ritornati in Gia- 
{aad, & combujferunt ea ibi; bes della Galaaditide, là 

gli abbruciarono . 

x 3 .et tulerunt oJJ a ecrttm , 12. Prefe poi le loro cf- 

CÌ?' Jepelierunt in nemore Ja- fa , le feppellirono nei bo- 
bes , & jejumvcrunt feptem feo di Giabes , e digiunare* 
difbus* no per giorni fette, 

ì 


SEN^ 

■ ■■ mmM ■ - - 1 - • - 

(1) Aftarot ed Àftarte , Giunone. Vide Aurufi. in 
m Jftd. quaji. 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

' • •• ' 

"V. 4 . Q Autle prefe la fpada , e fi l afe tu cadere foprx 
»3 quella. La morte di Sanile è limile alla fua 
vita . Egli aveva mofTo Iddio a fdegno non foUmente 
colla fua prima difubbidienza , ma eziandio cogli orni--, 
cidj e co’ facrilegj , che aveva di poi commelii ; e in 
vece di umiliarli dinanzi a Dio per placar la «fua col- 
lera , allora quando Io Iteffo Dio non gli vuol rifpon- 
dere fopra l’efiro della battaglia, ch’egli dar doveva, 
rivolge!! a confultare i demonjper mezzo della feienza, 
infernale della magia ; feienza ph’ egli medelimo aveva 
proibita in tutto il fuo regno . ’ i 

Però egli intefe da Samuele, che doveva egli itgior* 
no vegnente refiar uccifo co’ fuoi figliuoli; e un tal ca- 
stigo h avverò in quefta battaglia , in cui refiò feonfit, 
to , e che fu casi gloriola agl* idolatri , come funefia 
e vergognofa al popolo di Dio . Quel medelimo Prin- 
cipe aveva già uccila l’anima fua con una moltitudine 
infinita di delitti ; e uccide ancora il fuo corpo , per 
timore di rimaner efpofio agl’ intuiti degl’ Infedeli . fi- 
gli era fiato l’uccifore di un numero grande di Sacer- 
doti e d’innocenti; e diviene finalmente l’omicida di 
fe medefimo . Era egli vifluto da uomo ribelle a Dio, 
e da idolatra della lua propria volontà, fecondo l’e- 
Iprefiione di Samuele : $ muore da Pagano e da di- 
fperato . 

Lo Spirito Santo non ha nè. pur voluto, che noi fof- 
fimo in libertà di formar della morte di Saulle un giu- 
dizio dubbiofo ed incerto dopo quello, che ne ha egli 
fatto in termini efpreflì ne’ Paralipomeni , ove parla 
di lui in quella maniera: Saulle dunque morì a motivo 
delle fue iniquità , ovvero nelle fut iniquità , come fi 
, legge nel teilo originai e, perchè aveva egli violato il co- 
*- mando , che aveva ricevuto dal Signore , e che doveva of- 
ftrvare . Aveva di piu confu Irato quella femmina , che a- 
-, veva un /piato di divinazione , ne aveva fperato nel Si- 

... . 
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gnor e : per lo che Iddio /’ ha uccifo , ed ha tram ferito il 
juo regno a D avi dde figliuolo d' If ai (r). 

Tale fu il fine di quello primo Re d’Ifraele. Iddio 
avverò nella perfona di lui quello , che aveva già det- 
to al Profeta Samuele (2) : fo innalzerò ad onore quelli » 
che mi onorano , e quelli , che mi dif prezzano , cadranno 
nel difprczzo , I Grandi del mondo fdegnàno per l’or- 
dinario di abballar i loro penfieri a conlìderar ciò, che 
avviene tra i privati. L’idea, ch’eglino hanno con- 
cepita della loro grandezza, gl’ innalza così nella loro 
immaginazione Copra tutto il redo del mondo , che fa- 
cilmente fi perfuadono , che niente ad elfi appartenga 
di tutto ciò, che accade ai comune degli uomini. Que- 
llo penfiero tuttavia è così fallo , com’ è pieno di prò- 
funzione, poiché Iddio dichiara: Ch' egli ha fatto così è 
piccoli , come i grandi , e eh' egli è ugualmente il padre , 
e il giudice degli uni e degli altri (3} . 

Ma fe hanno cotanto afiuefatto la loro mente a pa- 
feerfi della fantaflica loro grandezza, eglino confideri- 
no almeno il fine funelto del primo Re del più illultre 
popolo del mondo , e imparino da sì terribile efempio 
a temer i giudjzj di colui , che ha loro polla in capo 
la corona , e che. loro la toglierà infieme colla vita nel 
predio momep o legnato nell’ ondine della fua previ- 
denza e della fua giullizia. 

Confiderino in Saulle ciò , che debbono fuggire , e 
in Daviddè ciò , che debbono- imitare ; e fe lo lplendor 
della maeftà , che li circonda ,e che gli efpone aduna 
quantità infinita di pericoli, li fa cadere in quei precipi- 
zio , nel quale Davidde Hello, benché fanto, non ha potu- 
to a meno di non precipitar miferamente , non perdano 
la fperanza in Dio , come l’ha perduta Saulle ; e imi- 
tino quel Principe faggio , che afcolta i giutti rimpro-~ 
veri del Profeta Natano , quando la profondità gli feo- 
pre della fua ferita ; e fi arrende agli avvili dì lui , co- 
me fe gli avelie immediatamente ricevuti dalla bocca 
di Dio (4) . 

Imperocché fi può dire di quello Principe così grande 
e nella lùa grandezza così umile quello lleffo , "che la 
Tanta Chiefa dice del primo uomo : Che la fua colpa , co- 

m ec- 


lO I. Parai, io. 15. (2) r. Reg. 2. 30. 

Cj) h'opient. c. 6 . v. 8. (4) 2. Reg. 12. 1, 
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mechè in fe fletta così grave , è divenuta felice , poiché 
T ha riparata con tante lagrime , e con tutto il corfo 
di una vita così pura e così efemplare , Quindi è ben 
giufto, che quelli , che colla loro caduta avranno pro- 
vato, come Davidde, quanto fia grande la umana fra-' 

f ’ilità ; lo imitino pure nella maniera ammirabile , col- 
a quale egli fece ritorno a Dio con tutto il fuo cuo- 
re , e fi umiliò profondamente fotto la fuprema di lui 
fnaeftà . . . 

Ciò appunto ditte Sant’ Ambrogio all* Imperatore Teo- 
dolio, n quale gli rapprefenrava , che anche Davidde 
Cpsì fanto era caduto in un gran delitto : Se voi lo ave - 
fe imitato nel fuo errore , gli ditte quel Santo Vefcovo , 
imitatelo ancora nella fua penitenza ; Qtri fecutut et errane 
tem t fequere pocnifentem . 


Jl fine delfrtm Libro de' Re. 

"t . . . , 

) 
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